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PREFAZIONE 


Chi  scrive  di  arti  non  può  es- 
sere tanto  sicuro  di  sè,  nè  tonto 
prudente  nell’  enunciare  11  proprio 
parere  che  gli  sia  dato  sperare  ve- 
derlo da  tutti  e sempre  accolto  e se- 
guitato. 

P.  MARCHESE. 


Col  commettere  di  nuovo  alle  stampe  quelle 
mie  scritture  d’arte  ch’io  aveva  sparse  nei  gior- 
nali, le  presento  ad  un  publico  altro  in  gran 
parte  da  quello  che  loro  fece  oneste  accoglienze 
quando  venner  fuori  stampate  la  prima  volta. 
E quella  prima  loro  fortuna  ( meritata  o no  ) 
m’  induce  nell’animo  la  speranza  che  la  rac- 
colta non  sia  disutile  affatto  ai  giovani  artisti. 

Due  domande  sorgeranno  spontanee  nella 
mente  pure  di  molti  fra’  miei  più  amorevoli 
e dei  discreti  alle  cui  mani  possa  venir  questo 
libro.  E primieramente  perchè  io  prediliga  ad 


Digitized  by  Google 


— 6 — 

altri  generi  di  scrittura  questa  speciale  critica; 
^ in  secondo  luogo,  da  che  nasca  in  me  l’ar- 
dimento di  esporre  opinioni  cui  talvolta  la  mia 
persuasione  che  siano  verità  fa  assumere  atti- 
tudine energica  di  men  che  rassegnata  sen- 
tenza e quasi  sembiante  di  giudizio;  e ciò  cosi 
nelle  loii  come  nelle  censure,  nelle  quali  par 
che  si  chiegga  nei  giudice  maggior  certezza  e 
sicurezza.  — 

Risponderò  breve:  io  scrivo  d' arte  per  e- 
lezione  mia  liberissima,  che  è quanto  dire 
perchè  ci  trovo  piacere,  ed  anche  perchè  la 
mia  presente  impotenza  di  fare,  per  luDga  de- 
suetudiue,  accresce,  come  al  solito,  la  voglia 
del  dire;  e poi  anche  perchè  non  veggo  que- 
sta maniera  di  critica  trattata  cop  intelli- 
gente amore  da  tutti  quei  troppi  che  ci  metton 
le  mani.  L’  esempio  dei  quali,  se  non  è scusa 
bastevole  agli  errori  miei,  mi  dà  non  di  meno 
parte  del  coraggio  che  ho  di  mettermi  nel  loro 
branco. 

Non  è forse  questo  mio  il  miglior  senti- 
mento del  mondo,  nè  è così  che  si  debbo  mi- 
surare il  proprio  valore:  ma  questo  è fenomeno 
psicologico  consueto:  poiché  l’anima  per  lo  più 
si  compiace  di  confrontarsi  con  quelle  che  le 


Digitized  by  Googl 


- 7 — 

torna  più  comodo  imitare,  e sta  paga  di  quelle 
virtù  che  in  questo  modo  le  pare  di  possedere. 

Dal  mio  amore  all’arte,  da  quel  po’  d’edu- 
cazione artistica  che  ho  ricevuta  e da  quella 
che  mi  son  fatta  da  me,  deriva  l’ altra  parte 
del  mio  coraggio  di  dar  fuori  i miei  articoli 
nella  forma  di  libro,  la  quale  par  cho  abbia 
maggiori  pretese.  Al  quale  libro  io  non  farò 
in  questa  prefazione  una  difesa  anticipata,  una 
apologia,  come  è l’ uso  moderno:  sì  mi  sarà 
conceduto  di  parlarne  almeno  quanto  è d’uopo 
a spiegarne  bene  lo  scopo  e i mezzi  tentati  a 
raggiungerlo,  e ciò  perchè  io  sia  inteso  quan- 
to più  mi  è sperabile,  e giudicato  quanto  più 
drittamente  è possibile. 

Non  esporrò  e,  meno  poi,  discuterò  qui  in 
ciarle  teoretiche  le  mie  opinioni:  codesto  uso  » 
non  mi  va:  se  le  teorie  infatti  che  in  estetica 
ho  abbracciate,  appariscono  da  sè  nelle  appli- 
cazioni quasi  inavvertite  che  se  ne  sono  fatte 
ueH’esame  di  questo  o quel  lavoro,  non  è egli 
superfluo  il  formularle  qui  ? Se  rampollano 
spontaneamente  per  induzione  dalle  critiche, 
perchè  dovrei  discuterle  qui  e non  esaminarle 
piuttosto  là  in  quei  luoghi  ove  trovarono  la 
causa  occasionale  di  formarsi,  di  emergere  ? 
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D’altra  parte,  il  lettore  che  possa  segui- 
tarmi, troverà  poste  parecchie  questioni  le 
quali,,  o appena  accennate  o non  interamente 
svolte,  por  non  turbar  eli  troppo  l’armonia  delle 
parti  ne’  miei  scritti,  sono  come  un  appicco 
ad  altre  ciarle  artistiche,  a questioni  ad  osser- 
vazioni che,  se  potrò  svolgere  con  agio,  non 
resteranno  fondate  su  vaghi  o arbitrarti  prin- 
cipe d’ estetica,  ma  applicate  a questa  o a 
quell’  opera  d’  arte,  e però,  spero,  non  affatto 
sterili.  — 

Innanzi  di  esporre  il  metodo  di  critica  che 
ho  preferito,  si  offre  una  questione  preli- 
minare: — il  critico  d’arte  debbe  o no  saper 
d’arte?  debbe  saperne  poco  o molto? 

Il  Proudhon,  con  tanti  altri  profani  all’arte, 
il  vorrebbe  straniero  affatto  a questa  disci- 
plina, afin,  egli  dice,  que  les  artistes  connais- 
sent  leur  public  et  agisse  ut  ensuite  en  conse- 
quence. 

■ Credo  anch’  io  che  le  arti  rappresentative 
del  bello,  e specialmente  del  bello  visibile, 
debbano  essere  eloquenti  per  la  gran  massa 
del  popolo*,  la  quale  è straniera  ai  precetti,  alle 
scuole  artistiche,  alle  teorie  di  estetica.  1 — Ma 
ciò  sta  bene  per  chi  voglia  quel  giudizio  gene- 
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rico  che  condanna  od  esalta,  dà  lodi  o biasimi 
senza  discussione,  senza  dimostrazioni;  per  chi 
voglia  semplicemente  delle  affermazioni  o del- 
le negazioni:  ma  non  è limitato  a questo  il 
compito  della  critica,  come  lo  è pel  popolo. 

In  questi'tempi  di  così  rapide  mutazioni 
ed  innovazioni  di  cose  e di  idee,  non  è raris- 
simo il  caso  che  il  publico  che  giudica  e l’ar- 
tista che  aspetta  da  lui  la  sua  sentenza  non 
s’ intendano  appieno:  e se  c’  è uno  che  s’ in- 
gegni d’aprire  al  popolo  gli  intendimenti  del- 
F artista  e all’artista  spieghi  i desiderii  del 
popolo,  i perchè  questo  non  si  commuove  al- 
1’  opera  di  quello,  e i modi  con  cui  1’  artefice 
può  p£Mar  chiaramente  e drittamente  al  cuore 
de’  suoi  contemporanei;  se  per  giunto  potrà 
quest’  uno  additare  all’artista  un  err.or  tecnico, 
e come  questo  errore  possa  turbare  o tradire 
il  concetto  dell’opera  ecc.  l’artista,  ed  anche  il 
publico  potranno  ascoltare  non  senza  prò  quel- 
l’uno; il  quale  debbe  sentire  e studiare  i de- 
siderii del  publico  e non  debbe  ignorare  le 
condizioni  speciali  in  cui  l’arte  si  trova,  i mez- 
zi, le  astuzie  di  lei,  e persino  i pregiudizii 
(anzi  questi  più  d’ ogni  altra  cosa)  predomi- 
nanti fra  gli  artisti.  Queste  mi  sembrano  le 
cure,  questo  lo  ufficio  della  critica. 
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Se  a confortare  queste  mie  affermazioni 
volessi  riferire  aneddoti,  ne  avrei  a carra:  ri- 
cordo, p.  e.  che  un  mio  amico,  giovane  artista, 
egregio  disegnatore  e coloritore  e prospetti- 
vista,  trasecolò  quasi  si  aprisse  alla  sua  men- 
te un  orizzonte  nuovo,  quando  intorno  ad 
un  celebrato  quadro  gli  feci  una  semplicis- 
sima osservazione  che  risguardava  il  con- 
netto del  lavoro,  non  il  colorito,  nè  il  di- 
segno, nè  la  prospettiva:  e ricordo  pure  che 
parve  arguta  ad  un  mio  amico  ignaro  d’  arte, 
una  osservazione  pur  semplice  intorno  alla  tela 
di  Luigi  Serra,  Annibaie  Bentivoglio  pri- 
gioniero nel  Castello  di  Varano , nella  quale  il 
pittore,  io  scrissi,  aveva  fatto  cadere  sopra  un 
pavimento  di  difficile  prospettiva  l’ombra  ge- 
ometrica d’  un’inferriata  affinchè  essa  lo  met- 
tesse, direi,  insieme  e lo  facesse  camminare 
pel  suo  verso.  2 

Il  publico  dice  mi  piace  ovvero  non  mi 
piace:  dirà  anche  di  più,  se  volete:  dirà,  que- 
st’opera mi  parla  una  parola  vana,  o una  pa- 
rola che  non  comprendo;  non  mi  commuove, 
non  mi  ingentilisce,  non  la  compero.  Ma  oc- 
corre che  taluno  di  queste  sentenze  studii  i 
motivi  e li  presenti  agli  artisti  così  chiaramente 
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•eh’  essi  se  uè  possano  giovare  in  pratica.  E 
evidente  che  la  bisogua  andrebbe  meglio  e 
sarebbe  più  breve  se  gli  artisti  anch’essi  alla 
lor  volta  li  cercassero  questi  motivi:  ma,  per 
ora  almeno,  questo  è desiderio. 

Se  mi  si  chiedesse  se  il  popolo  frantende 
mai,  per  colpa  sua,  gli  artisti;  risponderei  che 
il  popolo  (popolo  in  senso  largo,  non  di  anal- 
fabeti) non  frantende  mai  gli  artisti  suoi,  mentre 
non  è difficile  che  frantenda  un  poeta  o un. 
filosofo,  i quali  talvolta  avanzano  di  troppo  i 
contemporanei:  e fra  i poeti  infatti  ve  ne  ha 
di  cacciati  in  bando,  ai  quali  poi  si  sono  in- 
nalzati mausolei;  e di  filosofi  ve  ne  ha  di  maz- 
serati  dal  furore  del  popolo,  i quali  poi  sono 
stati  venerati  come  santi.  Ma  gli  artisti,  che 
-celebrano,  in  generale,  i fatti  e le  idee  quando 
son  già  consacrate  dall'universale  approvazio- 
ne, sono  intesi  sempre,  se  parlano  grandi  e 
vere  cose;  e quando  il  popolo  li  giudica,  pos- 
siamo ritenere  ch’egli  azzecca  giusto:  direi 
anzi  che  in  questo  la  sua  parola  è il  primo 
criterio  della  verità.  Certo,  il  gusto  muta,  e 
non  si  può  affermare  che  quell’  opera  d' arte 
che  oggi  commove  esalta  una  moltitudine  possa 
avere  la  stessa  virtù  fra  un  secolo:  può  restare. 
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anzi  resta  quasi  sempre,  celebre,  ma  può  di- 
ventare ineloquente. 

Il  mio  posto  di  critico  io  l’ho  dunque  cer- 
cato fra  l’ artista  e il  publico  e più  spessa 
anzi  fra  i soli  artisti  a cui  esclusivamente  ho 
indiritta  più  fiate,  qual  ch’ella  siasi,  la  mia  pa- 
rola: e pei  quali  mi  sono  messo,  sempre  che  l’ho 
potuto, ad  un’operazione  in  cui  si  prova  a volta 
a volta  soddisfazione  e tristezza;  a disfare,  cioè, 
filo  per  filo  la  trama  del  bello  per  cercarne,  in 
certo  modo,  tutta  l’orditura  e la  tessitura:  ho 
anatomizzato,  in  somma,  il  bello  per  trovare 
gli  ordegni  con  cui  è fatto  e i modi.  — Però 
mi  è dovere  avvertire  il  lettore  che  se  avesse 
preso  in  mano  questo  libro  per  divertir  lo 
spirito,  avrebbe  scelto  con  poca  fortuna.  — 
Ho  tentato  più  volte  di  riprodurre  il  processa 
di  ragionamenti  di  sensazioni  e di  affetti  pel 
quale  un’  artista  è giunto  a creare  un’  opera; 
ragionamenti  e sentimenti  ch’egli  avrà  fatti  e 
provati  forse  realmente,  o che  sarebbe  bene  a- 
vesse  fatti  e provati,  perchè  avrebbe  così  creata 
e lavorato  non  a caso  ma  secondo  ragione  e con 
piena  coscienza  di  quel  che  faceva,  e li  saprebbe 
probabilmente  ripetere  per  altra  opera,  e si  av- 
vezzerebbe a pensarne  e ad  evocarne  di  nuovi.  — 


Digitized  by  Google 


— 13  — 

Quando  il  publico  ammira  un  pregevole  la- 
voro d’arte,  spesso  non  pensa  alle  meditazioni, 
ai  pentimenti  dell’ artefice;  a quelle  osserva- 
zioni lunghe  a quelle  intense  riflessioni  che 
accompagnano  la  creazion  d’ un’  opera,  la  in- 
formano fin  nei  più  minuti  accidenti  all’  idea 
che  l’artista  vagheggia,  perchè  tutto  concorra, 
fin  l’umile  accessorio  ad  un  prestabilito  scopo, 
perchè  ogni  tocco  di  pennello  o colpo  di  scal- 
pello abbia  una  ragion  d’  essere,  anzi  quella 
data  ragione  di-  concorrere  a far  più  chiara, 
più  completa,  più  bella  l’ idea  principale. 

Il  publico,  dico,  spesso  non  pensa  a codeste 
fatiche  di  mente  di  cuore  o di  mano,  ma  gli 
artisti  nell’esaminare  i lavori  altrui  come  nel 
ripensare  i proprii,  o consapevolmente  o no, 
ne  tengon  conto,  e il  critico  che  vuol  esser 
utile  agli  artisti  ed  equo  con  loro,  le  studia. 
Infatti  T artista  che  giunge  vicino  alla  eccel- 
lenza in  quasi  tutte  le  sue  opere,  fa  a caso  ? 

Il  caso  sarebbe  troppo  logico  e costante. — 
E dunque  per  un  lavoro  concorde  di  mente 
di  cuore,  d’occhio  e di  mano  ch’egli  ottiene  il 
suo  intento;  ed  è codesto  lavoro  che,  a mio  pare- 
re, bisogna  disfare,  svelare,  acciocché  artisti  non 
usi  a complessi  ragionamenti  o pòco  oolti  si 
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avvezzino  ad  operazioni  ( intellettuali  princi- 
palmente) consimili,  e quelli  già  usi  a farle,  le 
facciano  più  consapevolmente  che  sia  loro  dato. 

Si  avvertirà  a questo  proposito  che  io 
leggo  per  avventura  nei  quadri  e nelle  statue 
più  che  non  vi  sia  scritto;  che  attribuisco  forse 
agli  artisti  ragionamenti  che  non  fecero,  sen- 
timenti che  non  ebbero:  ma  al  mio  scopo  basta 
la  probabilità,  la  possibilità  che  l’artista  abbia 
pensato  e sentito  così  come  io  dico.  In  quanto 
al  leggere  forse  un  po’  troppo  nelle  opere 
d’arte,  mi  stimerei  assai  fortunato  se  potessi 
così  avvezzare  alcuni  de’  visitatori  di  mostre 
artistiche  a leggere  nelle  opere  almeno  quello 
che  vi  è scritto  chiaro. 

Si  avvertirà  che  quella  operazione  del  ri- 
cercare, direi  con  lo  specillo,  le  cause  tutte  del 
bello,  non  appare  eh’  io  l’ abbia  fatta  tanto 
quanto  la  raccomando  qui:  ma  io  debbo  far 
avvertire  che  questa  speciale  disamina  non  si 
può  fare  che  delle  opere  che  racchiudono  un 
concetto  e costano  fatiche  intellettuali  al  loro 
autore;  e quelle  opere,  a dire  il  vero,  non  son 
molte:  non  son  molte,  ed  è forse  questa  la 
ragione  per  cui  intorno  a quelle  poche  le  quali 
si  ponno  dire  eccellenti  io  mi  sono  aggirato, 
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scrivendo.,  con  lunghe  ed  amorose  conside- 
razioni: giacché  più  sul  bene  che  sul  male  amo 
fermare  il  pensiero;  memore  anche  di  quel 
consiglio  santo,  se  non  è forse  troppo  assoluto,, 
che  il  Tommasèo  dava  al  Selvatico:  « Sul 
« bene  si  fermi,  e quello  proponga  ad  esempio. 
« Le  parole  no  e male,  in  fatto  d’educazione 
« qualsiasi,  riescono  impotenti  ed  odiose.  » 

Si  avvertirà  pure  che  nelle  mie  osserva- 
zioni e riflessioni  sulla  parte  concetto  e sulla 
tecnica  dell’  arte,  e intorno  al  loro  nesso  ar- 
cano, e al  potere  che  l’ una  sull’  altra  eserci- 
tano, e anche  là  dove  le  speculazioni  parrebbe- 
dovessero  essere  al  tutto  astratte,  metafìsiche,  si 
avvertirà  di  leggieri  che  io  sono  sempre  stato 
dentro  o molto  vicino  al  campo  tecnico,  cosi 
da  parer  pauroso  d’  allontanarmene;  paurosa 
di  trattare  coll’ingegno  l’aria  del  cielo  alto  ed 
immenso  donde  son  venute  le  idee  che  ani- 
marono le  opere,  e dove  si  muovono,  per  così 
dire,  i germi  di  quelle  che  noi  potremmo 
chiamare  increate,  e passeranno  forse  in  atto 
con  diverse  parvenze  per  l’operosità  e gli  ar- 
dimenti degl’ingegni. 

Se  ogni  volta  che  io  m’ inalzai  volontero- 
so o mi  sentii  mio  malgrado  inalzato  nel' 
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■cielo  immensurato  delle  idee,  ne  sono  poi  di 
subito  ridisceso  dopo  avere,  come  per  me  si 
poteva,  mostrati  i legami;  di  quel  mondo  col- 
l’arte  pratica,  gli  è perchè  quelle  speculazioni 
io  credo  siano  non  di  rado  un  poco  reale  sussidio 
alla  mente  degli  artisti,  come  le  crederei  per  con- 
tro le  più  feconde  di  bene.,  chi  volesse  formar  dei 
filosofi  e dei  poeti,  pei  quali  il  pensiero  non 
solo  vale  più  della  forma  in  cui  s’incarna,  ma, 
ciò  che  nel  nostro  caso  si  dèe  principalmente 
notare,  è ciò  che  più  difficilmente  trovano  an- 
che gl’ intelletti  meglio  'temprili:  trovatolo,  è 
lavoro  più  o men  faticoso  o paziente  il  formu- 

t x 

larlo:  ma  ò lavoro  a cui  si  riesce. 

Per  gli  artisti  la  bisogna  va  alquanto  di- 
versamente: a loro  la  filosofia  non  giova  re- 
almente se  non  quando  essi  studiino  insiem’e 
i modi  ond’  ella  possa  animare  le  opere:  il 
difficile  per  l’artista  non  è tanto  il  trovare  le 
idèe  quanto,  coi  mezzi  ristretti  ch’egli  ha,  il 
significarle  interamente  ed  efficacemente,  e 


P eseguire  1’  opera  così  cKe  in  nulla  suà  parte 
stuoni  col  pensiero  che  ella  vuBl  esp'rimefe.' 

Ha  molto  maggior  importanza  la  forma  nel- 
T arte  che  hon  la  parola  tiellà  letteratura.  La 
parola,  infatti,  essendò  àlta  senza  hodtro  grave 
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sforzo  a rappresentare  i pensieri  in  tutte  o quasi 
le  loro  modalità,  tanto  che  un  grande  scrittore 
s’arrischiò  ad  affermare  che  l’inesprimibile 
non  c’è;  ed  essendo  inoltre  il  mezzo  più  con- 
sueto è si  può  dir  l’unico  di  comunicarli;  av- 
viene che  essa  ci  lasci  spesso  vedere  netta- 
mente il  concetto  che  significa,  e negli  scrit- 
tori o dicitori  provetti  ( p.  e.  nel  Leo- 
pardi  ) tanto  nettamente  che  noi  non  ci 
accorgiamo  di  essa,  e possiamo  raccogliere 
tutta  l’attenzion  nostra  sull’idea.  Ma  nell’arte 
la  forma  in  cui  souo  significati  i pensieri,  s’im- 
pone ai  nostri  occhi  e alla  nostra  mente  e ne 
dimanda  1’  osservazione  e 1'  attenzione  prima 
di  lasciare  vedere  il  concetto  che  rappresenta. 
Cagione  poi  di  questo  frapporsi  della  forma  fra 
le  idee  di  cui  esso  è il  seguo  visibile  e la 
mente  che  le  dee  scorgere,  si  è 1’  essere  la 
pittura  e la  scoltura  un  modo  più  insolito,  più 
imperfetto  di  esprimere  i pensieri;  un  modo  della 
cui  difficoltà  non  si  può,  non  si  dee  non  tener 
conto;  un  modo  che  noi  percepiamo,  e dure- 
volmente percepiamo,  col  più  nobile  e delicato 
senso,  la  vista.  Un  pensiero  gentile  o grande 
espresso  in  parole  disadorne  e disarmoniche 
domina  men  difficilmente  1’  animo  nostro  di 
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quello  che  potrebbe  fare  se  fosse  significato  in 

una  meschina  opera  d’  arte. 

* 

E vero  che  ciò  sembra  ed  è sublime  e diffici- 
lissimo a dirsi,  qualche  volta  puossi  in  arte  ot- 
tenere con  poco  sforzo  : e ha  mna  luculenta 
prova  della  verità  di  questo,  se  volete,  para- 
dosso, chi  pensi  quante  volte  contemplando 
un'  opera  d’  arte  , vi  trovammo  delle  qualità 
che  dovemmo  chiamare  inesprimibili.  Non  rade 
volte  lo  scrittore  dee  rinunziare  a descrivere 
un  atto  d’una  persona,  l’espressione  d’un  volto: 
non  rade  volte  il  narratore  riferendo  le  parole 
d’ alcuno,  è costretto  ad  esclamare:  queste  fu- 
rono le  sue  parole,  ma  l’espressione  del  volto 
non  si  può  dire.  Infatti,  come  esprimere  in- 
teramente a parole  1’  incanto  d’  una  tinta, 
la  grazia  d’una  linea,  il  lampo  d’uno  sguardo? 
In  questo  l’arte  pittorica  vince  quella  del  favel- 
lare. E queste  cose  inesprimibili  noi  le  vediamo 
talvolta  rese,  nei  lavori  d’arte,  con  pochi  tocchi 
di  pennello,  con  pochi  accessori,  colla  conve- 
niente invenzion  dell’  ambiente  ecc.  Ma  più 
spesso  ciò  che  è facile  e ad  inventare  e a 
dire,  si  presenta  come  cosa  inesprimibile  per 
via  di  linee  e di  colori:  e chi  riesce  a signi- 
ficarlo n’  ha  plauso  come  di  cosa  creata.  Per 
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dire  d’  un  lavoro  notissimo  e moderno,  venti 
poeti  avevano  cantato  presso  a poco  che  il 
Genio  di  Franklin  ha  strappato  il  fulmine  al 
cielo;  ma  quando  Giulio  Monteverde  espresse 
il  concetto  e la  imagine,  già  vieta  in  poesia, 
nell"  arte  sua,  fu  meraviglia  universale  come 
di  cosa  nuova,  ed  era:  lo  si  salutò  poeta,  cre- 
atore. Creatore  di  che?  dell’idea?  No,  più  che 
d'altro  dei  modi  per  cui  seppe  esprimerla.  Questo 
è si  vero  che  artista  originale  bene  spesso  si- 
gnifica non  già  trovatore  d’idee  nuove,  ma  che 
ha  novità  di  manifestarle,  la  qual  uovità,  è 
vero,  ha  potenza  di  modificare  un  pochino  le 
idee  stesse  e farle  parere  nuove,  ma  resta 
principalmente  novità  di  modi  d’  esprimere 
un'idea,  non  novità  veramente  d’idea.  Origi- 
nali si  dicono  anche  gl’  illustratori  di  opere 
letterarie.  Originale,  benché  non  veramente 
dantesco,  è stato  Gustavo  Dorè  nei  disegni 
illustrativi  della  Commedia:  originale  e dan- 
tesco è ne’  suoi  Francesco  Scaramuzza.  3 Gli 
illustratori  d’  opere  letterarie  li  chiamiamo 
talvolta  originali  non  solo,  mali  stimiamo  grandi 
artisti,  giacché  l’artista  qualche  volta  ha  più 
merito  a imitar  la  natura  quale  l’ha  idealizzata 
un  poeta  che  non  ad  imitarla  immediatamente 
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nella  sua  réaltà.  Originali  diciamo  tanti  pittori 
storici,  o non  già  perchè  essi  abbiano  scelti  o 
scelgano  fatti  non  trattati  mài.  Gréricault  lo  è 
stato  nella  dipintura  d’  un  naufragio  ( Nau 
frage  de  la  Meduse):  beiìchè  alquanto  plastico 
lo  fu  Vernet  nelle  sue  battaglie,  soggetto  an- 
tico se  ce  n’è;  e lo  è oggi  Meissonnier  in 
quadri  che  glorificano  vieppiù  l’epopea  napo- 
leonica, che  è stata  fonte  d’argomenti  ad  una 
generazione  di  poeti  e d’artisti.  In  soggetti  anti- 
chi lo  è Statò  Géróme,  nella  Morte  di  Cesare 
specialmente:  originale  è statò  il  Morelli  nella 
sua  celebrata  Salve  Regina.  Ed  originale  in 
un  soggetto  greco,  nello  studio  in  marmo  di 
donna  nuda  il  Barzaghi;  il  Barzaghi,  dico, 
nella  sua  cara  Frine. 

lo  sono  così  persuaso  di  questo  che  affermo 
che  credo  che  qualora  o un  filosofo  possente- 
mente novatore  o un  divinatore  psicologo  o 
qualche  avvenimento  meraviglioso  facesse  mu- 
tare molte  opinioni:  o qualora  un  grande  ar- 
tista o qualche  grave  fatto  potesse  modificare 
lì  gusto  in  un  popolo;  ivi  apparirebbero  le  o- 
pere  d’arte  nuove,  anche  di  vecchio  argomen- 
tò, con  dei ' caratteri  nuovi?  nuovi  *d’una  novità 
tanto  più  consentanea  al  mutamento  avvenuto 
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nelle  opinioni,  nei  sentimenti  p • nel  gusto, 
quanto  più  F artista  avesse  potuto,  saputo  e 
voluto  sentire  i desideri  del  publico  per  cui 
avrebbe  lavorato.  — In  arte  le  novità  non  sono 
nell’  argomento  più  di  quello  che  siano  nei 
paodi  in  cui  venne  inteso  e concretato.  Codesta 
novità  dei  modi  di  considerare  e trattare  un  ar- 
gomento è tanto  più  facile  a trovarsi  ( e tal- 
volta l’artista  la  trova  inconsciamente  essendo 
egli  poco  o tanto  sotto  l'influsso  de'  suoi  tempi) 
quanto  più  profondamente  si  è modificata  l'o- 
pinione generale  intorno  a quel  dato  argomento 
da  che  esso  fu  trattato  da  altri  artisti.  E questa 
è la  ragione,  io  penso,  per  la  quale  sog- 
getti accademici  o della  scuola  dello  Ha- 
yez  si  sono  potuti  vedere  sotto  un  aspetto 
nuovo  quando  furono  trattati  da  artisti  che 
dei  nostri  tempi  hanno  sentito  lo  spirito. 

E inutile  far  avvertire  che  insistendo  io 
ora  sulla  novità  dei  modi  in  cui  si  può  con- 
cretale un’idea  vecchia,  npn  escludo  punto  la 
introduzione  nell’  arte  di  idee  onninamente 
nuove.  Ma  siccome  le  idee  nuove  non  ponno 
essprq  molti ssiqi e ed  è,  di  pochi  ingegni  il  sa- 
perle provare  e di  meno  ancora  il  saperle 
iconocetar^,,  così  almeno  porrei  che  le  cose 
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vecchie  si  guardassero  al  lume  della  filosofia, 
della  critica,  della  scienza  moderna;  nobilissimi 
studi  che  all’  arte  hanno  aperto  un  nuovo 

i 

mondo  e tutto  quanto  schiarato,  ordinato  re- 
staurato Y antico. 

Ma  codesto  scienze  moderne  o la  moderna 
psicologia  non  Ò così  difficile  il  conoscerle 
quanto  il  farle  sensibili  nei  lavori  artistici;  e 
però  noi  torniamo  da  capo  a ribattere  che 
quello  che  fa  d’uopo  di  maggiormente  studiare 
sono  i processi  onde  i vigorosi  ingegni  codesta 
nuova  difficoltà  nell’arte  valorosamente  supe- 
rarono. ' 

Il  gran  lavorio  del  critico,  dunque,  e un  gior- 
no, speriamo,  anche  degli  artisti,  debb’essere  il 
considerare  attentamente  il  come  le  idee,  anche 
le  più  astratte  e ribelli  a lasciarsi  recare  in 
atto,  si  siano  nelle  opere  dei  valenti  potute 
concretare;  il  come  essi  ne  trovarono,  il  come 
( forse  più  difficile  ) ne  mostrarono  la  parto 
artistica:  bisogna  in  somma  percorrere  la  serie 
tutta  delle  operazioni  loro,  dal  vagheggiamento 
delle  idee  ai  processi  pratici  per  cui  vennero 
significate:  cd  invertendo  quindi  l’ ordine  di 
queste  considerazioni,  ed  analisi,  risalire  dal- 
l’ opera  compiuta  al  concetto  primo  da  cui 
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ella  derivò;  bisogna  fare  e rifare  quella  strada 
per  imparare  a tracciarne  ( passate  la  meta- 
fora) delle  consimili,  e render  famigliari  e 
moltiplicare  e perfezionare  i mezzi,  i magi- 
steri, gli  occulti  artifici  affine  di  dire  nell’arte 
qnasi  tutto  quello  che  si  può  dire  colla  divina 
potenza  della  parola.  Apprendere  nudamente 
agli  artisti  la  scienza  e la  poesia,  è mol- 
to; avvezzarli  ad  evocare  idee  dalia  propria 
anima,  è ancor  più,  ma  non  è tutto:  dal 
primo  e confuso  e,  direi,  crepuscolare  nascere 
d'un'idea,  e principalmente  da  quando  l’arti- 
sta ne  va  cercando  la  parte  più  bellamente  e 
facilmente  rappresentabile,  aU’uUimo  tocco  di 
pennello  o scalpello  si  compie  una  serie  di 
atti  dello  spirito  e della  mano  che  l’arti- 
sta -e  il  critico  non  debbono  stancarsi  mai 
cf  osservare  e di  far  osservare:  gli  è di 
questa  guisa,  io  penso,  che  l’ anima  si  ausa 
a vedere  l’ ideale  nel  vero  e il  vero  nel- 
l’ ideale:  cioè  in  quello  che  nasce  nella  se- 
de delle  idee,  la  vesta  nera  che  lo  debbe 
far  sensibile;  e nell’  oggetto  reale,  materia- 
le le  doti  caratteristiche  che  il  ponno  far 
capace  d’ esprimere  certi  pensieri  ed  affetti. 

Grandi  trattati  tecnici  abbiamo,  e potrem- 
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mo  *averne  ancora,  e li  avremo  quando  gli  ar- 
tisti si  daranno  anche  lo  spasso  di  scrivere 
qualcosa.  Libri  di  poetica  per  gli  , artisti  non 
mancano.  Alla  critica  che  oggi  voglia  essere 
utile  ai  giovani  cultori  dell?  arte  non  resta,  a 
mio  avviso,  miglior  modo  di  quello  che  ho 
detto.  È questo  metodo,  mi  pare,  che  fa  ren- 
der giustizia  agli  artisti  delle  difficoltà  , vinte, 
che  scopre  quelle  bellezze  le  quali  per  essere 
armoniche  sembrano  appunto  spontanee  e non 
fanno  pensare  la  fatica  che  costano.  È con 
questo  metodo,  mi  pare,  che  : il  critico  può 
porsi  al  disopra  delle  odierne  distinzioni  di 
idealisti  e di  realisti,  e può  spassionatamente 
cercare  e fa,r  rilevare  il  bello  e il  buono  che 
è nell’ una  e nell’ altra  scuola.  — 

Io  non  so  se  altri  si  sia  prop  osto  con  le 
critiche  quello  che  ora  abbiam  detto;  ma  se 
un  ingegno  forte  e nutrito  e aperto  al  bello 
lo  mettesse  in  prova,  io  son  persuaso  che  lo 
mostrerebbe  reecellente.  . > : 

Poiché  esso  non  esclude  punto  quella  che 
si,  chiama  filosofia,  dell’arte,  anziane  è una 
parte  ed  una  forma:  pnr  con  esso  si  ricercano 
le. [cagioni, sgravi  o pipcioiette,  (del  bello,  delr 
rutile,  di, quello  , che  piace  e giova  aippntera- 
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poranei.  Se  non  che  con  questo  metodo  non 
si  comincia  la  disamina  proprio  dallo  studio 
delie  idee  in  sè,  della  bontà  ed  opportunità 
loro  (virtù  che  non  mancano  in  soggetti  scelti 
da  artisti  che  vogliali  pensare  e consigliarsi 
bene  con  altrui  ) , ma  si  comincia  da  quegli 
atti  intellettuali  per. cui  l’artista  ha  cercato 
dell’  argomento  suo  quello  che  più  estetica- 
mente  era  esprimibile,  e si  va  fino  all’  esame 
dell’  esecuzione.  • 

Non  crediamo  per  questo  che  la  scelta 
degli  argomenti,  la  bontà  ,e  la  opportunità  dei 
concetti  non , sia  della  maggiore  entità  ; nè 
diciamo  con  questo  .che  gli  artisti  si  siano 
oggidì  mostrati  buoni  cercatori  e trovatori  ; sì 
crediamo  che  il  trovare  1 ' idea  prima  o madre 
come  la  chiama  il  Goethe,  sia  non  arduo  ai 
pittori  e agli  scultori,  e dipenda  tanto  dal 
loro  criterio,  dalla  loro  cultura  e più  dalla 
loro  volontà  di  studiare  e chiedere  insegna- 
menti ai  saggi, , che  nessuna  parola  di  critico 
valga  ad  illuminare  e addottrinare  i nolenti  e 
giovi  mollai  volonterosi,  che  trovano  mille 
modi  d’istituirsi.  . L. 

, Ho  detto  dianzi  che  gli  artisti  oggidì  non 
si  sono  nastrati  arguti?  cercatori  nè,  quindi, 
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felici  trovatori.  Perchè  non  sembri  accusa  in- 
giusta lamia,  recherò  un  esempio.  Il  Colombo 
giovinetto  del  Monteverde  si  mostrò  a Parma 
originale  sotto  tre  aspetti:  primo,  in  quanto  il- 
lustrava l’adolescenza  d’un  grandissimo  uomo, 
e nè  anche  un  momento  veramente  storico, 
certo  della  sua  vita;  ciò  che  l’arte  non  aveva 
forse  ancor  fatto,  almeno  in  opera  di  qualche 
lena:  secondo,  originale  nella  posa.  Queste 
due  erano  le  novità  della  statua,  che  appari- 
vano a tutti.  Ma  la  vera  grandezza  e novità 
dell’opera  era  nel  concetto,  anzi  pih  che  nel 
concetto  in  sè,  era  nella  qualità  delle  idee 
a cui  quella  che  scaldava  il  marmo  del  Mon- 
teverde, apparteneva:  la  novità  consisteva 
nell’  essersi  volto  il  Monteverde  ad  una  se- 
rie nuova  di  pensieri  alti,  d’ affetti  grandi, 
nmanitarii:  affetti  e pensieri  che  la  società  non 
aveva  ancor  saputo  didatticamente  suggerire 
agli  artisti,  ma  di  Cui  sentiva  però  un  vago  biso- 
gno ogni  qualvolta  chiedeva  all’arte  un’opera 
grande.  Non  più  astrazioni  indeterminate,  non 
più  vane  personificazioni,  non  più  allegorie  con 
simboli  che  sembrano  inventati  dai  geometri,  e 
che,  per  giunta,  il  popolo»  più  non  riconosce,  o 
che  contraddicono  alle  odierne  dottrine,  ma 
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chiedeva  il  vero:  ma  il  vero  solo  non  le  poteva 
bastare,  come  non  basta  la  parola  bella  senza 
l’ idèa;  voleva  1"  arte  verista  ne'  suoi  mezzi, 
ma  celebratrice  di  quello  che  celebrano  la  o- 
dierna  filosofia  e letteratura.  Manzoni  aveva 
già  creata  la  psicologia  nuova,  D’Azeglio,  de- 
gno di  lui  seguace,  aveva  già  dato  i criterii 
nuovi  per  apprezzare  la  vera  gloria  degli  uo- 
mini, col  confrontare  Napoleone  e Jenner.  — 
Pareva  tempo  che  gli  artisti  si  illuminassero 
del  raggio  delle  nuove  dottrine;  pareva  tempo 
che  gli  artisti  si  mettessero  all’  unisono  con 
quei  poeti  che  avevano  già  trovato  il  nuovo 
ideale.  — Questi  artisti  divinatori  sono , tra 
noi,*  troppo  rari.  Fra  i viventi  io  ne  veggo 
due  alla  somma  altezza  di  filosofi:  Francesco 
Hayez  nella  generazione  che  tramonta,  Giulio 
Monteverde  in  quella  che  sorge.  — Pur  troppo 
gli  artisti  nel  Colombo  non  scorsero  la  sua 
parte  filosoficamente  nuova,  la  sua  parte  spi- 
rituale. Infatti  due  anni  dopo  vidi  qualche 
statua  ove  del  Colombo  appariva  imitata  la 
posa:  vidi  anche  statue  illustratrici  dell’infahzia 
e dell’ adolescenza  di  grandi  uomini;  vidi  i 
Dantinij  i Miche lang iolini,  i Raffaellini;  imi- 
tazioni degne,  nella  esecuzione,  del  Colombo ; 
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ma  d’idee  umanitari#  non,  ne  vidi  celebrate 
che  due;  nel  Genio  di  Franklin  e nel  Jenner! 
Fu  la  mancanza  di  una  nuoya  e grande  idea 
che  fè  pestare  inosservati  i ftaffqellpii  e i Mi- 
chelangiolini  della  Mostra  di  Milano. 

_ Questo  è,  il  gran  male  degli  artisti,  il,  non 
vedere  in,  un’opera  se  non  le  linee  e i colori; 
il  tocco  del  pennello  o lo  sfregio  magistrale 
della  raspa.  È il  poale,  opposto,  a quello  che 
mi  par  di  vedere,  in  generale,  nella  critica; 
questa  troppo  astratta,  l’ arte  troppo  esclm* 
sivamente  intesa  all’  esecuzione,  E cotesto  ul- 
timo è vizio  che,  chi  ben  guardi,  affligge  1’  arte 
da  qualche  tempo.  Osservate  la  scuola  lom- 
barda di  scultura:  ella  dispensa  ab  mondo 
le  più  leggiadre  cose  che  l’ immaginazione 
sappia  inventare  e ia  mano  condurre;  ma  non 
si  può  dir  grande;,  perché  forse  nel  suo  mae- 
stro ammirò  più  il  lavoro  della  mano  che  quello 
dell’ingegno  e del  onore;  ©Ila  yide  che  lo 
scalpello  del  Vela  chiaroscurava,  la  sua  lima 
dipingeva;  l’esterior/é  bellezza  le  tolse  di  sentire 
la  vita  dell’anima  nelle  statue  del  Yela:  cre- 
dette che  il  segreto  per.,  emulare  il  grande 
artefice,. stesse  tutto  nell'  esecuzione  ardita  x© 
perfetta  Ma  il  Napoleone  movente  non  è spio 
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un  ardito  e complesso  ravvolgimento  di  pie- 
ghe: es$ó  è un  pensiero;  è un  giudizio  grave 
come  di  storico;  non  si  può  contemplare,  nè 
anche  nella  fotografia,  la  testa  di  quel  terribile 
morituro  senza  sentirsi  agitati  della  stessa 
commozione  che  ci  dà  la  lettura  del  Cinque 
Maggio senza  del  qual  canto,  non  ci  sarebbe 
forse  la  celebrata  statua. 

Più  su  ho  detto  che  il  difficile  nell’  arte 
non  è tanto  il  trovare  i pensieri  quanto  il 
saperli  tradurre  convenientemente  nelle  opere. 
Or  com’ò  che  del  Colombo  gli  artisti  mostra- 
rono di  non  aver  Yeduto  appunto  il  pensiero, 
mentre  ne  videro  ed  imitarono  tanto  le  altre 
novità  che  abbiam  dette  ? — Da  questo  fatto 
parrebbe  si  dovesse  desumere  che  la  difficoltà 
maggiore  è Pinvenzion  dell’idea;  parrebbe  che 
gli  artisti  dovessero  essere  esortati  a ricerche 
e studi  di  argomenti  e pensieri  più  che  di  nessun 
altra  cosa. 

Questo  pare,  ma,  chi  ben  pensa,  non  è:  le 
idee  infatti  che  gli  artisti  oggi  non  trovano, 
non  che  lasciarsi  trovare,  si  offriranno  ad  essi 
spontanee  solò  che  dall’  isolamento  di  spìrito, 
in  cui  essi  vivono,  si  tolgano  e vengano  ove 
più  b’  agitano  gli  affètti  e le  opere  della  so- 
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cietà,  ove  più  ferve  la  sua  vita  intellettuale., 
ch’essi  dovrebbero  non  solo  sentire  ma  esser- 
ne parte. 

Se  il  solo  trovare  soggetti  degni  ed  op- 
portuni bastasse  a far  grande  un  artista,  am- 
messo anche  che  quest’  artista  fosse  provetto 
esecutore,  per  fermo  che  codesta  grandezza  noi 
potremmo  conferire  a cento  scultoii  a cento 
pittori  solo  col  proporre  a loro  altissimi  sog- 
getti. i quali  non  mancano.  Chi  volesse,  p.  e. 
proporre  tre  statue  da  fare,  direi,  simmetria 
alle  tre  del  Moutoverdo,  non  potrebbe  egli, 
senza  essere  di  dotto  e peregrino  ingegno, 
pensare  a Galileo,  Newton  e Volta?  — Questi 
uomini  di  cui  s’  onora  il  gener  nostro  quanto 
di  Jenner,  Colombo  e Franklin,  non  hanno 
forse  quanto  questi  ultimi,  momenti  storici 
degni  d’  esser  celebrati  dall’  arte?  Forse  che 
il  Volta  ha  dato  alla  scienza  meno  di  quello 
che  le  ha  dato  Franklin  ? Galileo,  questo  gi- 
gante quasi  solitario  d’un  secolo  futile  ed  in- 
felice, non  si  offre  alla  mente  dell’  artefice 
come  figura  grandiosissimamente  plastica?  Le 
pugne  ch’ei  durò,  le  angoscio  che  pati,  la  fede 
che  nel  cuore  nutrì  sempre  pel  trionfo  delle 
sue  dottrine,  non  sono  le  battaglie»  le.  ango- 
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scie,  la  fede  della  libera  umana  ragione  che 
contende  col  fanatismo  o colia  perversità?  in 
lui,  di  conseguenza,  non  s’incarna  una  possente 
idea  umanitaria?  E siccome  il  problema  che  dee 
spesso  sciogliere  un  artista  pensatore  si  è:  — 
trovare  un  uomo  o una  cosa  in  cui  concretare 
l’idea  eh’  ei  vagheggia;  — cosi  proponendo  noi  a 
soggetto  di  quadro  o statua  Galileo,  non  a- 
vremmo  dato  più  e meglio  che  un  nudo  a- 
stratto  argomento?  Eppure  quale  artista  cre- 
derebbe per  ciò  non  arduo  il  suo  compito  ? 

Per  (tire  del  Newton,  il  cui  nome  dianzi 
ci  venne  fatto  di  scrivere,  se  prima  che  si 
vedesse  il  Jenner,  fossero  stati  proposti  a va- 
rii  artisti  questi  due  soggetti  — Newton  che 
medita  sulla  caduta  dei  gravi  — e — Jenner 
che  innesta  il  vaccino  al  proprio  figlio  — credo 
che  ai  più  di  quelli  artisti  sarebbe  paruto  più  ca- 
pace di  esser  concretato  in  eloquente  e nobile 
opera  d’arte  il  Newton  che  non  il  Jenner.  — 
Nondimeno  chi  oggi.,  che  pur  si  conosce  il  Jen- 
ner,  desse  ad  argomento  Newton,  darebbe  ben 
poco  ad  un  artista;  perchè  il  difficile  non  è il 
trovare  l’argomento,  l’idea,  ma  il  saperla  dire 
in  una  bella  opera. 

E per  dare  un  ultimo  esempio,  quando  il 
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Tabacchi  coll’argomento  « Il  trattato  di  Cam- 
* poformio  » seppe  creare  un  marmo  sì  fer- 
vido di  vita  e di  amor  patrio  e spirante  tanta 
ira  e pietà  ( poiché  Io  scultore  bappresentò 
Jacopo  Ortis  e Teresa),  qual  fu  il  merito  suo 
maggiore,  dove  apparì  la  sua  potenza  ed  ori- 
ginalità, nel  trovare  l’  argomento  e nei  modi 
d’ intenderlo  e di  trattarlo?  — D’argomenti 
simili  ce  ne  sono  in  tutti  i giornali  vecchi  e 

nuovi;  ed  anche  dei  migliori  ce  ne  è dapper- 

* ? 

tutto;  valente  chi  ne  sa  vedere  il  lato  arti- 
stico e ritrarlo. 

Vengano  adunque  gli  artisti  nella  società 
di  cui  sono  parte,  e,  interrogando  uomini  e 
libri,  veggano  e sentano  quello  che  essa  opera 
e pensa  ( fecero  così  Raffaello  e Correggio, 
e tra  i viventi  Francesco  Hayez  ) , e gli 
argomenti  e le  idee  che  sembra  difettino  loro, 
le  troveranno  quasi  senza  accorgersene;  ma 
studiino  poi  i modi  in  cui  i pensieri  si  deb- 
ban  rendere:  perocché,  lo  ripeto,  il  lor  più 
lungo  e duro  lavoro  comincia  dal  momento  in 
cui  si  cerca  la  parte  artistica  d’  un  pensiero 

e non  finisce  che  quando  sì  dà  r ultimo  tocco 

» » 

di  pennello,  di  raspa  o di  lima.  ' 

Tornando  al  primo  detto,  cioè  al  metodo 
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di  critica  da  me  preferito,  non  saprei  dissimu- 
lare che  lo  studio,  talvolta  rigido,  del  bello  e 
del  brutto  può  riescire  uggioso  a quelli  che, 
profani  all’arte,  vogliono  «-oltanto  goderne  le 
beate  illusioni. 

E i profani  all*  arte  son  molti:  ed  è appuntò 
perchè  costoro  son  molti,  che  tutti  i critici 
non  debbono  seguire  la  via  che  abbiamo  in- 
dicata: v’è  una  gran  parte  del  publico  che  ha 
bisogno  di  ben  altri  comentatori  d’opere  d’arte 
da  quelli  che  vi  conducono  dietro  le  quinte  e 
vi  mostrano  gli  ordegni  con  cui  si  fa  nascere 
il  sole  o la  luna  sulla  scena  o si  accendono 
le  stelle  o si  fa  rombare  il  tuono,  e vi  fanno 
conoscere  la  matematiche  manovre  per  cui  è 
talvolta  incantevole  la  coreografia.  — V’ha  un 
publico  che  ha  bisogno  di  restare  nella  sua 
piena  illusione,  per  essere  più  lieto  e commos- 
so, e però  chiede  quelle  critiche  che  la  poesia 
che  spira  negli  animi  dalle  opere  d’arte  fanno 
più  palese  e splendida  colla  efficacia  e la  po- 
esia delia  parola;  che  il  pensiero  che  l’artista 
dovette  sottintendere,  magnificano;  che  dei  fiori 
fanno  sentire  l’ effluvio,  dei  quali  il  pennello 
non  potè  dare  che  la  figura  e i colori;  che 

fanno,  direi,  sentire  le  armonie  là  dove  l’artista 

. . ! 

3 ‘ 
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non  potè  che  significarne  gli  effetti  visibili  sui' 
volti  e nell'  attitudine  di  chi  le  produce  e di 
chi  le  ascolta.  — 

Quanto  ho  detto  riguarda  il  metodo  di 
critica  da  me  scelto,  solo  del  quale,  ripeto,  io 
voglio  parlar  qui.  Se  alla  prova  non  ho  sa- 
puto fare  ( con  questa  maniera  di  critica  ) de’ 
miei  primi  tentativi  un  buon  libro,  io  non  me 
ne  richiamerò,  e starò  pago  che  esso  possa 
almeno  avere  quell’  importanza  che  può  rice- 
vere dai  soggetti  di  cui  ragiona;  possa  diven- 
tare almeno  uno  dei  dati  statistici  per  chi 
volesse,  a mo’  d’esempio,  dettar  la  storia  delle 
nostre  esposizioni  d’arte  nazionali,  monumenti 
che  non  saranno  mai  più  ricomposti  così  come 
li  abbiamo  veduti. 

Dopo  i cronisti  piccioletti,  e quando  l’arte 
abbia  svelato  un  movimento  universale  ( che 
non  esclude  nessuna  maniera  di  varietà)  verso 
una  meta  che.  ancor  s’ignora,  ma  che  pur 
cerca  con  mille  tentativi  ansiosamente,  tor- 
mentosamente, verrà,  ho  fede,  il  filosofo  che 
le  analisi  critiche  potrà  raccogliere  con  po- 
tenza di  sintesi;  egli  saprà  dire  a quali 
cause  si  debbon  recare  le  superficiali  e le 
profonde  trasformazioni,  sia  le  più  sensibili 
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della  forma,  sia  le  interiori  dello  spirito  del- 
1’  arte,  e come  e quanto  i’  arte  avrà  cammi- 
nato, nei  nostri  tempi,  colla  civiltà;  quale  alla 
civiltà  avrà  dato  impulso  o quanto  ne  sarà 
stata  giovata.  E a quel  filosofo  per  fermo  a- 
vranno  fatto  prò  anche  le  fatiche  materiali,  e 
quasi  non  dissi  manuali,  dei  mille  osservatori. 
Io  sto  pago  che  il  mio  libro  possa  non  esser 
disutile  almeno  allora.  E con  questo  animo  io 
lo  presento  ai  benevoli  e ai  discreti,  e a voi 
principalmente  lo  raccomando  ai  quali  fui  per 
qualche  tempo  compagno  nelle  scuole  d’ arte; 
però  che  di  vostro  c’  è pur  molto. 


. Parma , Ottobre  1873. 


ALBERTO  RONDANE 
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(1)  Je  suis,  il  est  vrai,  de  cette  innombrable  multitude  qui 

, 4 » 

ne  sait  rien  de  le  art,  quant  à Texeciition,  et  de  aes  secreta; 
qui  loia  de  jurer  par  une  éeole,  est  ìncapable  d"  appréeier 
l'habilité  de  maio,  la  difficulté  vaincue,  la  Science  dea  moyens 
et  dea  procedós;  mais  dont  le  suffraga  est  le  seul,  en  défini- 
tive,  qu’  ambitiouuent  les  artistes;  pour  qui  aeule  l’ art  s'in- 
génie  et  crée.  Cette  multitude  ale  droit  de  declarer  ce  qu’elle 
rejette  ou  préfère,  de  siguifier  ses  gofìts,  d’ imposer  sa  volontà 
aux  artistes,  sana  que  peraonue,  chef  d’État  ou  export,  puiase 
parler  pour  elle  et  se  porter  son  interprete  ( P,  J.  Proudhon, 
T)u  principe  de  V art). 

Come  si  possa  scriver  seriamente  d'  arte,  e non  della  te- 
cnica ma  della  filosofìa  dell'  arte,  senza  ingegnarsi  di  farsi 
interpreti  dei  gusti  dei  desiderii  del  popolo,  il  Proudhon  non 
dice.  Forse,  secondo  lui,  il  meglio  è che  non  se  ne  scriva 
punto.  Ma  allora  perchè  ne  scriveva  anche  lui  ? E,  d’  altra 
parte,  gli  artisti,  nessuno  scrivendo,  non  raccorrebbero  meno 
agevolmente  i sentimenti  del  publico?  di  quel  publico  die  ha 
il  diritto  d'  imporre  i suoi  gusti  e la  sua  volontà  agli  artisti ì 
Se  alcuni  parlano  quasi  in  nome  di  questa  o di  quella  parte 
del  publico  il  gusto  non  si  affina  in  tutti?  Nei  tempi  più  pro- 
pizi all’  arte  vi  furon  sempre  gare  tra  gli  artisti  e discus- 
sioni nel  popolo.  — 

(2)  V.  Articoli  intorno  alla  Mostra  nazionale  di  Parma. 

(3)  V.  Articoli  sulla  Esposizloue  dei  disegni  danteschi  di 
Francesco  Scaramuzza. 
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LA  PRIMA  MOSTRA  NAZIONALE 

D’ARTI  BELLE 

IN  PARMA 


Prima  e sovrana  dote  dell'  arte  è il 
conretto. 

Pietro  Estrnsb  Selvatico  — I freschi 
di  Oiotlo  nel/' Arena  di  Padova. 

non  ai  può  giungere  a ben  pe- 
netrare il  pensiero  d*  un  artista,  sa 
non  si  conoscano  ben  addentro  i 
magisteri  con  cui  l' incarnò. 

Pietro  Estense  Sblvitico  — Con  quali 
intendimenti  si  dtWxi  scrivere  una 
storia  delle  arti  del  hello  visibile, 
specialmente  in  Italia. 
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ALL’  AVVOCATO 

FERDINANDO  PAINI 

DEPUTATO  AL  PARLAMENTO  NAZIONALE 

Rappresentante  TAccademia  di  Urbino  al  Congresso  Artistico  di  Parma 
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ONOREVOLE  SIGNOR  AVVOCATO, 

• .;:i  i.;  , ■ . 


■ : j.  r.  ’i  ! • . . : . i • < - 

Ho  scritto  sull’ Esposizione  nazionale  di 
Belle  Arti  alcuni  appunti  che  offro  a Lei:  ma, 
lontano  da  tempo,  e a malincuore,  dall’arte  del 
disegno,  ho  avuto  bisogno  mi  i soccorresse  il 
talento  e lo  studio  di  Emilio  Scherer  già!  mio 
condiscepolo  all’  Accademia  Parmense;  e-  però 
io  debbo  avvertirla  che  io  ed  egli  siamo  u- 
gualménte  responsabili  dei  giudizi  che  ci  sia- 
mo ingegnati  di  dare  intorno  ad  alcune  delle 
■opere  esposte.  /•;)  oiI*i  !/  :',■!!  L 

Nel  visitare  la  nostrà  Esposizione  mi  è tor- 
nato alla  mefnória  quello  che  il  Villari  scriveva 
nella  sua  splèndida  Relazione  sulla  pittura 
all’  Esposizione  universale  dii  Parigi  del  1867: 


Digitized  by  Google 


— 42  — 

* Se  è vero  che  il  più  urgente  bisogno  dell’arte 
nostra  è quello  di  formare  una  scuola  nazionale 
che  non  distrugga  le  varietà  locali,  le  quali 
formano  una  ricchezza  preziosa  in  Italia;  la 
via  più  efficace  ad  agevolare  un  tale  scopo 
dovrebbe  essere  quella  di  promuovere  tutto  ciò 
che  ravvicina  e pone  a confronto  le  nostre 
scuole,  ancora  troppo  segregate.  Una  Esposi- 
zione nazionale  italiana  che  di  tempo  in  tempo 
avesse  luogo  nelle  principali  città  d’Italia  alter- 
nativamente, sarebbe  utilissima,  come  utilissimi 
sarebbero  i concorsi  nazionali  simili  a quello 
che  dette  il  premio  al  Focosi. (.Non  bisogna 
spaventarsi  delle  difficoltà  e degli  inconvenienti 
che  si  incontrano  sempre  e per  tutto,  bisogna 
guardare  al  risultata*  generale.  * . it 

■Ecco,  io  mi  diceva,  che  il  Vii  lari*  non  ha 
parlato  a chi  non  voleva  ascoltarlo:  il  Martini 
-prima* <e  meglio bd’ ogni  altro,  è entrato  nel 
-concetto  Meli?  illustre  irelatore;  quando  pure 
queste  concetto  non  fosse  già  stato  anche  del 
Martini;  e la  Mostra  che  ha  promosso  quest’  ul- 
timo, inizia  forse  fièli’  arte  quella  rivoluzione 
, lenta  e sicura  Cui  « accennava  ; il  Viliari.  • < : 

ivo  Debbono/ infatti  in  ‘.queste  Móstre  nazionali 
conoscersi,  completarsi,  modificarsi,  insegnarsi 
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vicendevolmente  le  varie,  scuole  artistiche  d’  I-r 
talia  e ciascuna  d’esse  orientarsi,  direi, coll’a- 
iuto delie  altre  e creare  infine  col  loto  con- 

4 

tatto  una  scuola,  che  sarà  certo  migliore  di 
ciascuna  delle  attuali,  essendo  naturale  che 
ognuna  d’esse  le  di&  solo  quegli  elementi 
buoni  che  ha:  nè  le  varietà  locali  che  il  Vii- 
lari  chiama,  e sono  una  « ricchezza preziosa  * 
si  distruggeranno.  Nella  zona,  nel  cieLo,  nelle 
tradizioni,  nella  maniera  di  sentire  e di  imma- 
ginare, nella  poesia  insomma  delle  varie  parti 
d’Italia  v’han  differenze  grandissime  che  ce  ne 
Stanno  garanti.  — I Napoletani  saranno,  a mo’ 
d’esempio,  sempre  più  poeti,  più  immaginosi,  più 
padroni  delia  luce  che  non  vogliano  o non  pos- 
sano essere  i Piemontesi;  questi  più  positivi , 
più  calmi,  spesso  più  veri  nella  composizione; 
i Milanesi  saranno  privilegiati  pur  sempre  di 
più  fina  grafia,  di , più  attraente  buon  gusto: 
sicché  a i?>e  sembra  che  1’ essere  soddisfatto 
il  voto  del  ViUari,  sia  nella  natura  delle  cose. 
„ Ed  ora  poi,  nello  scrivere  questi  appunti,  e 
quasi  a rimprovero  diurne  medesimo,  penso  ad 
un  guaio  dell’  arte,  ilqual  è,  in  certa  guisa,  fuori 
d’essa,  ma  tuttavia  lo  nuocerla  orÀtica.r~ba.  cri- 

t • 

ticadeU’aEtefdeidmagnoè- in  troppe  mani,  quasi 
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tiitte  ottime  ad  altre  Còse  buone,  pochissime 
adatte  a qtiesto  particolar  ministero.  L’ Italia 
ha  pochi  intelligenti  d’arte  che  siano  grandi 
Insieme  ed  operosi;  molti' che  sorto  meglio  che 
mediocri  e che  potrebbero  giovare  al  pro- 
gresso dell’arte,  ma  che  stanno  nascosti  e 
neghittosi.  — Che  cosa  avviene  ? Che  quei 
moltissimi  scrittori  d’ appendici  musicali,  dram- 
matiche, bibliografiche;  di  corrieri,  di  cor- 
rispondenze dalle  capitali,  dai  bagni,  dalle 
battaglie*  dalle  villeggiature  ( alcuni  de’  qua- 

• r t I ' * . \ * 

li  hanno  una  versatilità  d’  ingegno,  una  sva- 
riatezza di  coltura  e un  brio  di  stile  ammi- 
rabili) sono  come  costretti,  per  rompere  1*  u- 
niversale,  silenzio  a pronunciare  giudizii  su 
quadri  e statue  colla  guida  del  semplice  buon 
gusto  (quando  c’è),  ma  privi  quasi  sempre  di 
quelle  speciali  cognizioni  che  sole  permettono 
di  penetrare  più  o meno  nell’  ahimè  dell’àr- 
tistaè  di  rilevare  nell’opera  sua  i prègi,  le 
mancanze,  gli  errori,*  sorprendendo  iri  cèrta 
guisa  i segreti  e,  direi,  ' lé  malizie  dell’ar- 
te. Codesti  gìtìéizii  presentaci  eort  'riisoiu- 
tezza conditi  cón  'qualche ; irtottti  satirico, 
-che  talvolta  ^acquista  una  Celebrità  rapidis- 
sima, possono  traviare  il’  pul>blià),0C  irtdfspet- 
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tire,  insuperbire,  avvilire  a sproposito  qual- 
che giovane  cultore  dell’arte. 

E in  qual  modo  io  desideri  inteso  dell’ufficio 
suo  il  critico  e quale  critica  io  creda  veramente 
efficace  all’  ingrandimento,  massime  estetico,  dei 
concetti  nelle  arti  e più  utile  ai  cultori  di  essa,  Le 
dicono  aperto  anche  i due  testi  che  metto  nella 
prima  faccia  di  questa  scrittura.  — Il  popolo,  i 
non  saputi  d’  arte  possono,  debbono  esprimere 
i sentimenti  che  provano  alla  vista  d’un  qua- 
dro o d’ una  statua,  giacché  per  tutti  è creata 
l’opera  artistica,  la  quale  perciò  debbe  effetti- 
vamente parlare  una  parola  intesa  dall’ univer- 
sale: del  suo  bello  o del  difettoso  tutti  o 
quasi  sapranno  sentire  gli  effetti  e dirli:  ma  sco- 
prire i perchè  del  bello  e del  brutto  cosi 
da  formare  con  essi  non  oziose  leggi  d’  e- 

t#  * / B * 

stetica,  è soltanto  di  chi  cerca  e studia  e in- 
tende i magisteri  pratici  con  cui  T artista  in- 
carna il  pensier  suo.  — Ella  non  vedrà  su- 
perbia alcuna  nelle  mie  parole,  quando  pensi 
che  in  questa  mia  presente  impresa  mi  sono 
scelto  a compagno  un  amico  artista.  — Intanto 
voglia  il  cielo  che  si  facciano  vivi  i critici 
specialisti. 

Alla  boutà  di  Lei  mi  affido,  come  per  tutto 
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il  resto,  anche  perchè  siami  perdonata  la  con- 
fidenza con  la  quale  Le  mando  questi  fogli  ove 
Ella  troppo  spesse  troverà  le  cancellature  e le 
aggiunte. 


Di  V.‘  S.a  Ili- 


Servo  Devoto 
ALBERTO  RÓNDANI 


All'  Onorevole  Signor  Avvocato  Ferdinando  Paini 
Deputato  al  Parlamento  Nazionale,  Bappr esentante 
dell'  Accademia  di  Urbino  al  Congresso  artistico  di 
Panna. 
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Le  varietà  locali  dell'Arte  italiana. 

Nella  Mostra  nazionale  d’arti  belle  iu  Parma  una 
vera  e precisa  distinzione  di  tutte  le  scuole  artistiche  nazio- 
nali non  si  può  fare,  giacché  dell'  arte  d’ alcune  regioni  d’  I- 
talia  non  si  può  avere  un  concetto  giusto  e completo, 
non  essendo  esse  rappresentate  che  per  pochissimi  artisti. 

Gli  artisti  Napoletani,  i Milanesi  e i Piemontesi  che 
hanno  mandato  buon  numero  d’ opere,  poterono  svelare 
il  tipo  caratteristico  della  parte  d’ Italia  a cui  apparten- 
gono, pel  quale  difficilmente  gli  uni  si  confondono  cogli 
altri. 

I Milanesi  dònno  talvolta  nello  chic,  ma  le  loro  com- 
posizioni sono  briose  ed  hanno  quella  certa  eleganza  e 
leggiadria,  che  souo  proprie  della  capitale  morale,  e ca- 
lore e luce  quasi  come  i Napoletani:  esempi,  i quadri  di 
Gerolamo  Induno  e del  Vaiaperta. 

I Piemontesi  hanno  in  generale  ottime  composizioni, 
perchè  vere;  sono  artisti  costoro  che  quando  immaginano , 
disegnano  e compongono  considerano  il  vero  com*  è,  non  a 
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traverso  la  lente  d’  una  poesia  fantastica;  ma  le  tinte  hanno 
(eccessivamente  forse)  fredde  e grigie,  quasi  ve.late.  L’ uni- 
forme dai  colori  sbiaditi, cenerognoli  dell’esercito  subalpine 
vi  rappresenta  quasi  il  colorito  dei  quadri  piemontesi.  Il 
cav.  Castaldi,  il  cav.  Pittara  e il  conte  Federico  Pastoris 
sono  gli  artisti  che,  al  parer  mstrq,  meglio  palesano  i 
pregi  e i difetti  dell’arte  in  Piemonte. 

11  Maccari,  da  Siena,  dimorante  a Roma  e il  Serra, 
romano,  costituiscono  quasi  una  scuola  a sè  di  cui  diremo 
più  oltre.  Dei  nostri  concittadini  esponenti  intendiamo  di 
non  far  parola. 

I quadri  de’ Napoletani,  i più  numerosi  e i migliori 
della  Mostra,  sia  nella  figura  che  nel  paesaggio,  si  distin- 
guono per  una  luce  viva,  smagliante,  che  tutto  inonda, 
dappertutto  si  posa.  È la  luce  del  loro  cielo  che  i Napo- 
letani diffondono  nelle  loro  tele,  e dividono  questo  pregio 
coi  migliori  artisti  Spagnuoli;  così  Napoli  ha  comuni  colla 
Spagna  molte, altre  cose  fra  belle  e brutte:  latitudine, 
cielo,  briganti,  superstizione,  ingegno,  ardenza  di  poesia. 
La  luce  nella  maggior  parte  de’  quadri  napoletani  è luce 
vera,  non  biacca,  carmino  od  oltremare;  luce  aperta  che 
abbaglia  anche.  Né  la  luce  d’  un  oggetto  abbatte  o mor- 
tifica quella  di  un  altro;  nè  gli  artisti  napoletani  ricor- 
rono, se  non  di  rado,  ai  contrasti  delle  ombre  per  otte- 
nere i chiari;  essi  affrontano  la  natura  qual  . è,  con  tutte 
le  sue  difficoltà,  senza  curarsi  talvolta  di  toglier  quelle 
che  con  facili  artifizi  si  ponno  togliere. 

• * ' ' . . • i 
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Giuseppe  Sciuti,  di  Napoli  — Vincenzo  Marinelli, 
di  Napoli  — Francesco  Vaiaperta,  di  Milano. 

Noi  avremmo  voluto  chiamare  storici  i quadri  di  cui 
stiamo  per  discorrere  nei  quattro  capitoli  che  inco- 
minciano con  questo,  e avremmo  perciò  chiamata  della 
pittura  storica  questa  parte  della  rivista.  Ma  i quadri  a cui 
accenniamo,  non  si  potrebbero  dir*»  storici  tutti,  ed  anche 
fra  quelli  che  possono  andare  con  questo  aggiunto  ve  ne  ha 
alcuui  che,  per  vero  dire,  non  sono  storici  in  tutto  e per 
tutto;  e tra  quelli  che  alla  prima  si  offrono  come  sto- 
rici, ne  trovate  alcuni  che  noi  sono  punto.  La  Pace 
domestica , p.  e.  di  Giuseppe  Sciuti,  è un  vero  quadro 
di  genere,  se  non  che  le  figure  vi  sono  a grandezza 
naturale  o poco  meno:  nò  questo  rechi  meraviglia;  è 
ormai  moda  iu  Francia,  e codesta  moda  si  fa  strada 
anchtì  fra  noi,  di  trattare  il  genere  in  ampie  tele  e 
gli  argomenti  storici  in  piccole.  — Anche  Patria  e 
famiglia , del  Vaiaperta,  è un  quadro  di  genere.  Lo  si 
pone  qui  tra  i quadri  storici  perchè  riesce  assai  breve 
ed  opportuno  parlarne  subito  dopo  La  Regina  Elisabetta, 
altra  tela  (storica  e di  piccole  dimensioni ) pure  delVa- 
laperta.  — Nè  storici,  a rigor  di  termini,  si  possono  dire 
il  Caino  e suo  figlio  del  Castaldi  e la  Dama  pompe- 
iana del  Maldarelli.  E però  lasciamo  correre  senza  titolo 
questi  capitoli  fino  al  sesto. 

È sovratutto  la  luce,  dicevamo  dianzi,  che  fa  pregevoli 
i quadri  napoletani.  V*  ha,  p.  e.  nelle  tinte  del  quadro  La 
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Pace  domestica  di  Giuseppe  Sciuti  una  varietà  e vivacità, 
e nello  stesso  tempo  una  intonazione  che  non  si  può 
immaginare  come  l’artista  abbia  saputo  ottenerle.  — 
Una  madre,  la  cui  testa  si  vede  iu  un  tre  quarti  poste- 
riore, è seduta  sopra  uno  sgabello  davanti  a due  fanciul- 
letti  dei  quali  tutta  si  compiace:  veste  una  camicetta  di 
velluto  azzurro,  un  sottana  di  seta  bianca:  seta  ha  lo 
sgabello,  seta  il  divano  su  cui  seggono  i fanciulli,  seta  la 
cortina,  e tutto  è illuminato:  l’ artista  ha  dato  luce  a tutto 
come  il  sole;  il  fondo  è in  una  penombra  ben  chiara, 
perchè  formato  da  un  letto  colle  coperte  bianche;  eppure 
le  persone  e gli  oggetti  spiccano  meravigliosamente  e 
nuotano  nella  luce. 

I prigionieri  del  Castelnuovo  dopo  la  capitolazione 
del  1799  in  Napoli,  dello  Sciuti,  è pure  un  quadro  degno 
di  menzione;  ma  la  verità  che  è nel  quadretto  Le 
Madri  della  patria  non  è,  credo,  in  nessun  altro 
dello  Sciuti.  E la  costernazione  agitata  di  quelle  donne 
che  passano  tremanti  lor  pezzuola  sulla  fronte  sanguinosa 
di  quel  giovinetto  che,  estenuato,  si  abbandona  sopra  una 
seggiola,  vi  lascia  turbati  per  buona  pezza.  — È una 
scena  che  vi  dà  dolor  vero,  ma  che  non  potete  non  ritor- 
nare a contemplare. 

Anche  nel  , Masaniello  tratto  dal  popolo  plaudente 
dalla  prigione  di  Castel  Capuano  , del  cav.  prof.  Vin- 
cenzo Marinelli,  tutto  è luce;  e qui  oltre  all’  effetto  è poi 
manifesto,  per  ragion  dell’argomento,  ciò  che  si  chiama 
filosofia  d’ un’  opera  d’arte.  — L’ eroe  popolare,  per  cui  si 
volve  il  suo,  quarto  d’ ora  d’ apoteosi,  procede  in  mezzo  al  po- 
polo plaudente  cavalcando  una  sola  chiuea  con  Ferrante  Ca- 
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raffa.  Questi  mostra  con  altera  soddisfazione  ai  mille  sguardi 
avidi  il  festeggiato,  che,  umile  in  tanta  gloria , saluta  de- 
mocraticamente col  berretto  i buoni  amici.  V’  è in  questo 
quadro  un  baccano  che  assorda;  vi  sono  facce  scomunicate 
di  soggetti  che,  ben  si  conosce,  son  venuti  a galla  nel  gran 
bolli  bolli;  v’  è nella  gente  che  corre  alle  terrazze  e pe- 
cola  dai  balconi  e dai  loggiati,  una  gara,  una  smania  di 
vedere  che  si  teme  caschi  qualcuno  nella  via:  in  ogni  po- 
polano poi  che  accompagna  il  maggior  popolano  vedi  Io- 
sforzo  di  esercitare  o di  mostrare  autorità  tanto  maggiore 
quanto  colui  che  la  ostenta  fu  men  uso  ad  averne. 

Il  Masaniello  del  Marinelli  è simpatico,  ma  può  sembrare 
un  po’  troppo  sparato.  Nessuno  che  abbia  qualche  cogni- 
zione di  disegno,  potrà  dimenticare  quello  studio  di  schie- 
na (proprio  di  carne  viva  e calda)  nel  popolano  seminudo 
che  si  curva  sotto  il  cavallo  del  Caraffa  a raccogliervi  una 
spada  spezzata;  forse  per  rappresentare  una  parte  più  seria 
ed  eroica  che  non  s’ addica  all’  abito  suo;  quantunque  in 
quel  giorno  il  suo  costume  quasi  adamitico  fosse  rispet- 
tato più  delle  cappe  e degli  elmetti,  e ve  ne  era  ragio- 
ne. — Il  braccio  destro  del  Caraffa  e poche  altre  parti 
di  figura,  fra  tante  figure,  possono  esser  dette  non  incensu- 
rabili; ma  il  quadro  nel  suo  complesso  resta  pur  sempre 
mirabile  e pieno  di  vita,  d’ effetto  e ricco  di  pregi  tecnici, 
massime  di  colorito. 

La  Regina  Elisabetta  (C  Inghilterra  rifiuta  alV  am- 
basciai or  e scozzese  di  sospendere  V esecuzione  di  Maria 
Stuarda,  di  Francesco  Vaiaperta,  da  Milano. 

È un  quadro  finito  come  una  miniatura;  alcuni  dicono 
persino  troppo.  Tu  puoi  contare  nelle  mani  d’ Elisabetta 
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tutti  i solchetti  azzurri  delle  veue;  vedi  quasi  la  fina  lanu- 
gine del  suo  mento  e del  collo;  «oh  V’  è il  benché  minimo 
filo  di  seta  o pelo  di  velluto  che  l’artista  abbia  fatto  senza 
osservare  il  vero  finché  l’occhio  gli  si  sarà  stancato.  11  Va- 
iapèrta si  conosce  sicuro  in  questa  maniera  d’  accessori  ed 
ha  scelto  un  soggetto  che  gli  ha  dato  occasione,  anzi  gli  ha 
imposto  la  necessità  di  sbizzarrirsi  collo  stesso  suo  valore  e 
di  metterlo  ad  una  difficile  prova:  ha  potuto,  senza  tradire 
od  esagerare  la  verità,  accumulare  a profusione  le  sete,  i 
velluti,  i rasi  le  pellicce,  gli  ori  e le  perle;  ed  è uscito  dalla 
difficoltà,  che  si  é voluto  creare,  vittoriosissimo  in  modo 
che  chi  non  ha  l’ abito  o il  proponimento,  o il  dovere, 
come  lo  hanno  i critici,  d’ osservare  tutte  le  varie  doti  di 
disegno,  di  intonazione  di  sentimento  ecc.  d’un  quadro, 
dimentica  pel  pregio  accennato  tutti  gli  altri  dell’  opera 
di  Vaiaperta  e quasi  il  principale,  che  è quello  di  aver  l’ ar- 
tista descritto  nelle  due  figure  del  quadro  due  interi  ca- 
ratteri, come  si  sarebbe  fatto  colla  penna;  colla  penna  in 
buone  mani,  intendiamoci. 

Elisabetta,  che  il  Vaiaperta  ha  fatta  più  bella  che 
non  fosse,  in  tutta  la  terribile  maestà  del  suo  grado 
e della  sua  persona,  dalla  quale  traspare  la  superbia  av- 
velenata dall’  invidia,  è risoluta  a non  lasciarsi  commuo- 
vere dall’  ambasciatore,  che  vietìe  a proporle  un  atto  d’ u- 
manità  e di  giustizia:  è decisa  anzi  ad  affrettar  la  morte 
della  rivale,  o perchè  l’ intima  invidia  la  maceri  ancora  o 
perchè  tema  che  coll’indugio  il  suo  petto  non  dia  luogo 
a qualche  sentimento  che  possa  mutarsi  in  pietà. 

L’ambasciatore  è in  una  posizione  incerta;  non  si  sa 
decidere  ad  andarsene,  quantunque  sappia  che  non  v’  è 
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peggior  sordo  di  chi  non  vuole  intendere,  e che  la  donna 
cui  supplica  non  solo  non  si  muoverà  dalla  sua  risoluzione, 
ma  si  stancherà  anche  di  dover  comandare  una  cosa  due 
volte:  eppure  non  si  muove:  la  sventura  di  Maria  gli  è 
terribile  come  se  non  l’avesse  presentita:  egli  soffre  e 
sta  forse  ( pur  fremendo  nel  profondo  del  cuore)  per  ab- 
bassarsi ad  un  atto  d’ umiliazione  a cui  il  proprio  inte- 
resse, o le  minacce  o le  lusinghe  dirette  a lui  solo  non 
lo  avrebbero  piegato  mai. 

Patria  e famiglia,  altro  quadro  del  Vaiaperta.  — 
Ha  tutti  i pregi  dell’  Elisabetta,  e il  rilievo  vi  è anche 
maggiore,  e non  è poco.  Qualche  figura  è un  po’ secca, 
forse  pel  desiderio  del  pittore  di  volerla  troppo  finita 
e coi  contorni  scritti,  sottili,  ma  duri  che  si  ottengono, 
per  la  ragione  fisica  del  concentramento  dei  raggi,  nella 
camera  ottica.  In  una  parola  nel  Patria  e famiglia 
è forse  soverchio  lo  studio  dello  stereoscopio  nelle  fi- 
gure. Rappresenta  il  quadro  un  temporaneo  ospedale  mi- 
litare ove  una  giovane  madre  è venuta  a far  baciare  il 
figliuolino  allo  sposo  ferito:  l’ ambiente  è scelto  con  giudizio 
assai,  ed  è di  buon  effetto  e in  armonia  col  soggetto: 
è l’ interno  d’  una  chiesa  antica  le  cui  pareti  e le  volte 
sono  istoriate  d’antichi  freschi  in  parte  sciupati. 

III. 

Federico  Maldarelli,  di  Napoli  — Andrea  Castaldi, 
di  Torino  — Edoardo  Dal  Bono,  di  Napoli  — Francesco 
Sagliano,  di  Napoli. 

Il  Prof.  Cav.  Federico  Maldarelli  ha  mandato  due 
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quadri  di  bel  concetto  e felicemente  composti,  disegnati 
e coloriti.  Donne  Romane  che  offrono  le  lori  gioie  al 
publico  Erario  per  continuare  la  guerra  contro  i Ve- 
ienti  „ e , Ridia  {cieca)  che  tasta  il  volto  di  Jone 
per  farsi  ragione  della  bellezza  di  lei . 

Sì  nel  primo  che  nel  secondo  quadro  evvi  gran  luce 
e rilievo:  nel  primo  vedi  teste  fortemente  illuminate  e 
che  nondimeno  staccano  e tondeggiano  sul  fondo  bianco 
dato  dalle  pareti  e dalle  colonne  di  marmo.  — Nelle 
figure  di  Nidia  e di  Ione  è notevole  la  delicatissima  e- 
spressione;  nè  senza  commozione  si  possono  contemplare 
quelle  due  giovinette.  Nidia  ba  tutta  l’ anima  sulla  punta 
delle  dita  che  corrono  su  pel  volto  di  Ione  che  le  sta  di 
contro  immobile. 

Una  stanza  da  letto  pompeiana  è un  altro  quadro 
del  Maldarelli. 

Una  signora  di  diciotto  secoli  fa  legge  coricata:  è po- 
sta di  profilo;  ha  scoperta  tutta  la  spalla  destra  e il  brac- 
cio; la  posa  è comoda  e naturale;  lodevolissima  la  parte 
nuda  della  donna,  e per  la  perfezione  del  disegno  e per 
la  felicità  del  colorito. 

Se  in  tutto  il  quadro  vi  siano  i colori  locali  gli  stu- 
diosi d’archeologia  sapranno.  A noi  pare  che  da  quella 
stanza  (che  non  è il  gabinetto  di  un  antiquario,  perocché 
gli  oggetti  del  tempo  non  vi  sono  nè  a profusione,  nè 
messi  con  ricercatezza  artistica  od  ordino  scientifico)  spiri 
un'aura  di  vetustà  remotissima.  Lo  che  è tanto  difficile 
ad  ottenersi  colla  riproduzione  d’oggetti  intatti,  disposti 
come  vuole  1’  uso  domestico  in  una  stauza  politissima, 
quanto  è agevole  il  dare  apparenza  e maestà  d’ antico  ai 
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ruderi  muscosi.  I mezzi  di  trattare  con  tanta  evidenza  questo 
soggetto  e la  Ione  furon  dati  all’  artista  dalla  scienza;  e 
però  ci  piace  notare  come  arte  e scienza  si  accomunino 
sempre  più;  quella  porgendo  all'arte  argomenti  nuovi  e 
i sussidi  per  trattarli  colla  maggior  verità  che  si  possa 
desiderare,  e l’arte  illustrandoli  giovando  alla  sua  volta 
alla  intelligenza  più  esatta  e compiuta  della  scienza. 

Ma  perchè  arte  e scienza  conseguano  questi  vicende- 
voli vantaggi,  fa  d’ uopo  che  gli  artisti  coltivino  molto 
la  loro  mente,  e gli  scienziati  considerino  l’arte  del  di- 
segno quale  efficace  modo  di  diffondere  cognizioni  scien- 
tifiche nel  popolo.  Chi  ha  tentato  la  diffusione  della  scienza 
in  quella  classe  di  persone  che  non  vogliono  essere  scien- 
ziati, ha  dovuto  lasciare  la  forma  prettamente  didascalica; 
così  fecero  Mantegazza,  Lessona,  Lioy,  Boccardo  ecc.  Non 
ci  pare  lontano  il  giorno  in  cui  il  disegno  avrà  una  grande 
parte  in  questa  utile  impresa. 

Come  il  Maldarelli,  così  ha  attinto  il  suo  argomento 
alla  scienza,  alla  paleontologia,  il  cav.  Andrea  Castaldi, 
da  Torino,  nel  suo  quadro  Era  preistorica. 

Alcuni  uomini  dell’  età  della  pietra  hanno  cacciato  ed 
ucciso  un  orso  colossale.  — Un  giovinetto  ed  un  uomo 
d’ età  matura  son  caduti  nella  lotta;  una  giovane  s’  è pre- 
cipata  sul  primo  a soccorrer^  con  tutto  il  dolore  sel- 
vaggio e la  disperazione  nel  volto  e nell’atto. 

La  franchezza  e la  sicurezza  del  disegno  sono  grandi: 
in  tutte  le  figure  v’  è un  energia  inarrivabile;  nessuna 
d’ esse  ricorda  il  modello.  Ma  il  colorito,  quantunque  più 
vivo  di  quello  che  siamo  soliti  vedere  ne’  quadri  piemon- 
tesi, non  è in  tutto  giusto;  pare  p.  e.  che  nel  sangue  de- 
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gli  uomini  caduti  vi  sia  troppa  lacca  nè  certo  è sangue, 
quantunque  primitivo.  . 

Caino  e suo  figlio  dello  stesso  Castaidi,  è un  quadro  più 
finito  dell’  Era  preistorica , e dove  la  sicurezza  e maestria 
nei  disegno  del  nudo  sono  ammirevolmente  manifestate. 
Caso  raro,  forse  unico  fra  i piemontesi,  il  cielo  in  questo 
quadro  quasi  avvampa  per  sinistri  bagliori  che  il  sole 
spande  dall’  orizzonte. 

La  gagliardia  con  cui  il  Castaldi  inventa  e compone  ci 
fa  quasi  certi  che  se  egli  non  fosse  pittore  sarebbe  poeta. 

La  scienza  paleontologica  che  dalle  reliquie  di  cose 
tanto  disformi  dalle  presenti  ha  indovinate  di  età  remo- 
tissime le  faune  e le  flore  e ha  quasi  veduto  un  cielo  tanto  di- 
verso dal  nostro  e fenomeni  spaventevoli  e rapidi  della 
natura;  la  scienza  paleontologica,  dico,  può  somministrare 
i più  strani  e fantastici  ed  insieme  veri  ed  utili  argomenti 
agli  artisti  di  forte  immaginazione  e sicuri  nelle  creazioni 
di  arditi  effetti.  Ai  moderni  letterati  si  ispirino  adunque, 
allo  Zanella  all’  Aleardi.  Si  affaccino  coll’aiuto  della  scien- 
za alla  natura  vergine  d’ un  tempo  ignorato  fino  ai  nostri 
giorni  e la  rivivano  in  tutta  la  sua  terribile  maestà.  Il 
soggetto  scelto  dal  Castaldi,  l’uomo  nudo  che  armato  di 
pietra  esce  dalle  grotte  a misurarsi  colla  natura,  sia  comin- 
ciamento  ad  una  nuova  serie  di  quadri  di  questo  genere. 
— Si  gioverebbe  alla  scienza  e alla  varietà  dell’arte,  e 
non  si  uscirebbe  dal  vero  neanche  nei  piccioli  particolari, 
chi  non  dimentichi  che  i viventi  selvaggi  rendono  schiet- 
tamente immagine  di  quei  nostri  progenitori  che  caccia- 
vano uelle  cupe  selve  d’  Europa,  piautavan  le  tende  ne’ 
suoi  deserti  e ordivano  le  palafitte  nelle  sue  tristi  pa- 
ludi. — 
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Manfredi  scomunicato  di  Edoardo  Dal  Bono,  da  Napoli. 

Siamo  non  saprei  bene  se  in  un’altana,  in  un  ter- 
razzo o in  una  piazza:  la  scena  è debolmente  illuminata 
dal  crepuscolo  mattutino:  le  stello  piovono  gli  ultimi  rag- 
gi dal  cielo  profondo  sul  cui  estremo  lembo  si  stendono 
alcune  nuvolette  color  violaceo  chiaro.  È finita  un’  orgia 
sfarzosa,  orientale,  prodotta  lungo  un’  intera  notte  per  lim- 
pidezza di  cielo,  per  mitezza  di  frescura,  per  campestri 
profumi,  per  frequenza  di  gentili  cavalieri  e di  donne  non 
ritrose  voluttuosissima;  1 una  uotte  come  le  sapea  vegliare 
Manfredi,  quando  le  cure  del  regno  non  lo  facean  tristo; 
perocché  Manfredi  quando  era  di  buona  luna,  narra  Mat- 
teo Spinelli,  iva  per  Barletta  cantando  strambotti  e 
canzoni ...... 

L’anima  dopo  un’ebbrezza  di  piaceri  durata  una  notte, 
coi  raggi  del  giorno  che  vengono  a farle  palesi  le  tracce 
dei  diletti,  suol  tornare  o per  poco  o per  molto  , 
a serenità  di  pensieri,  a sentimenti  di  rammarico  e di 
vergogna,  a fortezza  di  propositi,  a spiritualità -di  aspi- 
razioni. 

Se  di  siffatti  pensieri  ed  affetti  fosse  o no  capace  lo 
spirito  feroce,  infelice  e simulatore  di  Manfredi,  nessuno 
può  affermare:  ma  quale  egli  si  fosse,  nulla  certo  po- 
teva ispirarglieli  ed  infondere  più  potentemente  che  la 
stessa  condizione  d’ anima  e di  corpo  o di  circostanze  nella 
quale  ora  si  trova:  circondato  com’è  da  guerrieri  e da 
concubine,  e con  davanti  agli  occhi  i frati  che  gli  accen- 
dono, per  così  dire,  il  rogo  morale  della  scomunica. 

Dal  mezzo  di  un  semicerchio  di  cotesti  frati  dalla 
tonaca  bianca,  taciti,  in  ginocchio,  colle  torce  accese,  ma 


Digitized  by  Google 


— 58  — 

abbassate  a terra  perchè  si  spengano,  nn  frate  Hr  piedi, 
in  atto  grave,  compunto  e minaccioso  legge  a Manfredi 
e alla  sua  corte  una  di  quelle  litanie  d’ epiteti  poco  con- 
venienti che  ingemmano  le  scomuniche  del  secolo  XIII. 
La  Svevo,  che  come  suo  padre  credeva  poco,  e come  tutti 
gli  imperatori  d’  allora,  aveva  sue  ragioni  per  non  amare 
i pontefici,  o solo  li  ossequiava  per  la  loro  potenza  sulle 
coscienze,  guarda  con  aria  d’alterezza  sdegnata  questo  per 
lui  troppo  lungo  giuoco.  Delle  molte  donne  che  sono  nel 
quadro  ( ed  esse  piacevan  troppo  ai  principi  svevi)  alcune 
sono  spaventate,  altre  sorprese,  altre  indifferenti.  Un  sarar 
ceno,  di  quei  fedelissimi  a Manfredi  e a suo  sangue,  chiede 
spiegazione  della  cosa,  strana  per  lui,  ad  un  paggio  che 
forse  ne  saprà  poco  più  del  pagano.  — L’artista  ha  e- 
spresso  così  interamente  il  concetto  storico  e filosofico  del 
fatto  rappresentato,  che  si  può  dire  abbia  scritto  col 
pennello  una  pagina  di  filosofia  della  storia. 

La  madre  di  Corradino,  di  Francesco  Sagliano,  da 
Napoli.* 

Se  noi  non  fossimo  all1  opera  per  scrivere  solamente 
d’ arte,  vorremmo  cercare  le  ragioni  per  cui  sì  larga  be- 
nevolenza e sì  grande  popolarità  s’ abbia  ora  la  memoria 
degl’  Imperatori  di  casa  Hohenstaufen.  — Il  Guerrazzi 
col  circondare  d’ epica  .luce  il  suo  Manfredi,  collo  intrec- 
ciarne la  vita  di  luttuosi  episodi  onde  è contristato  il  re 
e l’uomo,  col  dipingerne  l’ eroica  caduta:  l’ Aleardi  col  can- 
tare Corradino 

Dalla  pupilla  del  color  dui  mare, 
ci  debbono  avere  una  parte  in  questa  benigna  disposizione 
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degli  animi  verso  gli  Svevi.  — I quali  se  Danle  amava, 
aveane  ragioni  buone,  almeno  per  lui:  noi,  per  parte  nostra, 
non  possiamo  che  ammirarne  alcuni,  compiangerne  un  solo. 

Ma  gli  artisti  celebratoci  di  casa  aveva  sono  napoletani: 
e pelò  nasce  il  dubbio  che  non  per  il  potere  di  moderni 
scrittori,  ma  forse  per  un’incerta  pietosa  memoria  rice- 
vuta inavvedutamente,  e,  direi,  arcanamente,  inconsape- 
volmente per  tradizione,  onorino  la  fiera  ed  antica  famiglia. 
— Ma  veniamo  al  quadro  ilei  Sagliano. 

Le  reliquie  informi  dell’  ultimo  di  quei  grandi,  e tal- 
volta veramente  infelici  svevi,  a cui  fa  capo  per  sì  lungo 
periodo  dì  tempo  la  storia  d’  Italia,  sono  raccolte  in  una 
cassa  che  un  frate  scoperchia  a Margherita  di  Svevia.  La 
madre  del  povero  tradito  sviene  alla  vista  vituperosa.  Ella  che 
aveva  veduto  il  figlio,  non  molto  prima,  bello,  giovane,  fio- 
rente, coll’ampia  chioma  bionda,  coi  grandi  occhi  cilestri, 
colle  aquile  sveve  nelle  armi  e nelle  vesti,  fra  la  più  alta 
nobiltà  alemanna  muovere  ad  un’ impresa  apparentemente 
facile,  non  ha  ora  la  forza  di  fissare  lo  sguardo  in  quel 
carname  immondo,  che  animato,  erale  già  stata  oggetto 
di  orgoglio  gentile,  come  era  stato  il  sospiro,  la  maledi- 
zione, la  speranza  d’ un’  Italia  divisa  e rabbiosa,  di  cui 
se  al  principe  arrideva  fortuna,  poteva  essere  l’oppressore 
o il  salvatore. 

Tutto  il  quadro  ha  una  lngubrità  di  tinte  che  parreb- 
be eccessiva,  se  non  si  considerasse  che  il  pittore  ha  vo- 
lito che  dalla  sua  tela  spiri  un  orrore  di  sepolcro. 

Le  espressioni  sono  rese  bene  nella  maggior  parte 
delle  attitudini  e dei  volti,  e il  ribrezzo  e il  dolore  in 
Margherita  meglio  che  nelle  altre  figure,  alcune  delle 
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quali  francamente  modellate,  altre  mediocremente,  altre 
meno  che  bene. 

IV. 

Gabriele  Castagnola,  di  Firenze  — Saverio  Altamura, 
di  Napoli  — Roberto  Fontana,  di  Milano  — Lodovico 
Raymond,  di  Torino  — Bartolome  Giuliano,  di  Milano. 

Vincit  amor  patriae  laudumque  immensa  cupido: 
cioè  la  fine  di  Alessandro  de'  Medici,  di  Gabriele  Ca- 
stagnola, da  Firenze.  — 11  mobile  della  stanza  ove  giace 
il  cadavare  del  tiranno  libidinoso  è tutto  sossopra;  la 
cortina  del  letto  lacerata:  si  scorge  da  questo  disordine  che 
una  lunga  lotta  e feroce  è durata  fra  Lorenzino  ed  Ales- 
sandro, prima  che  questi  soccombesse.  Lorenzino  non  è più 
nella  scena;  è lunge,  non  tanto  però  che  i sicari  medicei 
noi  possono  raggiungere.  L’ argomento,  inteso  come  l’ ha 
inteso  il  Castagnola,  che  ha  disegnata  una  sola  persona, 
e questa  è un  morto,  mezzo  sepolto  in  un  letto,  col  volto 
in  iscorcio  e in  ombra,  si  presta  poco  al  figurista.  Del 
resto  il  quadro  è un  mirabile  studio  d’ accessori:  i quali, 
è incontestabile,  hanno  in  questo  quadro  e per  la  ricchezza 
loro  e il  disordine,  un  significato  eloquente.  Ed  è terri- 
bile la  solitudine  di  quel  cadavere  in  una  stanza  sì  sfar- 
zosamente addobbata  e di  sì  preziosi  arredi  ingombra. 

Macchiato  dal  natale,  bastardo  di  quel  Lorenzo  sì  in- 
grato della  Rovere,  marito  d’ una  bastarda  di  Carlo  V. 
e nipote  del  pontefice  che  incoronò  Carlo  V.  re  d’Italia 
tornato  ad  opulenza  di  vivere,  a potenza  insperata,  a 
raffinatezze  di  lussuria;  quindi  assassinato  da  un  consangui- 
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neo  quando  più  destragli  pareva  la  fortuna  e irreparabile 
la  prostrazione  degli  animi  sotto  la  tirannide,  Alessandro  dei 
Medici  si  offre  alla  nostra  mente  qual  uomo  degno  di  di- 
sprezzo e di  pietà.  La  sua  vita  e la  sua  fine  presentano  uno 
strano  contrasto  che  fa  severamente  meditare:  contrasto 
fatto  sentire,  per  quanto  si  poteva,  dall’  artista  nell’  or- 
rore di  cui  par  contristata  fin  1’  aria  della  stanza  ove 
giace  il  principe  scannato,  con  la  ricchezza  1’  eleganza 
della  casa  di  Lorenzino.  — A proposito  di  questa  tela  del 
Castagnola,  ricorderò  che  la  composizione  è assai  più 
complessa  e,  se  dobbiam  dire  proprio  1’  animo  nostro, 
ancor  più  eloquente  nel  quadro  (che  non  figura  in  questa 
Mostra)  del  fiorentino  Beliucci  sullo  stesso  argomento. 

Trionfo  di  Mario  del  cav.  Saverio  Altamura. 

L’onor  del  trionfo  per  la  sconfitta  dei  Cimbri  sarebbe 
spettato,  secondo  Plutarco,  più  a Catuio  che  a Mario:  ma 
il  gran  nome  di  questi  ha,  in  cèrto  modo,  assorbito  anche 
questa  gloria.  Or  se  l’ Altamura  abbia  fatto  meglio  sia 
come  artista  sia  come  illustrator  della  storia,  a celebrar 
Mario,  che  appare  sì  grande  e poetica  figura,  a pre- 
ferenza di  Catuio,  men  noto  assai  all’universale,  è pro- 
blema complesso,  e da  non  potersi  studiare  qui. 

Il  trionfo  di  Mario  non  è,  quale  lo  ha  rappresentato 
l’ Altamura,  uno  di  quei  trionfi  che  con  date  solennità, 
con  rigorose  formalità  si  menavano  in  Roma. 

Questo  trionfo  dipinto  dall’  Altamura  è una  entu- 
siastica dimostrazione  d’affetto  e venerazione  e ammi- 
razione datà  dai  soldati  al  fortunato  capitano.  Il  quale 
viene  portato  f sulle  spalle  da  gagliardissimi  centurioni 
che  gridano  con  quanto  fiato  hanno  in’  gola  e colle 
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mani,  come  la  positura  loro  lo  permette,  fan  segni  di 
fiera  gioia.  — I tipi  sono  belli  e latini:  sono  facce  arse 
dal  sole,  colli  muscolosi  e venosi  sopra  petti  torosi;  e 
braccia  aduste  e possenti  tengono  alto  il  gran  duce,  o 
raccolgono  armi  o piantan  trofei.  — Àncbe  di  Mario  è 
giusto  il  tipo  alquanto  trivialetto,  qual  di  chi  nacque  » 
da  genitori  affatto  ignobili  e poveri  che  procaeciavansi 
il  vitto  coi  lavori  delle  proprie  lor  mani;  di  dii  non  vide 
la  città  nò  cominciò  praticarvi  che  tardi  avendo  1’  altro 
tempo  dimorato  in  villa,  ove  ebbe  menato  vita  rude 
e selvaggia  in  confronto  dell’  urbana  delicata  e gen- 
tile. , a 

Dietro  i trionfatori,  raccolti,  nel  primo  piano  del  qua- 
dro, (in  un  gruppo  principale  nel  mezzo,  e sparsi  ai  Iati) 
si  vede  in  parte  e si  completa  colla  fantasia  l’ ultimo 
episodio  di  quella  battaglia  di  Verona,  che  con  sì  foschi  colori 
è dipinta  da  Plutario,  cioè  la  strage  e la  presura  dei  Cimbri 
costretti  nei  proprii  alloggiamenti.  „ Le  donne  stando- 
si  sopra  dei  carri  vestite  a bruno,  uccidevan  quelli  che 
là  si  rifuggivano,  altre  i mariti,  altre  i fratelli,  altre  i 
padri,  e strangolando  colle  proprie  mani  i proprii  bam- 
bini, li  gittavan  poi  sotto  le  ruote  e sotto  i piè  dei  so- 
mieri, e alla  fine  uccidevan  poi  sè  medesime.  Gli  uomini 
legavano  alle  corna  o alle  gambe  de’ buoi  i capestri  che 
s’ avean  messi  al  collo,  e stimolavano  poscia  col  pungola 
i buoi  medesimi.  „ ’ 

E vedi  infatti,  là  nell’  ultimo  piano  del  quadro  donne 
inferocite  balestrare  dall’alto  dei  carri  i bambini  morti 
o mal  vivi  sui  vincitori  che  più  « più  si  addensano  alle 
trincee  dei  barbari.  «'• 
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Di  gran  luce  sfavilla  questo  amplissimo  quadro:  e 
quando  la  luce  della  finestra  cbe  gli  si  apre  allato,  più 
vivamente  gli  si  spande  su,  io  vado  a contemplarlo 
per  lunga  pezza,  giacché  fa  proprio  1*  effetto  del  vero; 
e gli  elmi  le  spade,  le  loriche  sono  tutto  un  barbaglio 
da  dover  socchiudere  gli  occhi. 

Della  luce  e del  bollore,  che  furono  causa  in  parte 
della  vittoria  dei  Romani,  parla  pure  Plutarco;  ed  è cre- 
dibilissima cosa  poiché  la  battaglia  fu  combattuta  nella 
prima  metà  del  sestile  (agosto)  come  ne  può  far  fede 
la  festa  anniversaria  celebrata  poi  dai  Romani.  , Forti 
erano  quei  barbari  a sopportare  il  gelo,  siccome  quelli 
che  allevati  erano  in  luoghi  ombrosi  e freddi,  ma  resister 
non  potevano  al  caldo  e grondavan  tutti  di  sudore  e a- 

nelavano e non  fu  veduto  nessun  Romano  che 

fosse  o molle  di  sudore  o anelante,  in  si  eccessivo  bol- 
lore, quantunque  avesser  corso  per  venire  a conflitto.  „ 
L’  Altamura  non  ha  preso  alla  lettera  queste  parole,  con- 
venientissime in  bocca  di  Catulo;  ed  ha  dipinto  uomini 
erculei,  ma  che  nelle  carni  arrossate  e sudenti  dimo- 
strano d’  aver  durato  mortale  fatica. 

In  quanto  alla  proporzione  rispettiva  delle  figure  ci 
sarebbe  forse  qualche  cosa  da  dire;  ma  al  cospetto  d’un 
quadro  che  è un’  epopea,  i pochi  e lievi  difetti  d’  ese- 
cuzione si  dimenticano.  Dell’ingegno  e della  fantasia 
l’ Altamura  ne  ha  da  vendere,  e però  nessuno  può  capa- 
citarsi com’  egli  abbia  potuto  esporre,  proprio  accanto  al 
Mario,  un  quadrettino  scipito,  piatto  e con  non  molto 
disegno,  intitolato;  Compenso  al  valore.  Se  non  si  sa- 
pesse chi  è V Altamura,  a proposito  di  coteste  differenze 
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tra  opera  ed  opera  d’uno  stessso  autore,  verrebbe  in 
mente  quella  famosa  sestina  del  Guadagnoli: 

Fu  T arte  o il  caso?  Ma  dall’  altra  parte 
Come  puoi  tu  restarne  persuaso, 

Se  tante  cose  che  si  fanno  ad  arte 
Riescon  poi  che  sembran  fatte  a caso  ? 

E tante  fatte  là  senza  giudizio 
Fruttan  dei  mirallegri  a Caio  e a Tizio? 

\ 

E cosa  non  rarissima  che  uu  possente  ingegno  partorisca 
una  meschinità  fra  venti  capilavori  e le  ragioni  ne 
possono  essere  varie:  nel  caso  nostro  è quasi  fuor  di 
dubbio  che  l’ Altaraura  nel  Mario  soltanto  ha  obbedito 
alla  sua  maniera  di  sentire,  al  suo  metodo  di  fare.  Sa 
sfidare  l’ocoano  ed  annega  talvolta  in  un  secchio. 

Cosimo  de ’ Medici  fa  condurre  dal  Capitano  Vitelli 
a Firense  prigione  Filippo  Strozzi  Faccio  Vidori  ed 
altri  Fiorentini,  di  Roberto  Fontana,  da  Milano.  — La 
composizione,  un  pò  alla  maniera  dello  Havez,  non  si 
può  chiamare  inverisimile,  ma  sente  di  quelle  compo- 
sizioni che  vediamo  sempre  e abbiamo  sempre  vedute: 
il  merito  tuttavia  del  disegno  nelle  principali  figure  non 

vi  manca. 

Esploratori  del  Doge  Gradenigo , di  Lodovico  Ray- 
mond, da  Torino.  — Siamo  nel  cuore  della  notte:  due 
persone  sono  scese  da  una  barca  e orecchiano  sotto  un’ 
ampia  finestra  alta  da  terra  poco  più  d’ un  uomo  di  comunale 
statura  e dalla  quale  esce  la  luce  rossastra  delle  lampade: 
uno  degli  esploratori,  ritto  sulle  punte  dei  piedi  ed  aggrap- 
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pato  al  davanzale  riesce  a guardar  dentro  furtivamente; 
l’ altro  è rannicchiato.  È un  momento  d’  ansia  per  quei 
due;  non  però  dimostrano  di  provar  paura.  Della  pro- 
pina posizione  pare  preoccupato  assai  il  battelliere,  che 
gira  indietro  lo  sguardo  coll’  attenzione  dello  spaventato: 
e veramente  egli,  avendo  poco  da  guadagnare,  ha  tutta- 
via qualche  cosa  che  i gelosi  oligarghiei  possono  fargli  per- 
dere, cioè  la  testa  „ per  delitto  di  stato. 

L’  artista  con  questo  quadro  ci  domina:  non  possiamo 
non  prender  parte  alla  diverse  agitazioni  dei  tre  perso- 
naggi che  ci  ha  posti  davanti.  E per  qual  ragione?  Per 
la  solita  ragione  che  il  quadro  è vero. 

La  Quiete,  quadro  di  Bartolomeo  Giuliano,  da  Mila- 
no. — Rappresenta  una  donna,  nel  costume  d’ Èva,  vo- 
luttuosamente coricata  in  una  foresta,  presso  un’acqua  lim- 
pida, tranquilla.  Le  tinte  fredde  delle  frasche,  delle  erbe 
e dell’  acqua  circondano  la  bella  persona  della  donna  dalle 
tinte  calde  e laminose,  nè  per  questo  l’ armonia  dell’ ef- 
fetto è turbata. 

V. 


Cesare  Maccari,  di  Siena  — Luigi  Serra,  di  Roma. 

*f 

.*  * i 

Cesare  Maccari,  da  Siena,  dimorante  a Roma;  Luigi 
Serra,  da  Roma,  costituiscono,  abbiamo  detto,  quasi  una 
scuola  a sè. 

Due  quadri  ha  il  primo,  uno  il  Serra. 

L*  Annibaie  Beìvtivogli  prigioniero  nel  castello  di 
Varano  di  Luigi  Setta  è fra  i più  sicuramente  e larga- 
mente modellati  della  Mostra.  Il  lettore  si  sarà  per  av- 
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ventura  accorto,  e se  ne  accorgerà  tanto  più  in  seguito 
se  ci  seguirà,  che  noi  facciamo,  come  si  suol  dire,  della 
storia,  quando  o vogliamo  misurare  fino  a qual  grado  ne 
è fedele  interprete  e poetico  e,  quasi  dicemmo,  dramma- 
tico illustratore  1’  artista,  o quando  vogliamo  schiavare  il 
concetto  d’ un’  opera  d’arte,  o portar  luce  su  fatti  mal 
noti  eppure  di  alcuna  rilevanza;  quando,  in  somma,  lo 
crediamo  utile  alla  critica.  — E però  gli  risparmiamo  una 
digressione,  che  non  sarebbe  nè  difficile  nè  inamena,  sulla 
prigionia  di  Annibaie  Bentivogli. 

Chi  fosse  però  curioso  di  conoscere  i romanzeschi  par- 
ticolari di  questo  episodio  di  storia  municipale  legga  la 
Storia  di  Parma  del  Pezzana  (Tom.  II.  pag.  477  e 
seg.  ) e troverà  da  soddisfare  i suoi  desideri  per  quanto- 
immoderati.  Che  s’  egli  poi  si  diletta  a scriver  novelle  e 
romanzi,  ne  troverà  argomento  ben  ghiotto  e potrà  odir- 
ne,  se  gli  talenta. 

La  composizione  e 1’  esecuzione  saranno  costate 
lunga  fatica  all’autore  del  Bentivogli,  ma  non  pare» 
ed  è un  gran  pregio  di  lavoro  artistico.  Un  profano  po- 
trebbe persino  credere  che  il  Serra  per  segnare  le  due 
figure  del  suo  quadro  abbia  preso  un  pezzo  di  carbone 
e lì  sul  momento,  senza  esitare,  abbia  tracciato  l’ insieme 
come  avrebbe  fatta  la  propria  firma. 

Il  Serra  colorisce  con  un  metodo  tutto  suo;  parliamo 
del  colorire  materiale,  dello  stendere  cioè  i colori  sulla 
tela:  essi  sono  sottili  e poco  condotti;  le  tinte  che  essi  creano, 
vedute  da  vicino  si  mescolano  quasi  per  la  loro  forza 
uniforme;  ma  a due  passi  di  distanza  si  armonizzano  in  una 
gradita  varietà  di  toni  e di  forze.  Lo  spazzo  della  camera  sarà 
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inteso  bene  nella  prospettiva,  ossia  sarà  disegnato  corretta- 
mente,  ma  l’occhio  non  vede  superata  una  difficoltà,  quella 
dello  sfondo;  e non  era  superabile  facilmente  o sia  da  troppo 
ampio  orizzonte  copiato  il  piano,  o sia  che  le  direzioni  di- 
verse delle  righe  formate  dai  mattoni  nel  pavimento  non 
possano  non  guastare  l’ illusione  prospettica.  L’ artista  pure 
ha  avvertita  la  difficoltà,  ed  ha  cercato  di  attenuarla  fa- 
cendo cadere  su  tutto  lo  spazzo  l1  ombra  geometrica  di  una 
inferriata  affinchè  essa  lo  metta,  direi  insieme  e lo  faccia 
camminare  pel  suo  verso;  ma  1’  artificio  non  sembra  ba- 
stevole. 

La  medesima  sicurezza  di  modellare  che  ba  il  Serra, 
ha  il  Maccari,  e nel  disegno  è maestro;  chi  se  ne  voglia 
convincere  osservi  le  estremità  delle  sue  figure  ne’  due 
quadri  — Un'  eco  di  melodia  lontana  — e — Sira  che 
lìbera  Fabiola  dal  fratricida  Fulvio  tela  illustrativa  del 
romanzo  di  Wiseraan  , Fabiola  „ ossia  , La  Chiesa 
delle  Catacombe ; „ ma  tutti  e due  questi  quadri  sono 
in  più  parti  involati  in  una  mezza  tinta  bassissima,  pesante, 
quasi  nera.  Sarebbe  desiderabile  che  un  artista  di  tanto  e 
sì  ardente  ingegno,  coni’  è il  Maccari,  si  provasse  ad  u- 
scire  da  codeste  tinte  oscure  il  cui  predominio  dà  troppa 
aria  di  arcaismo,  non  però  disgustoso  affatto,  alle  sue 
tele. 

Se  non  saprà  uscirne  senza  far  peggio,  egli  può  ritor- 
nare al  suo  metodo  primo  e perfezionarvisi.  Ognuno  pren- 
de fra  le  infinite  varietà  di  bellezze  e d’ effetti  quella  cbe 
più  si  confò  al  suo  genio;  e sarebbe  assurdo  ostinarsi  a 
fare  ciò  che  la  mente  e il  cuore  fanno  mal  rolontieri  o 
la  mauo  non  sa;  onde  poi  nu  artista  originale  e gagliardo 
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può  diventar  comune,  mediocre  o peggio.  È anche  bia- 
simevole costume,  che  è pure  di  qualche  artista  non  o- 
scuro,  il  carezzare  più  metodi  senza  farne  suo  alcuno  e 
finire  poi  come  la  celebre  asina  fra  i due  cumuli  di  fieno; 
ma  sarebbe  pure  deplorevole  che  un  artista,  se  può  sce- 
verare dal  suo  metodo  tutto  ciò  che  è esagerato  e cammi- 
nare così  verso  la  perfezione,  non  lo  facesse.  Che  lo 
possa  il  Maccari  caricando  meno  le  tinte  de’  suoi  quadri 
crediamo  fermamente  e abbiamo  fede  lo  voglia. 

Il  Maccari  dà  un’  espressione  alle  sue  figure  come 
pochi  valenti  artisti  sanno  fare.  — La  Zingara  suonatrice 
nel  quadro  Un'  ec:  di  melodia  lontana  ha  tutta  l’anima 
nella  nota  che  sveglia  dal  suo  istrumento.  — Se  i quadri 
del  Maccari  avessero  la  luce  che  sa  creare  il  Maldarelli 
o il  Morelli,  chi  ne  potrebbe  misurare  il  valore? 

Se  noi  abbiamo  chiamato  cupe  le  tinte  predominanti 
nei  quadri  del  Maccari,.  nessuno  però  dee  credere  che  il 
colorito  e il  chiaroscuro  sian  monotoni.  Vigoroso  è il 
colorito  e pieno  è il  chiaroscuro;  e dove  la  luce  si 
mostra,  si  è a sprazzi  vivaci:  ma  troppo  ampie  ci  sem- 
brano le  ombre  e troppo  nere;  nel  vero  quando  la  luce 
che  le  determina,  è la  diurna,  non  sono  mai  molto  scnre, 
lo  dice  anche  Leonardo.  — Questa  qualità  che  ab- 
biamo notata  fa  somigliare  un  poco  i quadri  del  Maccari 
alle  classiche  del  cinquecento.  È forse  questa  analogia  fra 
le  une  e le  altre,  oltre  il  correttissimo  disegno  e il  far 
largo  del  pittore,  che  fa  parere  i quadri  del  Maccari  di 
autore  antico  e di  gran  valore.  Se  il  Maccari  imita  pen-j 
satamente  i toni  dei  quadri  antichi,  dee  ricordare  che 
quei  quadri,  che  or  veggiamo  velati  da  una  patina,  tnl- 
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volta  bruna,  furono  già  vivaci  di  tinte;  p.  e.  quelli  di 
Giulio  Romano. 

Si  hanno  molti  ritratti:  alcuni  stupendi:  ne  ha 
parecchi  il  Malatesta:  quello  del  Bertini  è vivo,  parlante; 
ha  1’  anima  negli  occhi,  il  Vasari  direbbe  che  gli  trema 
la  carne  e gli  battono  i sensi.  Uno  ne  ha  assai  buono  il 
Maldarelli,  e due  il  cav.  Qordigiani,  da  Firenze,  forse  un 
pochino  piatti  ma  di  grande  eccellenza  per  l’ espressione, 
pel  disegno  e sovratntto  pel  colorito. 

Ci  duole  che  alcuni  fra  i più  valenti  artisti  italiani 
non  abbiano  mandato  nulla.  11  Morelli  e l’ Ussi  non  hanno 
esposto  alcuna  tela.  Il  Pagliano  soltanto  una  graziosa 
mezza  figura. 

VI. 

ARTE  DI  GENE HE 

Gerolamo  Induno,  di  Milano  — Gaetano  Chierici, 

di  Reggio-Emilia  — Angelo  Ribossi,  di  Milano  — 
Mosè  Bianchi,  di  Milano  — Guglielmo  Stella,  di  Venezia 

Federico  Pastoris  di  Torino  — Vincenzo  Colleoni, 
di  Napoli. 

I quadri  del  Chierici  hanno  un  poco  ciò  che  gli  artisti 
chiamano  lo  chic,  e si  possono  accusare  di  monotonia 
nei  soggetti;  ma  l’ esecuzione  ne  è così  perfetta,  ( e nei 
più  umili  accessori  anche  troppo  accurata  ) le  espressioni 
così  vivaci  e naturali,  che  codesta  monotonia  non  riesce 
punto  uggiosa. 

L’ Induno  e il  Chierici  sono,  al  nostro  parere,  i mi- 
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gliori  rappresentanti  dell’  arte  di  genere  a questa  Espo- 
sizione. 

Il  Chierici  chiude  i suoi  personaggi  in  camere  ingom- 
bre d’accessori:  l’Induno  ha  quasi  un  bisogno  di  esalare 
all’aria  aperta,  al  sole,  alla  bruma,  almeno  ciò  appare 
nei  quadri  che  ha  mandati  a Parma.  Alla  luce  grande 
dei  meriggi  estivi,  ne’  viali  odorosi  de’  giardini  egli  espone 
le  sue  seducenti  signorine  dalle  carnagioni  bianche  e fre- 
sche e trasparenti,  dalle  vesti  di  seta  che  scintillano  di 
mille  sprazzi  di  luce;  e nella  campagna  lungo  strade  ino- 
spitali, nevicate  i soldati,  i preti,  le  villanelle,  i mer- 
ciaiuoli  ambulanti. 

L'  Addio  è uno  de’  bei  quadri  dell’  Induno:  evvi  as- 
sai vita,  e aria  e luce  quanta  ne  volete;  per  quinte  e per 
fondo  il  cielo  aperto:  due  figure  nel  mezzo  del  quadro: 
un  bersagliere  che,  in  atto  di  partire,  pianta  un  forte 
bacio  sulla  faccia  d’una  bella  forosetta  che  pare  non 
voglia  proprio  rifiutarlo:  il  bacio,  che  non  è delle  cose 
facili  a dipingersi  o a scolpirsi,  è qui  molto  evidente: 
è proprio  di  quelli  f 

Che  lasciano  la  rosa  in  su  la  guancia. 


Il  Chierici  ha  esposto  parecchi  quadri  — Scoperta  — 
— I figli  del  soldato  — La  maschera  — La  pappa  — 
1 primi  passi. 

11  più  semplice  quadro  del  Chierici  è quello  in  cui 
il  pittore  si  è quasi  scostato  da  se  stesso,  uscendo 
da  quelle  solite  quantunque  meravigliose  cucine  conta- 
dinesche, e dove  è men  palese  lo  studio  dello  stereoscopio, 
ha  per  titolo  — I primi  passi. 
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Un  fanciullino  si  prova  all’  ardua  impresa  del  cammi- 
nare, nella  quale  è tanto  difficile  riuscir  bene  anche  agli 
nomiui  fatti:  dall’  estremità  della  camera  incerto,  barel- 
lante egli  ha  preso  l’ andare,  verso  la  madre  che  lo  invita 
colle  braccia  tese;  egli  trovasi  ad  un  terribile  sbaraglio; 
ha  lasciato  alle  sue  spalle  una  seggiola,  ai  pinoli  della 
quale  si  sentiva  a buon  porto,  e la  madre  gli  è lontana 
assai;  ha  come  suol  dirsi  abbruciate  le  proprie  navi; 
potrebbe  pericolare,  ma  la  madre  con  somma  previdenza 
lo  soccorrerà  in  tempo,  portandoselo  nelle  braccia; 


E poi  farà  cod  lui  di  quelle  cose 
Che  fan  coi  figli  le  madri  amorose: 

apostrofandolo  in  uu  furore  d’  affetto  con  tutti  quelli  epi- 
tedi  che,  belli  o brutti,  son  presi  sempre  in  buona  parte 
ed  ha  solo  il  dizionario  delle  madri.  Una  terza  figura,  e 
non  inutile,  è una  fanciulletta  la  quale,  appoggiati  i go- 
miti sul  paglietto  d’  una  seggiola,  incoraggia  col  volto 
ilare  e confortante  il  fratellino  imbarazzato.  11  viso  in- 
nocente, ma  quasi  autorevole  di  quella  ragazzetta  ti  dice 
com’ ella  comprenda  la  propria  importanza  nella  famiglia; 
tu  indovini  che  ella  per  un  certo  tempo  sarà  la  maestra 
e la  vice-mamma  del  minor  fratello. 

Per  una  finestra  aperta  raggia  nella  stanza  una  luce 
serena  e vivida  come  solo  nei  più  lieti  mattini  di 
primavera  si  gode:  in  quei  dolci  mattini  che  colmano 
il  core  d’ una  allegrezza  tenera  e profonda  e mettono  in 
corpo  una  smania,  un  bisogno  invincibile  di  passeggiare 
alla  campagna,  di  rivedere  il  cielo,  non  fra  gli  spiragli 
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delle  strade  e gli  aggetti  delle  case,  ma  all’  aperto,  nel 
suo  arco  più  ampio.  , 

Il  Chierici  non  poteva  scegliere  miglior  giorno  di 
questo,  che  invita  alle  più  soavi  e confidenti  espansioni  i 
cuori  e sovra  tutti  quelli  di  madre.  — Il  Chierici  non 
poteva  sceglier  meglio  della  modesta  camera  che  ha  scelta, 
per  rappresentarvi  una  scena  piena  di  dolce  affetto  do- 
mestico: perocché  quella  camera  appartiene  evidentemente 
ad  una  di  quelle  famiglie  di  poco  censo,  ma  alle  quali 
il  lavoro  allegro,  i riposi  sereni  e dolci,  l’ignoranza  d’am- 
bizioni incontentabili  creano  una  felicità  spesso  ignota  più 
in  alto. 

Il  cane  importuno  di  Vincenzo  Colleoni  da  Napoli. 
Due  signorine  stanno  origliando  ad  un  uscio:  il  peccato 
della  curiosità  non  è questa  volta  senza,  una  specie 
di  castigo:  un  cagnolino,  osservata  l’attitudine  ansiosa 
delle  sue  padrone,  ne  chiede  quasi  il  perchè  con  un 
guairo  inquieto:  nè  le  belle  curiose  possono  imporgli 
silenzio  altrimenti  che  col  gesto  minaccioso  e collo  sguardo 
severo. 

L’  arte  di  genere  predilige  soggetti  intimi,  famigliari; 
e i personaggi  non  cerca  nell’antichità  o fra  i grandi,  nè 
li  sorprende  in  un  momento  solenne  della  lor  vita: 
e però  i quadri  di  genere  perchè  ci  facciamo  me- 
ditabondi , circondandoci  quasi  della  loro  atmosfera , 
bisogna  che  esprimano  tanto  sentimento,  che  abbia- 
no tanta  naturalezza  da  farci  esclamare:  è proprio 
così!  E la  nostra  mente  allora  trova,  o le  pare, 
fra  le  confuse  rimembranze,  qualche  caso  nella  no- 
stra vita,  simile  a quella  in  cui  trovansi  i personaggi 
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del  quadro.  — * La  tela  del  Coìleoni  palesa  tutto  questo 
sentimento,  ha  tutta  questa  naturalezza;  1’  esecuzione  è 
notevole  specialmente  per  la  delicatezza  con  cui  son  con- 
dotte le  tinte,  con  cui  tutto  è finito:  le  vesti  di  seta 
hanno  tutta  la  luce  e i riflessi  proprii  di  quella  stoffa, 
senza  quel  floscio  ( che  trovasi  anche  in  quadri  di  merito, 
un  pochettino  in  quelli  dello  stesso  Sciuti)  che  fa  dubitare 
se  esse  coprano  della  carne  o della  stoppa  o dell’  aria; 
senza  quelle  pieghe  artefatte  che  ricordano  sempre  il  ma- 
nichino. 

Una  dolce  sor-presa  di  Angelo  liibossi  da  Milano.  — 
Uua  simpatica'  signora  trova  nella  sua  stanza  un  biglietto 

e qualche  fiore  legati  al  tradizionale  sassolino,  volato 

chi  sa  da  dove?  — La  figura  è spigliata,  gli  accessori 
ben  accurati,  le  difficoltà  della  prospettiva  superate  feli- 
cemente. 

Fra  i quadri  di  genere  spiccano  per  un  certo  brio 
singolare,  ma  quasi  di  caricaturista:  Un  giorno  di  pa- 
rata e La  benedizione  delle  case  di  Mosè  Bianchi  da 
Milano.  — Nei  quadri  del  Bianchi  vedi  piuttosto  1*  inge- 
gno vivace  che  lo  studio  e la  pazienza,  che  dovrebbero 
pur  essere  una  parte  grande  dell’  arte  e fu,  più  che 
generalmente  non  si  creda,  dote  dei  potentissimi  ingegni 
creatori.  Nei  quadri  del  Bianchi  gli  accessori  non  solo, 
ma  anche  le  figure  meno  principali  sono  spesso  ab- 
bozzate con  pochi  segni  tanto  da  far  capire  che  cosa 
1’  artista  ha  avuto  intenzione  di  rappresentare,  ma  senza 
l’amore  di  ottenere  quella  verisimiglianza,  quell’illu- 
sione che  sono  date  soltanto  da  nn  po’  d’  esattezza  e di 
finitezza.  Far  che  al  Bianchi  manchi  la  lima  e il  tempo 
di  farla. 
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Nel  Giorno  di  parata  poi  ti  disgusta  un  chiasso  di 
toni  che  accusano  troppo  i colori  della  tavolozza  che  li 
ha  creati.  Con  tutti  codesti  difetti  il  Bianchi,  è un  ori- 
ginale e brillante  artista,  e le  sue  tele  ci  sembrano 
migliori  modelli  di  quell’  arte  di  genere  che  confina  col 
caricaturismo,  e si  potrebbe  chiamare  arte  di  genere 
umoristico. 

Piena  di  naturalezza  è la  Santa  mormorazione , qua- 
dro di  Guglielmo  Stella  da  Venezia  — ma  il  disegno  vi 
si  desidera  alquanto  più  corretto. 

Se  noi  dovessimo  scegliere  un  quadro  di  genere  che 
meglio  rendesse  il  tipo  della  Scuola  piemontese,  sceglie- 
remmo „ l’ Incamminiamoci?  , del  conte  Federico  Pa- 
stori da  Torino.  — Un  crocifero  è uscito  di  chiesa  per 
dar  cominciaraento  ad  una  processione,  ma  questa  non 
si  può,  per  così  dire,  sgomitolare,  perchè  dovrebbe  avere 
in  testa  varie  coppie  di  fanciulle  che  non  finiscono  mai 
più  di  acconciarsi  le  goffe  vesti  uniformi  e d’accendere 
e riaccendere  il  cero.  — Il  crocifero  è nell’  atto  di  vol- 
gersi, interrogando  chi  gli  è dietro  se  possa  incammi- 
narsi. 

Questa  scena  è la  realtà:  nè  potremmo  fare  al  Pa- 
stora maggior  elogio,  ma  nella  sua  tela  noi  cerchiamo 
invano  una  tinta  vivace,  un  raggio  di  luce.  Che  i Napo- 
letani godano  d’un  cielo  più  nitido  e raggiante  del  no- 
stro e che  sia  loro  quindi  più  agevole  infondere  maggior 
luce  nei  quadri  che  non  si  possa  fare  dai  Piemontesi  ci 
pare  una  verità;  ma  si  può  pretendere  tuttavia  che  questi 
animino  i loro  quadri  di  quella  luce  almeno  che  il  sole 
imparte  a questa  zona  più  settentrionale  d’Italia.  Han 
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pur  dimostrato  di  saperlo  fare  i Milanesi,  perchè  noi  do- 
vrebbero potere  i Piemontesi? 

« » ....  * . * . * ’ 'M 

VII. 

Pietro  Michis,  di  Milano  — Luigi  Busi,  di  Bologna.  — 

Giuseppe  Boschetti,  di  Napoli. 

# « ’ . < * ; 

La  vedova  dell’  artista  di  Pietro  Michis  di  Milano 
e Una  visita  di  cordoglio  di  Luigi  Basidi  Bologna  sono 
due  quadri  che  fanno  la  stessa  mesta  e soave  impressione. 

Nel  primo  è una  giovane  vestita  a bruno  seduta,  in 
una  posa  stanca  abbandonata,  nello  studio  dell’  uomo  che 
ha  perduto.  Contempla  una  larga  tela  cominciata,  che 
era  forse  ai  coniugi  oggetto  di  molte  speranze.  Una  nube 
di  pensieri  tristi  passa  per  la  mente  di  quella  derelitta: 
Forse  ella  ammalerà  condotta  ai  pericoli  e alle  mi- 
serie d’  una  vita  nuova  e deserta.  Forse  troverà  chi  la 
possa  circondare  di  tutte  cure,  ma  non  per  questo  le  fe- 
licità serene  e quasi  ancor  verginali  del  suo  primo  ma- 
trimonio le  ritornerranno:  potrà  esser  grata  alle  solleci- 
tudini d*  un  altro  uomo,  tna  rammenterà  sempre . con  a- 
marezza  quelle  che  essa  prodigava  assidua  e beata  alla 
persona  cui  prima  amò.  — Quanti  pensieri  nella  mente, 
quanti  affetti  nel  cuore  può  svegliare  una  bell’  opera 
d’ arte. 

Una  visita  di  Cordoglio.  — Due  signore  son  venute 
a trovare  un’amica  vedova  di  recente.  — Un  busto  rap- 
presentante il  marito  è coperto  d’  un  velo  nero.  — L’ar- 
tista ha  scelto  uno 'di  quei  momenti  di  tristo  e solenne 
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silenzio  tanto  naturali  in  simili  occasioni;  le  due  signore 
visitanti  svelano  assai  bene  la  loro  commozione  col 
guardo  abbassato , col  gesto  impacciato.  La  vedo- 
va piange  e si  copre  gli  occhi  col  fazzoletto:  presso 
lei  è una  fanciullina  vestita  a bruno,  immobile,  coll’oc- 
chio senza  sguardo;  è sorpresa,  muta  mesta,  della  mesti- 
zia di  tutti  che  la  circondano;  forse  ella  indovina  benché 
confusamente  la  gravezza  del  suo  lutto.  È un  giorno  d’in- 
verno tetro  per  se  stesso.  Squallida  è la  luce  che  penetra 
dalle  vetrate:  sono  come  appannati  anche  gli  oggetti  più 
lucenti,  nè  per  questo  si  deve  accusare  il  quadro,  come 
ha  fatto  un  egregio  mio  amico,  di  smortore  monotono, 
o,  come  egli  si  esprimeva,  di  sordità,  chè  codesto  effetto 
è verosimile  assai  assai. 

Nei  quadri  di  genere  noi  cerchiamo  prima  d’ ogni  cosa 
il  sentimento;  e quando  lo  troviamo  delicato,  profondo  e 
sinceramente  significalo  come  nei  dne  quadri  che  stiamo 
esaminando,  crediani  quasi  superflue  altre  lodi:  e sì  che 
del  Busi  e del  Michis  potremmo  farne  ancora. 

Michelangiolo,  di  Giuseppe  Boschetti.  Non  si  può  dire 
un  quadro  di  genere  non  si  può  dire  storico;  però  è un  buon 
lavoro  e questo  è che  principalmente  importa.  La  figura  di 
Michelangiolo,  unica  nella  tela,  è delle  meno  drammatiche 
che  si  possano  vedere.  — 11  Michelangiolo  del  Boschetti  è 
un  uomo  che  pensa  e che  ha  molto  da  fare.  — È in  piedi 
davanti  ad  un  tavolo  sul  qualo  è spiegata  una  gran  carta, 
probabilmente  la  pianta  di  Firenzo;  la  mano  destra  sull’an- 
ca, il  braccio  sinistro  disteso,  abbandonato  lungo  la  per- 
sona, il  compasso  nella  mano.  Questa  posa  e quella  del 
Colombo,  statua  del  Monteverde,  della  quale  più  innanzi 
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parleremo,  tanto  dissimili  da  quelle  dei  comici  antichi, 
alcuni  sè  dicenti  puristi  dicono  che  sono  indecorose.  — 
Iddio  buono  ! dove  si  fa  consistere  il  decoro  ! 

- , Vili. 

SOGGETTI  MILITARI 

>.♦  * , * i 

Giovanni  Fattori,  di  Firenze  — Luigi  Norfini,  di 
Firenze  — Felice  Cerutti  Bauducco,  di  Torino  — Mario 
di  Scovolo,  di  Brescia. 

Episodio  della  battaglia  di  Gustosa  — Jl  Principe 
Amedeo  ferito  viene  accompagnato  all’  ambulanza,  del 
prof.  Giovanni  Fattori  da  Firenze  — La  battaglia  di 
S.  Martino,  dello  stesso  — Battaglia  di  Balestro , del 
prof.  cav.  Luigi  Norfini  da  Firenze  — Carica  di  No- 
vara Cavalleria  a Ginestrdlo  ( giornata  di  Montebello), 
del  cav.  Felice  Cerutti  Bauducco  da  Torino. 

Sono  quattro  quadri  veri,  ma  i due  del  Fattori  lo 
sono  ancora  più  degli  altri  due.  — Nel  primo  quadro 
parecchi  ufficiali  e soldati  hanno  accompagnato  il  . Prin- 
cipe fuori  della  battaglia;  alcuni  d’ essi  1’  aiutano  a rag- 
giungere T ambulanza;  altri. non  sono  scesi  nemmeno  da 
cavallo,  o seguiranno  il  Principe  o ritorneranno  là  donde 
sono  venutigli  < • .'••/;*  i.  ■ . \ i:-.< 

Nella  Battaglia  di  S.  Mattino  è la  seconda  linea 
che  ci  -sta  vicinarla  prima  <è  d avanti  fin  mezzo  al  fumo. 
Non  confusione  di  i cavalli  o dispersone  un  morto  nel 
mezzo  della  scena,  ed  è proprio  un  morto  davvero,  non 
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uno  che  dorma.  — Gli  artiglieri  fanno  certa  loro 
manovra  come  farebbero  io  una  piazza  d’  armi;  ti  pare 
di  sentire  il  rumor  cupo  dei  carri  pesanti  che  facciano 
tremare  il  suolo.  — Nulla  trovi  nei  quadri  del  Fattori 
che  si  possa  accusare  di  teatrale,  nulla  che  non  sia  vero. 
Questi  quadri  inaugureranno  una  scuola  che  ucciderà 
forse  quella  di  Vernet  e dei  Vernetisti.  — Però  i quadri 
del  Fattori  tanto  perfetti  nella  composizione,  hanno  tinte 
fredde,  grigie,  troppo  tranquille;  sono  insomma  mancanti 
nell’  effetto. 

La  battaglia  di  balestro  è,  come  tutte  le  battaglie 
di  Palestro,  una  grande  carica  di  zuavi.  — Il  maggior 
pregio  del  quadro  è la  immensa  quantità  e varietà  d’a- 
nioni per  cui  vengono  espressi  i diversi  sentimenti  che 
ne’  varii  cuori  si  destano  nell’  ora  della  battaglia.  Tu 
puoi  scorgere  nei  singoli  combattenti  o nei  fuggenti  l’ira, 
la  disperazione,  la  gioia  feroce  del  trionfo;  e ne’  capitani 
la  calma  agitata  e pensosa;  e tutto  ti  viene  impresso 
nell’  animo  con  forza. 

Carica  di  Novara  Cavalleria.  — È il  momento  in 
cui  il  terreno  sparisce  fra  le  due  falangi  pugnanti.  L’ira 
gagliarda  dei  primi  lancieri  che  cozzano  contro  la  linea 
dei  fanti  austriaci  è resa  stupendamente;  i cavalli  sono 
disegnati  e coloriti,  cosa  rara,  con  maestria;  gli  accessori 
finiti. 

Alla  sinistra  di  chi  guarda  il  quadro  v’  ha  un  cava- 
liero  caduto  col  cavallo  ed  hanno  formato  insieme  un 
gruppo  intricato;  il  soldato  ha  tutto  il  piede  sinistro  nella 
staffa,  e sul  ventre  gli  pesa  la  testa  del  cavallo;  è proprio 
rimasto  com’è  stato  balestrato  al  suolo.  Se  l’ autore  fosse  il 
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Moissonniér  non  si  dubiterebbe  che  egli  avesse  fatto  uc- 
cidere sotto  i suoi  occhi  e davanti  alla  macchina  foto- 
grafica il  cavallo volevamo  dire  anche  il  cavaliere. 

E perchè  no  ? Il  \ ernet , che  era  assai  men  ve- 
rista del  Meissonniér , dopo  aver  detto  eh’  egli  si  è 
consacrato  alla  glorificazione  dell’  esercito  francese,  con 
- una  semplicità  che  può  essere,  massime  in  un  Francese, 
ostentazione,  narra: , aussi  les  officiers  de  terre  et  de  mel- 
me rendent  justice.  Comment  donc  s’  appelle  1’  amirai 
qui,  pur  faciliter  1’  exécution  de  mon  tableau,  La  prise 
de  Lisbonne , fit  faire  en  1840  un  branle-bas  de  combat 
à bord  de  son  vaisseau  ? — Ah  ! 1’  amirai  Laland,  un 
charmant  homrae.  Deux  pauvres  eannoniers  perdirent  la 
vie  dans  cet  exercice...  — Et  le  commandant  qui  tirait  des 
salves  en  mon  honneur....  Charles  ! son  nom  ? — M. 
Montagnac  — un  brave!  „ E neanche  per  questo  Orazio 
Yernet  diventò  verista  ! D’  altra  parte,  che  intendesse 
l’arte  in  questa  guisa,  in  Italia  non  ci  fu  che  un  solo: 
aveva  nome  Nerone. 

Le  alture  di  Solferino  il  giorno  dopo  la  battaglia 
del  21  Giugno  1859 , del  cav.  Mario  di  Scovolo  ufficiale 
nel  R.  esescito. 

È un  buon  paesaggio.  — Sollevando  un  folto  polve- 
rio passano  per  una  strada  molte  ambulanze  accompa- 
gnate da  soldati  francesi  a piedi  e a cavallo.  In  mac- 
chiette di  piccolissime  proporzioni  lo  Scovolo  ha  saputo 
ritrarre  perfettamente  il  tipo  del  soldato  francese.  — 
Non  cumuli  simetrici  di  morti,  non  feriti  in  tragiche  e 
studiate  attitudini,  soliti  convenzionalismi  degli  après  le 
combat.  — Se  si  continuerà  a stndiare  il  vero  come  fa 
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lo Scovolo,  se  ne  uccideranno  molti  di  code3ti  conven- 
zionalismi. 

IX. 

INTERNI 

Domenico  Battaglia,  di  Napoli  — Paolo  Catalano,  di 
Napoli  — Ciro  Punzo,  di  Napoli  — Giuseppe  Abbate, 
di  Napoli  — Michelangelo  Massara,  di  Napoli. 

Abbiamo  non  molli  interni,  ma  prestigiosi  quasi  tutti. 
Parma  è patria  di  Luigi  Marchesi,  uuo  de’  più  com- 
piuti internisti  d’  Italia;  eppure  qui  a Parma  non  si  fi- 
nisce mai  di  lodare  — La  Sagrestia  di  San  Martino 
in  Napoli,  di  Domenico  Battaglia  da  Napoli  — Il  coro 
di  San  Martino  in  Napoli , dello  stesso  — L’ interno 
del  cortile  e scala  del  Palazzo  del  Bargello  in  Firen- 
ze, di  Paolo  Catalano  da  Napoli  — L'interno  della  Sa- 
grestia dei  Girolamini  in  Napoli,  di  Ciro  Punzo  da 
Napoli  — Un  monaco  al  coro , dell’  Abbate  da  Napoli 
— L’ interno  intitolato:  Bue  orfanelte  dell’  ospizio  tro- 
vano nella  pietà  d' una  signora  la  lor  seconda  madre, 
di  Michelangelo  Massara  da  Napoli.  — Tutti  napoletani! 

Questi  interni  hanno  presso  a poco  gli  stessi  pregi 
grandissimi.  Disegno  prospettico  corretto,  pulito,  lindo, 
deciso:  aria,  luce,  ampiezza,  solidità.  Le  vignette  però 
di  alcuni  lasciano  desiderare  maggior  verità  e spigliatez- 
za. .-[fi. 

' 11  colore,  in  generale,  non  è in  questi; quadri,  com'è 
usato  da  qualche  internista  un  po’  troppo  scenografo, 
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grosso  e impiastricciato,  con  che  si  ottiene  talvolta  un 
effetto  smagliante  nell’  insieme  o negli  accessori , a 
parecchi  passi  di  distanza  dal  quadro;  ma  invece  sottile 
e leggero,  e in  alcuni  tanto  che  la  tela  è riuscita  quasi 
levigata,  onde  poi  illudono  piacevolmente  anche  da  vicino. 
Ma  il  maggior  pregio  degli  interni  napoletani  è la  soli- 
dità. Pare  di  sentirli  sotto  i piedi  quei  pavimenti  duri 
e freddi  di  marmo,  che  riflettono  irregolarmente  gli  og- 
getti: dei  metalli  si  conosce  la  natura;  si  indovina  il  tarlo 
dei  vecchi  e lucidi  mobili  di  noce;  si  soffierebbe  via  la 
polvere  da  quelle  cornici  ove  non  potè  o non  volle  ar- 
rivare il  granatino.  — 

X. 


PAESAGGIO 

Ernesto  Rayper,  di  Rivara  (Canavese)  — Luigi  Pagano, 
di  Napoli  — Achille  Carrillo,  di  Napoli  — Giuseppe 
Benassai,  di  Firenze  — Giuseppe  Blass,  di  Vienna 
( residente  a Venezia  ) — Carlo  Pittara,  di  Torino  — 
Tamar  Luxoro,  di  Genova. 

Accade  coi  quadri  ciò  che  talvolta  accade  coi  libri. 
Alcuni  di  quelli  come  alcuni  di  questi  non  li  sappiamo 
• giustamente  apprezzare  se  non  studiandoli  molto. 
Dicono  quasi  tutti  gli  artisti  che  a sì  fatti  quadri  ap-' 
partenza  il  Paesaggio  storico  di  Ernesto  Rayper. 

Perchè  il  Rayper  abbia  intitolato  Paesaggio  ' storico 
la  veduta  di  quattro  alberi  nudi  é d’un  lembo  di  prato, 
è mistero.  Ma  del  titolo  non  ci  dobbiam  curare  gran  che.  — 

G 
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Se  noi  potessimo  dividere  la  tela  del  ftayper  con  una 
diagonale  dall’  angolo  Nord-Ovest  all’angolo  Sud-Est,  se 
ci  è lecito  d’espriinerci  con  questo  linguaggio  geografico, 
noi  vorremmo  dare  un  giudizio  ben  differente  sui  due 
triangoli  dipinti  che  ne  risulterebbero.  Troveremmo  il 
triangolo  alla  nostra  destra  ( al  Nord-Est  ) stupendo,  i- 
narrivabile  per  la  verità  che  è nel  cielo  e in  quelle 
piante  senza  fronde,  aride,  che  sembra  da  un  momento 
all’  altro  di  udirle  crepitare,  e in  quei  rami  lunghi  e 
sottili  dei  quali  è fatta  sentire  tutta  la  fragilità. 

Troveremmo  l’altro  triangolo  (al  Sud-Ovest)  infe- 
riore assai  al  primo,  non  foss’ altro  per  un  certo  sentiero 
fangoso,  tanto  soffice,  tenero,  inconsistente  che  ci  sembra 
impraticabile. 

Una  mattinata  ad  Amalfi , di  Luigi  Pagano  da  Na- 
poli. È un  quadro  accusato  di  poca  solidità.  La  qual  pa- 
rola solidità  merita  per  avventura  una  definizione  o una 
spiegazione;  almeno  per  dire  che  cosa  noi  intendiamo  di 
significare  con  essa.  Noi  diciamo  poco  solidi  i quadri  ove 
certi  oggetti  non  mostrano  d’avere  alcnne  loro  qualità  fisi- 
che (come  pesantezza,  rigidità,  durezza)  possedute  dagli  og- 
getti reali  cui  vogliono  rappresentare.  Così  qualche  arti- 
sta ha  chiamato  poco  solido  il  quadro  del  Pagano,  per- 
chè vi  hanno  delle  rocce  che  sembra  non  posseggano 
tutta  la  durezza  e la  pesantezza  delle  rocce  vere,  mentre 
ne  hanno  indubbiamente  la  forma  e il  colore.  Ma  co- 
munque siano  queste  rocce,  la  Mattinata  ha  una  luce 
così  napoletana,  un  cielo  così  profondo,  e,  se  ci  fosse  le- 
cito, diremmo  un’  aria  così  fina  e vibrata,  che  può  stare 
al  di  sopra  di  moltissimi  altri  quadri,  fra  i primissimi 
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certamente.  — E un  mattino  di  primavera;  il  mare  tran- 
quillo è limitato  da  una  lontanissima  catena  di  monti 
confusi  fra  il  cielo  e 1’  acqua,  sfumati  in  una  luminosa 
nebbietta  violacea.  — Un  concerto  di  pochi  suonatori  è ve- 
nuto in  una  barca  a far  mattinata  a qualche  persona 
del  sesso  leggiadro,  sotto  le  finestre  d’  una  casa  che 
risponde  al  mare.  E una  scena  che  commuove  perchè  è 
vera;  davanti  a questo  quadro  noi  siamo  davanti  alla  na- 
tura; a quella  splendida  natura  che  faceva  esclamare  a 
Federigo  11.0  lo  Svevo,  in  un  momento  di  eretico  entu- 
siasmo: „ Se  Dio  avesse  vedute  queste  terre  non  sareb- 
be nato  altrove.  „ 

La  voce  che  sciama  nel  deserto , del  cav.  Achille  Car- 
rillo  da  Napoli,  È una  desolazione.  Una  lunga  serie  di 
rocce  inabitate,  che  senza  aiuto  di  quinte  si  prolungano 
lontanamente:  un  uomo  in  atto  di  mandare  altissime  voci: 
ecco  il  quadro  del  Carrillo.  È 1’  ora  del  tramonto;  il  cielo 
è quasi  sgombro  di  nubi,  1’  aria  è tranquilla.  In  questa 
quiete  degli  elementi  la  solitudine  si  direbbe  più  spa- 
ventosa. 

11  cielo  di  questo  quadro  è uno  dei  più  belli  che  ab- 
biano veduto.  E difficile  che  troviate  nei  paesaggi  napo- 
letani un  cielo  pesante,  duro,  o che  non  abbia  quello 
sfondo  indefinito  che  è proprio  della  massa  atmosferica, 
elastica,  trasparente.  Per  alcuni  cieli  di  paesaggi  napole- 
tani sarebbe  ancor  poco  ciò  che  captava  il  Tassoni  quan- 
do descriveva  non  so  qual  parte  d’ Italia: 

Sovra  Appeaia  lontano  irto  di  gelo 
Par  ebe  si  curvi  e che  riposi  il  cielo; 
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perocché  i cieli  di  cui  parliamo  si  curvano  oltre  ogni  più 
lontano  monte  che  sia  dipinto  nel  quadro.  Ma  non  tutti 
i cieli,  che  abbiamo  veduti,  hanno  queste  ottime  qualità 
di  sfondo  e di  trasparenza;  troviamo,  e spesso  pur  trop- 
po, dei  cieli  che  sono  una  vera  superficie  piana,  e delle 
montagne  che  sembrano  pezzi  di  carta  tagliati  colle  for- 
bici, e appiccicati  a quelle  tal  superficie  che  vorrebbe 
essere  aria.  • 

I quadri  del  Benassai  di  Firenze,  quelli  di  Achille 
Formis  da  Milano,  il  Boabo  arabo  di  Annibale  Scognami- 
lio  da  Napoli,  ci  ricordano  le  meraviglie  scenografiche  di 
Alberto  Pasini. 

II  Pasini  dipinge  quasi  sempre  scene  del  moudo  equa- 
toriale, e le  sue  tele  hanno  tutta  la  luce,  tutto  il  fuoco 
della  ricca  ed  inculta  terra  tropicale.  — Una  carovana 
assalita  da  una  mano  d’ Africani  predoni  nelle  sabbie 
sconfinate  del  deserto:  il  fumo  delle  carabine,  il  polverio 
sollevato  dai  cammelli  e dai  cavalli  si  dipingono  delle 
tinte  sanguigne  d’  un  tramonto  sereno.  — Un  drappello 
numeroso  di  viaggiatori  prepara  il  pasto  del  mattino  in 
una  vallata  di  Persia,  mentre  le  loro  capre. e le  bestie 
da  soma  pascolano  tranquillamente.  — I pescatori  del 
Nilo  raccolgono  in  sulla  sera  le  loro  navi  alla  riva;  è un 
rimescolìo  di  vesti  e di  turbanti  variopinti.  — Alcuni 
viandanti  arabi  hanno  fatto  sosta  presso  i ruderi  d’  un 
monumento  egizio:  — ■ ecco  gli  argomenti  che  sceglie  il  Pa- 
sini, allievo  dell’  Accademia  Parmense,  ma  che  non  deve 
la  sua  educazione  che  alla  vivacità  e operosità  del  suo 
carattere,  alla  caldezza  della  sua  fantasia.  1 

Il  Pasini  ha  un  fare  largo  e apparentemente  trascu- 
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rato,  come  di  chi  abbozza  in  fretta:  ma  la  sua  trascura- 
tezza non  esclude  la  correttezza  del  disegno,  e palesa  co- 
me la  mano  dell’  artista  sia  pronto  e docile  istrumento 
d’una  fantasia  che  vuoi  essere  obbedita  presto.  Il  Pasini 
immagina  e rileva  le  bellezze  naturali  con  prodigiosa  ra- 
pidità, ed  ha  bisogno  di  trasfondere  subito  nella  tela  ciò 
che  la  sua  testa  in  un  baleno  ha  percepito  o creato;  onde 
poi  è costretto  ad  un  modo  strano  d’  esecuzione,  dal  quale 
raramente  si  scosta,  e che  noi  Parmigiani  conosciamo  ap- 
punto sotto  il  nome  di  pasittiano.  Egli  lavora,  e se  ne  può 
persuadere  chiunque  voglia  osservare  i suoi  quadri  da  vi- 
cino, non  solo  col  pennello  ma  colla  spatola,  colle  dita; 
le  tinte  sono  condotte,  quando  lo  sono,  con  quel  qualun- 
que oggetto  che  primo  venne  alle  mani  dell’  artista;  co- 
me 1’  asta  del  pennello,  un  cencio,  una  spugna,  una  sco- 
pa. In  fatto  d’ esecuzione,  il  Pasini  cammina  sull’  orlo  di 
un  precipizio;  ma  non  vi  cadrà;  ma  vedrà  rotolarvi  tutti 
forse  i suoi  seguaci  ; il  sentiero  eh’  egli  batte  par 
fatto  per  le  sole  sue  gambe,  giacché  egli  lo  percorre  a- 
gevolmente  fin  dalla  sua  fanciullezza  e sempre  solo.  Se 
lo  abbandonasse  del  tutto  per  mettersi  nella  via  mae- 
stra, forse  incespicherebbe  nei  sassolini.  Egli  probabilmen- 
te non  lascierà  una  scuola  propria;  per  imitarlo  bisogna 
avere  la  forma,  la  forza,  la  prontezza  del  suo  ingegno 
e la  sua  pratica. 

Non  in  tutti,  ma  nella  maggior  parte  de’  suoi  qua- 
dri il  colore  è talvolta  sì  grosso  che  la  tela  ha  quasi  a- 
spetto  di  bassorilievo.  S’ intende  di  leggieri  che  i quadri 
del  Pasini  possano  essere  d’  un  grande  effetto  scenogra- 
fico, ma  par  quasi  impossibile  che  a questo  pregio  ag- 
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giungano  quelli  della  trasparenza  e della  leggerezza  quan- 
do debbono  avere  queste  qualità. 

Il  Benassai,  come  il  Pasini,  vi  trasporta  nelle  regioni 
delle  palme,  alla  terra  dei  Faraoni:  egli  è più  accurato  del 
Pasini,  anzi  è quasi  leccato;  fu  lodato  da  molti;  ma  al 
nostro  parere,  il  Pasini  è più  splendido,  è più  vero;  la  luce 
de’  suoi  quadri  è più  luce,  è meno  colore.  Ci  pare  che 
nella  natura  rappresentata  dal  Benassai  non  vi  siano  tutti 
i caratteri,  diremmo  quasi  il  clima  d’Egitto. 

Cuccia  al  lepre,  di  Giuseppe  Blass  di  Vienna,  resi- 
dente a Venezia. 

È un  quadro  vero  vero.  Non  vedi  i soliti  Inglesi,  o 
scimmiottatori  degli  Inglesi,  che  a cavallo  volino  sopra 
siepi,  barriere  e steccati,  sulle  picciole  ed  eleganti  lor  selle; 
non  ti  passano  innanzi  i cavalli  snellissimi,  dal  lungo  e 
arcuato  collo,  dai  muscoli  forti,  rilevati  e gentili,  dal 
mantello  lucentissimo.  Non  ti  si  offre  alla  vista  una 
villa  ove  l’arte  ha  voluto  fare  dei  boschi,  ed  ha  fat- 
to invece  dei  giardini;  ma  una  delle  pianure  fertili 
e non  pittoresche,  e questo  non  esser  pittoresche  rende 
più  vero  e quasi  realistico  il  quadro,  della  Lombardia  o 
del  Veneto.  1 cavalli  sono  di  quei  friulani  dalle  forme 
grosse  e tondeggianti.  I cacciatori  sono  usi  al  passatem- 
po della  caccia  a cavallo  e stanno  tutti  bene  in  sella. 

* A sinistra  di  chi  guarda  la  tela  è figurato  un  cacciatore 
che  invita  il  suo  cavallo  a saltare  un  fossatello;  il  cavallo 
obbedisce  con  un  movimento  di  galoppo  apparentemente, 
impacciato  e pesante;  quel  cavaliere  e quel  cavallo  sono 
la  più  vera  cosa  fra  tutte  le  cose  verissime  di  questo 
quadro.  . • 1 
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Sistema  infallibile  per  ristorare  le  finanze  italiane 
del  cav.  Pitterà  da  Torino. 

Sono  due  uomini  e due  buoi  disegnati  da  maestro, 
qual  è il  Pittala.  Un  proprietario,  con  tutte  l’ igiene 
della  vita  dei  campi  scritta  nel  volto,  sorveglia  un  con- 
tadino che  ara  una  stoppia  profondameute,  alla  Don  Ite- 
lo. — La  verità  c’  è,  la  composizione  è buona,  come  in  qua- 
si tutti  i quadri  piemontesi;  ma  le  tinte  hanno  un  tono 
languido  ed  uniforme  e,  per  giunta,  alcune  si  somigliano 
forse  troppo.  L’  aratro,  il  cielo,  i calzoni  del  contadino 
sono  coloriti  quasi  collo  stesso  azzurro  smorto  e sporco. 
È un  giorno  d'autunno  iu  cui  le  erbe  ingialliscono  e l’a- 
ria nebbiosetta  circonda  gli  oggetti  come  d’  un  velo;  per 
questo  l’autore  può  aver  ragione  d’  aver  abbondato  di 
tinte  squallide. 

Vero,  originale  e di  gradito  effetto  è La  Via 
Ferrata  del  Signor  Luxoro.  Là  lontano  fra  vasti  cam- 
pi passa  un  convoglio  ferroviario;  il  fumo  della  loco- 
motiva è spinto  contro  terra  da  un  forte  vento  e segna 
una  lunga  riga;  il  cielo  è tristo,  minaccioso,  scuro.  — 
là  in  fondo  un  chiaror  biancastro,  non  so  se  di  mattina 
o di  sera,  apre  la  nuvolaglia. 

Macchia  d’  abeti  — Macchia  di  faggi  — due  di- 
segni a fusili,  di  Odoardo  Perotti  da  Torino. 

Non  sono  scenografie  fantastiche  ove  gli  alberi  an- 
nosi tutto  neri  pretendono  di  staccare  sopra  un  fondo 
tutto  bianco,  o viceversa:  sono  due  boschi  tali  e quali; 
nulla  (V  artifiziato,  nulla  di  meraviglioso:  la  luce,  benché 
mortificata  dal  gran  tetto  delle  fronde,  è,  lo  si  vede,  del 
pieno  giorno.  La  frescura  allettatrice  della  foreste  par  che  vi 
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entri  nei  polmoni;  pare  che  le  frasche  debbano  stormire.  La 
luce  penetra  fra  infiniti  rami  e foglie,  e si  riflette  e ri- 
frange in  mille  guise,  senza  offendere  1’  unità  nelle  masse 
delle  tinte. 

Fra  la  macchia  di  faggi  appare  un  Imitano , forma- 
to da  una  collinetta,  e ottenuto  come  meglio  non  si  sareb- 
be potuto,  senza  i contrasti  di  grandi  chiari  e di  grandi 
scuri. 

11  tocco  è vergine  e leggerissimo  così  che  pare  si 
potrebbero  soffiar  via  le  tinte;  e ciò  costituisce,  come  o- 
gnun  sa,  uno  fra  i migliori  pregi  dei  lavori  a fusin.  — 
Così  in  questi  paesaggi  a fusin,  come  nell’  altro  ad  olio 
— Una- boscaglia  cT  autunno  — il  l’erotti  ha  espresso 
un  pensiero. 

XL 

SCULTUBA 

Giulio  Monteverde,  di  Bistagno  — Francesco  Barzaghi, 
di  Milano  — Enrico  Braga,  di  Milano  — Emilio  Zocchi, 

di  Firenze  — Pietro  Calvi,  di  Milano  — Antonio 
Tantardini,  di  Milano  — Vincenzo  Vela,  di  Milano  — 
Odoardo  Tabacchi,  di  Milano. 

Cristoforo  Colombo  giovinetto , statua  in  marmo  di 
Giulio  Monteverde.  — 

Vera  e nuova  la  posa,  quasi  capricciosa,  ma  natura- 
lissima: vero  1’  anelito  represso  dell’  uomo  che  pensa,  e 
quasi  più  non  vive  della  vita  fisica.  11  corpo  del  giovi- 
netto è in  attitudine  di  riposo:  eppure,  per  un  potente  ma- 
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gistero  dell’  artista,  partecipa  anch’  esso  all’  attività  irre- 
quieta, febbrile  della  niente: 

Vera  la  fronte  ingenua 

Vero  il  pensier  che  v’  arde; 

Le  forme  nobilissime 
Non  molli,  nè  gagliarde; 

Vero  il  posar,  1'  anelito 
Che  par  del  marmo  uscir. 

11  Colombo  siede  sopra  una  colonna  di  ormeggio:  i flutti 
marini  si  frangono  a suoi  piedi  e li  spruzzano. 

Galileo,  che  ne  sapea  di  tutto,  essendosi  preso  l’ assunto 
di  dimostrare  la  superiorità  della  pittura  sulla  scultura,  dice 
che  questa  non  potrà  mai  rappresentarci  una  lontananza  di 
paese  o di  mare;  ed  afferma  il  vero;  ma  qui  nel  marmo 
del  Monteverde  è così  naturalmente,  stavo  per  dire  evi- 
dentemente sottintesa,  che  quasi  si  può  dir  rappresentata. 

Il  Colombo  del  Monteverde  e un  giovinetto  simpati- 
co, dal  naso  leggermente  aquilino,  dalle  labbra  tumidette 
e sporgerti,  tumidezza  che  appare  ancor  più  or  che  egli 
medita  intensamente:  grandi  ciocche  inanellate,  leggeris- 
sime e mosse  dal  vento,  scippano  con  elegante  negli- 
genza da  un  piccolo  berretto.  11  calcagno  del  piede  de- 
stro posa  dentro  il  grande  anello  infisso  alla  colonna;  la 
gamba  sinistra  a cavalcioni  della  destra,  le  braccia  sulle 
cosce,  la  persona  curva  sopra  se  stessa;  una  mano  tiene 
un  libro  chiuso,  dentro  il  quale  il  giovinetto  tiene  per 
segno  l’ indice;  egli  ha  interrotta  la  sua  lettura,  pel  so- 
pravvenirgli di  qualche  idea;  ha  sollevato  la  testa:  l'altra 
mano  è comodamente  abbandonata.  Quelle  mani,  quantun- 
que un  po’  sciupate,  e ne  vedremo  il  perchè,  sono  di 
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carne;  quei  polsi  pare  che  li  sentireste  battere  sotto  le 
vostre  dita:  sotto  le  stoffe  di  cui  discernete  la  tessi- 
tura, guizzano  i muscoli  geutili  ; leggera  è l’ acqua 
schiumosa  del  mare;  pesante,  duro  e lucido  il  grande  a- 
nello  di  ferro:  gli  stivaletti  chiudono  due  piedi  pa- 
stosi, morbidi,  alquanto  grandetti , osserva  il  Malda- 
relli  in  una  coscienziosa  scrittura  intorno  al  Colombo; 
ma  a noi  pare  che  le  estremità  siano  negli  adolescenti 
per  lo  più  grosse,  sproporzionate  e quasi  in  disarmonia 
col  dolce,  col  femminile  del  viso. 

Nessuna  parte  della  statua  vi  ricorda  il  monumen- 
tale dell’  arte  antica. 

È questa  una  saggia  innovazione?  Le  pastoie  rotte 
oggi  dal  Colombo  lascieranno  libero  T accesso  ad  una 
via  migliore  nell’  arte,  o lascieranno  senza  freno  ima 
falange  d’artisti  nè  originali  nè  gagliardi,  che  solo  av- 
visano di  far  fortuna  e d’  acquistar  fama  imitando  gli 
artisti  popolari  ed  esagerandoli? 

Immaginiamoci  il  Colombo  ridotto  all’  altezza  di  ven- 
ti centimetri,  in  alabastro,  o fuso  in  bronzo,  mescolato  con 
minuteria  di  lusso  in  una  vetrina  d’  un  elegante  negozio, 
oppure  sopra  il  caminetto  d’  una  ricca  sala.  Yi  farebbe 
egli  pensare  eh’  egli  è la  riproduzione  d’ una  statua  che  sorge 
monumentalmente  in  una  piazza  d’ una  grande  città?,  ov- 
vero, dimenticato  che  quel  bronzo  figura  Cristoforo  Co- 
lombo, vi  farebbe  1’  effetto  d’  una  bella  statuiua  di  ge- 
nere da  ornare  una  camera  signorile?  una  statuiua  a cui 
non  disdicesse  per  esempio  il  titolo:  „ Un  pensiero  alla 
patria  lontana  o 11  primo  pensiero  d’  amore  o II  pri- 
mo sogno  di  gloria ? — Immaginiamoci  per  contro,  come 
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abbiamo  anche  veduto,  ridotto  a picciole  dimensioni  1’ 23- 
manuel  Filiberto  del  Marocchetti:  esso  conserva  tutto  il 
grandioso  del  concetto  che  esprime. 

Ma  il  Colombo,  nell’  intenzion  dell’  artista,  è nn  mo- 
numento? — Ci  pare  di  no.  Altri  caratteri  di  maestà  gli 
avrebbe  dati  l’ antere,  non  di  quell’  età  giovanile  sarebbe 
stato  figurato  il  grand’uomo.  E però  noi,  nel  nostro  giu- 
dizio intorno  a questa  statua,  dobbiamo  considerarla  in  sè, 
ne’  suoi  pregi;  dobbiamo  aver  riguardo  solo  a questo,  che 
il  Colombo  è opera  originalissima  e,  ci  pare,  perfetta. 

Ma  se  poi  pensiamo,  e come  non  pensarvi?  agli  ef- 
fetti che  certe  novità  del  Colombo  potranno  portare  uel- 
1’  arte  siamo  assaliti  dal  timore  che  gl’  imitatori  del  Mon- 
teverde, che  non  mancheranno,  abbassino  la  scultura  a 
studi  troppo  minuziosi,  a realismi  non  rispondenti  al  fine 
delle  opere  scultorie  monumentali . 

Però  noi  con  tutta  la  forza  dell’  anima  preghiamo  gli 
artisti  a voler  por  mente  a non  andar  troppo  oltre  nella 
nuova  \ia  per  cui  la  scultura  si  è messa:  ma  temo  sia 
per  essere  indarno  ogni  preghiera.  — Noi  non  abbiamo 
paura  di  un  artista  valente  come  il  Monteverde,  ma 
abbiamo  paura  della  sua  scuola.  Gli  artisti  novatori 
sono  anche  per  lo  più  di  acuto  e diritto  ingegno 
e la  stessa  loro  audacia  si  potrebbe  dire,  con  un 
secentismo,  prudente;  ma  i loro  seguaci  sono  nell’ au- 
dacia loro  generalmente  improvvidi  e senza  discerniv 
mento.  Farà  mestieri  adunque  che  gl’  imitatori  del  Mou- 
teverde,  lo  imitino  nella  larghezza  dei  concetti  e non 
tanto  nelle  minuzie:  se  avranno  questa  virtù  della  discre- 
zione, la  scultura  moderna  potrà  farsi  più  grande  assai, 
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e farsi  anche  di  sentimenti  più  universalmente  intesi  gra- 
ve inspiratrice  al  popolo  ed  educatrice  di  lui. 

Noi  crediamo  di  non  essere  stati  punto  irriverenti 
verso  1’  autore  ormai  celebrato  del  Colombo,  colle  nostre 
osservazioni:  cliè  crediamo  anzi  fermamente  che  questo  pez- 
zo di  marmo  prediletto,  che  invece  d’ essere  infranto  in  u- 
na  mina,  o consumato  in  qualche  altra  guisa,  ebbe  la 
ventura  di  cadere  sotto  lo  scalpello  del  MonteverJe  e di 
animarsi;  e quegli  che  non  ne  ebbero  una  minore  en- 
trando negli  studii  del  Vela,  del  Duprè,  del  Magni,  dello 
Strazza,  del  Barzaghi,  del  Tantardini,  del  Tabacchi,  del 
Bergonzoli,  del  Calvi  siano  i soli  oggetti  che  ci  conser- 
vino ancor  uno  di  quei  tanti  primati  che  avevamo  o cre- 
devamo, per  nostra  disgrazia,  d’avere.  È un  primato 
piccolo  in  confronto  dei  nostri  tanti  intimati,  ma  in  sè  è 
grandissimo.  Mostriamocene  degni  coll’  onorare  e ricom- 
pensare decorosamente  chi  <ie  lo  procura. 

Se  1’ esecuzione  del  Colombo  è inarrivabile,  che  dire- 
mo noi  del  sentimento  clm  vi  ha  trasfuso  l’artista?  Nel- 
la posa  della  testa,  nel  volto  senza  colore,  col  solo  aiuto 
delle  forme,  nell’  occhio  senza  pupilla  viva  egli  ha  e- 
spresso  tutto  un  pensiero,  tutto  un  affetto.  La  pupilla  del 
Genovese,  sulla  quale  si  aggrondano  graziosamente  due 
folti  sopraccigli,  guarda  lontano  lontano;  la  distanza 
non  si  saprebbe  dire,  però  che  quell’  occhio  vuol 
penetrare  un  ignoto,  che  è al  di  là,  anzi  al  di 
sotto  de.ll’  ultimo  orizzonte  tracciato  dal  mare.  La 
persuasione  della  rotondità  della  terra  è forse  già  pene- 
trata nella  mente  del  giovinetto,  che  vorrà  poi  colla  per- 
tinacia dolorosa  e irrisa  dell’  uomo  superiore  troppo  ai 
suoi  tempi  , buscar  cl  oriente  por  el  poniente.  » 


Digitized  by  Google 


— 93  — 

Quello  che  ha  detto  il  Monteverde  nel  suo  marmo 
non  sauno  significare  le  parole.  — 4 

Ben  pochi  non  conoscon  la  Mosca  cieca  di  France- 
sco Barzaghi,  che  è stata  premiata  a Milano  1’  anno  scor- 
so, e della  quale  è,  per  quanto  ricordo  io  di  quella  pri- 
ma statua,  riproduzione  ancor  più  aggentilita  questa  e- 
sposta  a Parma. 

Vidi  la  statua  messa  alla  Mostra  di  Milano,  e benché 
non  ne  potessi  fare  lungo  esame,  ne  riportai  le  più  soa- 
vi impressioni  e le  ricordo  e mi  si  ripetono  fresche  or 
che  veggo  questa  nuova  Mosca  cieca. 

Per  statua  di  genere,  il  concetto  mi  pare  notevole,  e 
nell’  opera  è incarnato  magistralmente. 

L’atteggiamento  era  dilficile  a scegliersi,  poiché  si 
poteva  dar  nel  goffo  e nello  stentato,  o disegnare  una 
figura  che  cammina  a tentone  e nulla  più,  non  una  che 
giuocasse  a mosca  cieca.  — Dovevasi  scegliere  ( come 
con  acuto  criterio  ha  scelto  il  Barzaghi)  e significare 
(come  in  tatti  significò,  ed  è questo  il  difficile  e il  mi- 
rabile del  suo  marmo  ) uno  di  quei  momenti  in  cui  il 
bendato,  fatto  un  passo  innanzi,  tenta  l’aria  d’intorno  e in 
certa  guisa  la  scandaglia  descrivendo  colle  braccia  quasi 
degl’  interi  cerchi,  e tastando  incerto  con  le  mani. 

Nel  descrivere  questo  brancolare  era  pur  facile  sco- 
starsi dal  gentile,  e disegnare  un  atto  duro  e mani  rattratte 
quasi  di  chi  volesse  ghermire,  adunghiare,  ciò  che  non 
sarebbe  stato  conveniente  all’età  e alla  delicata  comples- 
sione della  fanciulla,  nè  al  risolino  che  le  erra  sulle 
labbra  e,  direi,  sotto  la  benda;  e sarebbe  stato  poi  scon- 
venientissimo all’  indole  innocènte  del  giuoco  infantile. 
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Contemplando  ora  a mio  agio  ii  marmo  del  Barzaghi 
lo  trovo  finitissimo,  e della  pelle  sono  o sembrali  notate 
persino  quelle  minutissimo  scanellaturine  nei  polpastrelli 
delle  diti.  — Il  quale  studio  delle  minuzie  è proprio 
della  scuola  scultoria  lombarda,  ed  è di  buon  .effetto 
assai  nelle  statue  di  genere. 

In  quauto  al  disegno,  parrebbe  un  po’  pesantella  la  te- 
sta, ma  nei  fanciulli  questa  sproporzione  si  osserva.  L’in- 
sieme è bello  e svelto  e se  risponda  al  concetto  si  è 
detto  parlando  dell’atteggiamento. 

A Milano  vidi  pure  V Egizia  che  presenta  il  fanciul- 
lino  Mose  alla  figlia  di  Faraone,  la  quale  Egizia  mi 
parve  più  giovane  là  che  qui  non  mi  sembri;  o sia  per- 
la diversa  collocazione  o per  non  giusta  mia  impressione 
d’allora  o di  ora;  ma  qual  ch’ella  possa  essere  la  cagio- 
ne di  questa  stranezza,  1’  Egizia  è certo  delle  statue  me- 
glio modellate. 

La  movenza  è leggiadra  e di  voluttà  insieme  o di 
reverenza  e quasi  indica  i’  abito  a questa  e a quella. 
L’ insieme  è una  massa  senza  frastagliamenti,  onde  una 
certa  serietà  quasi  monumentale.  11  tipo  di  questa  ancel- 
la della  figlia  di  Faraone,  quantunque  possa  parer  troppo 
nobile,  a noi  pare  indovinato  pienamente. 

Quel  tipo,  tanto  bello  negli  individui  belli,  che  con- 
servano un  poco  ancora  gli  Israeliti,  e più  ancoragli  A- 
rabi  e,  s’intende,  gli  Egizi,  e del  quale  la  delicata  turgidezza 
delle  palpebre,  la  leggera  sporgenza  dei  pomelli  delle  gote 
la  grossezza  gentile  e voluttuosa  delle  labbra  sono  le  for- 
me caratteristiche,-  tipo  a cui  se  addolcite  le  linee  diven- 
ta volgare,  se  le  rendete  più  risentite  vi  diventa  una 
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brutta  smorfia,  ha  tutta  la  sua  perfezione  ideale  nell’ jB- 
gizia  del  Barzaghi. 

Il  primo  amico  è pure  una  statua  del  Barzaghi. 

Rapprosenta  un  fanciullo  che  si  stringe  al  seno  e ca- 
rezza un  cagnolino.  La  povera  bestia,  tra  per  la  posizio- 
ne incommoda,  tra  che  poco  si  fida  dell’  età  del  suo  pa- 
drone, nella  quale  la  mutabilità  degli  affetti  è tanto  ra- 
pida, farebbe  anche  senza  di  codesto  dimostrazioni  di  te- 
nerezza; perciò  guarda  il  fanciullo  con  occhiò  timidamente 
scrutatore. 

Non  parliamo  dei  meriti  artistici  troppo  noti  del 
Barzaghi.  Le  sue  statue  sono  il  vero.  Anche  nelle  mini- 
me cose  egli  ha  distrutto  tutto  ciò  che  sente  di  conven- 
zionale. Le  capellature  p.  e.  delle  sue  statue  sono  fine, 
morbide,  non  a grandi  ciocche  pesanti,  impeciate,  che 
per  alcuni  (pochi,  grazie  a Dio)  sono  ancora  una  elegan- 
za della  statuaria;  i panneggiamenti  poi  sono  naturali  e 
leggeri  così  che  sembrano  in  balìa  d’  ogni  alito  di  vento. 

Tipo  somigliante  a quello  dell’  Egizia  del  Barzaghi, 
ma  più  allegorico  e fantastico  si  nota  nella  Peri , del 
Cav.  Prof.  Odoardo  Tabacchi  di  Milano. 

E ben  6 ragione  del  fantastico  e dell’  allegorico  in  u- 
no  di  questi  spiriti  alati,  fatti,  secondo  le  credenze  per- 
siane, di  luce  e venustissimi  e mondi  d’  ogni  senso  vol- 
gare; viventi  del  profumo  dei  fiori,  vaghi  di  tuffarsi  nella 
rugiada  del  mattino. 

Non  so  se  la  Peri  del  Tabacchi  sia  una  semplice  crea- 
zione o sia  statua  illustrativa  del  poemetto  di  Tommaso 
Moore,  Gli  amori  degli  angeli. 
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Stava  del  paradiso  uua  dolente 

Peri  alla  soglia.  Armoniosi  intanto 
Scorrere  i fonti  della  vita  udia; 

Mentre  il  divo  splendor,  dall*  socchiuse 
Porte  raggiando,  ne  feria  le  penne.  • 

La  sconsolata  rammentava  in  pianto 
Che  gli  Spirti  infedeli  a lei  compagni 
Perduti  aveano  il  glorioso  loco. 

Un  trastullo  puerile , di  Enrico  Braga  da  Milano. 

È un  giovinetto  nell’  atto  di  lanciar  lunge  un  sasso, 
invitando  un  cagnolino  a rincorrerlo.  La  posa  6 leggera, 
naturale  e gentile.  11  cagnolino  è in  quell’agitazione  feb- 
brile che  è proprio  delle  bestie  nell’  imminenza  d’  un 
assalto,  e ricorda  il  verso 

Non  aveva  membro  che  tenesse  fermo. 

Bacco  fanciullo , di  Emilio  Zocclii  da  Firenze. 

È una  statua  studiata  e finita  così  che  al  rigido  mar- 
mo pare  sostituita  la  trama  della  carne;  ma  il  disegno 
non  si  può  in  tutto  lodare. 

Otello,  busto  in  marmo  e bronzo  del  cav.  Pietro 
Calvi,  da  Milano. 

L’  antico  statuario  (dice  il  Giordani  e con  lui  gli 
storici  dell’arte),  non  solo  ai  tempi  più  remoti,  ma  fino 
ai  tempi  del  secondo  Giuliano  imperatore,  frequentò  di 
colorare  con  diverse  maniere  le  statue;  ora  componendole 
di  variì  pezzi,  e di  varie  materie  variamente  da  natura 
tinte,  avorio,  oro,  legni  e marmi;  Óra  temperando  con 
più  studiate  leghe  un  colore  ai  bronzi;  ora*  imbiutando 
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lo  schietto  marmo.  — Oggi  però  quest’  uso  pare  più 
appropriato  all’  industria  che  nou  all’  arte;  e per  verità 
in  questi  lavori  scultorii  di  marmo  misto  a smalti  e a ma- 
terie fuse  la  severità  manca,  e l’effetto  che  essi  vi  fanno  è 
quasi  sèmpre  quello  d’  un’  opera  uscita  da  un’  officina; 
e se  ad  ammirazione  e meraviglia  si  fa  luogo,  è quasi 
sempre  per  1’  artefice  che  eseguì,  direi  pel  meccanico, 
più  presto  che  per  1*  artista  che  ideò. 

Cionulladimeno  1’  Otello  del  Calvi  piace  a tutti  e dee 
piacere,  e perchè  1’  artista  è stato  pago  all’  uso  di  due 
sole  materie,  e,  perchè  ha  saputo  formare  con  squisita 
svarianza  e sapienza  le  pieghe  del  manto  bianco  sulla 
testa  dell’  infelice  Moro.  Anzi  questa  del  colore  bronzino 
della  faccia  il  quale  simula  bene  il  vero  come  lo  simulano  le 
pieghe  del  manto  in  marmo,  è forse  ragion  non  ultima 
per  cui  1’  Otello  ebbe  un  certo  potere  sugli  animi  'dei 
visitatori.  Questa  del  colore  è anche  una 1 delle  ragioni 
per  cui  le  terre  cotte  sembrano  più  vive  dei  marmi;  per- 
ciò il  Canova  tingeva  con  cera  disciolta  in  acqua  quelle 
parti  delle  sue  statue  che  rappresentavano  carne. 

La  mano  sinistra  dell’  Otello,  la  quale  tiene  il  faz- 
zoletto di  Desdemona,  ci  sembra  un  po’  dura  e poco  for- 
mata: ma  il  tipo  e l’ espressione  del  volto  non  si  pote- 
vano rendere  più  potentemente.  Non  so  in  vero  in  qual 
momento  della  tragedia  sia  rappresentato  Otello  con  in 
inano  la  fatale  pezzuola. 

XII. 

• r 

I premi  distribuiti  dal  Giury. 

Pochi  sonar  i nomi  ricordati  in  questi  appunti  in  con- 
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fronto  del  numero  grande,  che  si  legge  nel  catalogo  de- 
gli  artisti  esponenti.  Ciò  non  vuol  dire  che  abbiamo  vo- 
luto dare  a tutte  le  opere  ommesse  lina  patento  d’ in- 
feriorità alle  menzionate.  Emilio  Scherer  ed  io  siamo 
amici  di  quasi  tutti  gli  artisti  Parmigiani,  e fummo  di 
molti  di  essi  o discepoli  o condiscepoli,  e però  abbiamo 
voluto  tacere  i nomi  dei  nostri  concittadini  esponen- 
ti. Abbiamo  fatta  eccezione  pel  Marchesi,  morto,  e 
pel  cav.  prof.  Alberto  Pasini,  lont^tno  da  sì  lungo  tempo 
dall’Italia,  che  ormai  non  è più  nostro,  se  non  per  la 
memoria  che  egli  dimostra  conservare  di  Parma  donan- 
done 1’  Accademia  di  qualche  opera,  e per  P alterezza 
che  sentiamo  noi  d’  essergli  compatrioti. 

La  distribuzione  dei  premi,  fatta  da  apposito  Giuri/, 
ha  contentato  poco  il  pubblico. 

Se  i confronti  non  tossero  odiosi,  si  potrebbe,  cor- 
rendo le  sale  dell’  Esposizione,  mostrare  più  d’  una  volta 
come  siasi  premiata  un’  opera,  che  si  sarebbe  detto  non 
lo  doveva  essere  o lo  doveva  meno  di  quello  che  si  è 
fatto,  proprio  accanto  ad  un’altra,  che  non  si  sarebbe 
creduto  che  si  dovesse  dimenticare  o ricordare  appena 
con  una  medaglia  di  bronzo. 

È dolorosa  anche  per  noi  quest’  ultima  parte  del  no- 
stro còmpito;  e però  saremo  miti,  e brevi  in  parole 
quanto  più  potremo.  Ma,  ahimè,  ci  tocca  cominciare  come 
non  vorrebbe  il  cuore. 

La  Mosca  cieca  del  Barzaghi,  riproduzione,  emenda- 
data da  leggeri  difetti,  d’ una  statua  premiata  a Milano 
colla  medaglia  d’ oro,  ha  avuto  a Parma  soltanto  la  me- 
daglia in  bronzo.  — A taluni  è venuto  il  dubbio  che  il 
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Barzaghi  non  abbia  avuto  che  un  così  piccolo  premio 
perchè  ha  riprodotto  un’  opera  sua  già  premiata.  Ma  al- 
lora la  Commissione,  o 1’  avrebbe  esclusa  dal  concorso, 
dicendone  la  ragione,  o avrebbe  girato  intorno  lo  sguar- 
do, cercando  se  il  Barzaghi  avesse  mandato  per  avven- 
tura qualche  altro  marmo  degno  del  suo  nome. 

La  Silvia , Il  primo  amico , V Egizia , Il  piccolo  fu- 
matore non  hanno  forse  pregi  quanti  ne  hanno  il 
Busto , di  Stanislao  Lista,  la  Testo,  di  vecchia , di  Raffaele 
Belliazzi  da  Napoli,  il  Trastullo  puerile , del  Braga,  e 
forse  la  stessa  Peri , del  Tabacchi,  opere  premiate  con  me- 
daglia d’argento? 

Soltanto  la  medaglia  di  bronzo  ha  pure  ottenuto  1’  0- 
tello , del  Calvi.  Si  poteva  forse  desiderare  un  Otello  più 
Shakspeariano  di  questo? 

La  gentile  e finita  statua  I primi  fiori,  di  Costanti- 
no Pandiani  da  Milano,  la  Leggitricc,  del  Tantardini, 
non  hanno  avuto  nulla,  e il  pubblico  ne  è malcontento. 
Nulla  1’  interno  del  Ponzo,  la  Sagrestia  dei  Girolamini; 
interno  pieno  di  luce  e di  verità  e finitissimo  in  ogni 
sua  parte. 

È stata  data  una  medaglia  d’  argento  alle  Gabbie 
presso  Savignano , paesaggio,  sg  così  può  chiamarsi,  senza 
luce,  con  frasche  e cielo  problematici,  confuso,  quasi 
incomprensibile. 

Si  è dato  un  diploma  della  medaglia  d’  argento  ad 
un  Luogo  ameno , secondo  1’  autore  Luigi  Bertelli  da 
Bologna,  il  quale  lo  ha  battezzato  con  troppa  magnani- 
mità; e il  pubblico  ne  mormora,  perchè  di  ameno  non  vi 
ha  trovato  che  il  cartellino  che  vi  ha  posto  la  Commissione. 
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Alla  quale  sembra  siano  piaciuti  molto  i paesaggi 
senza  luce,  senza  effetto,  giacché  di  cotesti  ne  vedia- 
mo molti  premiati.  Nella  sala  ov’  è il  quadro  del 
Bertelli  sono  pure  i paesaggi  di  Achille  Vertunni  da 
Napoli,  col  loro  grande  calore,  coi  toni  forti  e simpatici 
che  non  sembrano  nemmeno  somministrati  dai  colori 
della  tavolozza,  tanto  hanno  dimenticato  d’  esser  colori 
per  esser  cielo,  acqua  o rocce.  Perchè  si  dimenticarono 
questi  preziosi  lavori? 

A proposito  del  diploma  dato  al  paesaggio  del  Ber- 
telli, che  ha  pure  altri  quadri,  nasce  il  dubbio,  se  il  pre 
mio,  venga  dato  all’artista  o alla  migliore  delle  ope- 
re sue  esposte;  nel  qual  caso  fra  i molti  quadri  di 
Silvestro  Lega  da  Firenze,  che  non  sono  una  gran  cosa, 
nè  per  l’ invenzione,  nè  per  la  esecuzione  ( sono  piatti 
come  la  carta  e affatto  senza  vivacità  di  colorito)  pochi 
certamente  credevano  che  si  dovesse  scogliere  il  Pas- 
satempo al  piano , per  onorarlo  della  medaglia  di 
argento,  e metterlo  al  di  sopra  di  ...  . non  faccia- 
mo confronti. 

Così  dei  due  quadri  di  Luigi  Stefani  da  Milano, 
il  Pascolo  sulla  via , premiato,  e Vecchio  porto 
d’ Ostenda , non  premialo,  l’ultimo  ci  pareva  pa- 
lesasse meglio  1’  acceso  ingegno  dell’  artista.  Se  anche  il 
merito  d’ esecuzione  questi  due  quadri  hanno  pari,  il  se- 
condo vi  soddisfa  di  più,  vi  costringe  a guardarlo  nello 
stesso  tempo  che  vi  fa  paura.  È * il  cominciare  d’ una 
burrasca,  soggetto  mille  volte  trattato  dai  paesisti;  se 
quindi  non  riesce  indifferente  al  nostro  sguardo,  bisogna 
dire  che  P artista  l’ abbia  trattato  o meglio  o in  modo 
più  nuovo  che  non  abbiano  fatto  gli  altri. 
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Una  medaglia  d’argento  è stata  data  all’  Oliviero 
Cromvell  che , espulso  dal  parlamento  inglese , esce  dal 
palazzo  Wihtteal , di  Lorenzo  Delleani  da  Torino;  certo 
non  pei  cavalli  che  ingombrano  codesta  tela,  molti  dei 
quali,  per  forma  e per  colore,  impossibili.  Quanta  diffe- 
renza fra  codesti  cavalli  e quelli  del  Cerutti  non  pre- 
miato..-..^ ma  non  facciamo  confronti.  , 

Nella  pittura  di  genere,  il  Chierici  ed  il  Busi  hanno 
avuto  la  medaglia  d’  oro;  sta  bene:  il  Bianchi  per  la  sua 
Benedizione  delle  case , ha  avuto  quella  d’ argento;  l’In- 
duno  e il  Talaperte  di  bronzo.  Ah  ! qui  i confronti  ven- 
gono da  sè! 

. ‘ ‘ 1 • * * * . i 

« * lì  i"  - . . 4 i . * * 
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NOTE 

> '•  : • ('•;  ..  ! •. 


(1)  La  prima  volta  ch'io  publicai  questa  critica,  scrissi 
che  la  sc«u a avveniva  nell'ora  trista  della  sera. 

È facile  oltremodo  confondere,  in  un  quadro,  il  crepuscolo 
mattutino  col  seròtino.  Li  confondiam  talvolta  nella  stessa 
realtà;  e non  v’  è alcuno,  io  credo,  a cui  non  sia  intervenuto, 
sorgendo  dal  sonno  quando  il  sole  è andato  sotto  da  pochi 
momenti,  di  restar  incerti  per  qualche  istante  se  si  approssimi 
il  giorno  o la  notte.  — Tuttavia  il  crepuscolo  mattutino  si 
differenzia  In  generale  dal  vespertino  ( secondo  osservazioni 
mie,  che  dico  qui  perchè  le  stimo  non  inutili  agli  artisti  ) 
per  tinte  limpide  ed  albeggianti  caratteristiche  proprio  del  mat- 
tino, e pel  chiarore  delle  stelle  assai  più  forte  in  mezzo  al 
lume  dell'alba  eh*  non  m quello  della  sera.  (La  scintillation 
viv  e (oserai-je  dire  acérèe?)  des  etoiles  resistait  à l'aube,  scrive  il 
Michelet  attento  osservatore  del  vero).  Mi  pare  anche  che,  pari 
la  forza  di  lame  nei  crepuscoli  mattutino  e vespertino,  le  stelle 
comincino  di  sera  a splendere  più  tardi  di  quello  che  possano 
continuare  a splendere  all’  alba  ed  anche  all’  aurora.  Il  lume 
del  primo  mattino  in  somma,  mi  par  che  contenda  meno  agli 
astri  di  farsi  vedere.  — Anche  la  luna,  pari  le  condizioni 
d'  altezza  sull*  orizzonte,  di  stato  atmosferico,  di  fase  ecc.  ar- 
gentina e pulita  appare  in  sull'  albeggiare:  rosea,  giallognola 
e spesso  nebbiosa  quando  cade  la  sera.  — Tutto  questo,  s'in- 
tende, in  regola  generale. 

V.  anche  a questo  proposito  la  lettera  LV1  dell’  Episto- 
lario di  Galileo  Galilei  (Ediz.  Vigo,  Livorno). 
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Questi  caratteri  dei  primi  albori  sono  resi,  a guardarci 
beue,  «tei  quadro  del  Dal  Bono:  iofatti  le  stelle  che  a luce  quasi 
chiara  qua  e la  splendono  non  si  potrebbero  forse  ve- 
dete se  quella  luce  fosse  la  vaporosa  e calda  di  sera.  E ve- 
ramente del  mattino  sono  le  tinte  violacee  e trasparenti  d’ al- 
cune nuvolette  che  si  stendono  laggiù  in  fondo  sull*  orizzonte: 
poco  vere,  per  altro,  nella  forma  a contorni  geometrici  per  cui 
sembrano  solide  e piallate. 

<2)  Plutarco,  Caio  Mario. 

, * r , 

(3)  Plutarco,  Ivi. 

• f .J  ■ '*■'  • 

(4)  Più  su  ho  accennato  ad  un  giudizio  del  Maldarelli 
intorno  al  Colombo.  Quel  giudizio  fu  letto  dal  chiaro  artista 
in  seno  al  Giury  di  cut  facea  parte,  e pubblicata  in  una  fa- 
cile e buona  scrittura  sulla  nostra  Esposizione,  scritta  dall’e- 
gregio e rimpianto  giovane  Achille  Rabbeno.  Or  noi  voglia- 
mo riportar  quasi  per  intero  codesta  giustificaiione  del  pro- 
prio voto  fatta  dal  Maldarelli,  perchè,  oltre  ad  essere  non 
facilmente  reperibile,  è scrittura  ammodo,  tutta  sugo;  e poi 
i1!  lettore  se  ne  avvedrà  subito. 

i>  Incomincio  a lodare  la  spontaneità  dell’  invenzioné,  che 
rammenta  le  abitudini  dei  giovanetti  marinari,  i quali  vo- 
lendo spandere  la  vista  sul  piano  marittimo,  si  fanno  sgabel- 
lo, oppure  si  assidono  sulle  colonne  dette  di  ormeggio Ed 

a me  pare  che,  in  vista  di  questa  osservazione,  P atteggia- 
mento del  Colombo  sia  naturale  e rozzo  come  si  addice  al 
«oggetto:  nondimeno  nella  espressione  della  figura  si  potreb- 
be, sottilizzando,  non  riconoscere  a prima  vista  il  Colombo. 

« Scendendo  In  seguito  dal  Concetto  alla  forma,  vedo  una 
nobile  e bella  figura,  che  per  avventura  potrebbe  apparire 
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poco  addic-evole  al  carattere  di  uà  giovinetto  popolano;  ove 
:non  si  pobesse  mente  die  essa  vuole  'rappresentare  uno  degli 
uomini  più  grandi  ohe  possa,  vantare  f umanità-.  — Raro  è 
che  Iddio  abbia  rivestito  d' ignobili  forme  udS; anima  gentile, 
grande  e virtuosa,  qualunque  aia  la  condizione- della  sua  na- 
scita;   nò  ni  j . j».1  on  ie  **«•>  *»**.i1ovjib  eoif 

» La  sagoma  di  questa  statua*  tini:  impressiona  eziandio 
grandemente,  perchè  essa,  da  qualwuqUe  ;p*rte  si-censi  deri,  è 
felicemente  riuscita;  ed  io  non  potrei  veramente  andare  in- 
nanzi, senza  considerare  che,  nella  scoltura,  si  è questa  una 
qualità  tale  di  esecuzione,  da  essere  rimarcata  in  primo  luo- 
go, come  quella  che  decide  della  prima  impressione  dell’ope- 
ra: ciò  è lauto  vero  che  ogni  scultore  non  mostra  la  sua  fi- 
gura ad  alcuno,  se  prima  non  l’abbia  collocata  su  d’  una  ba- 
se girante,  per  farne  osservare  da  tutte  le  parti  lo  insieme. 

« Il  suo  disegno  è corretto,  e le  proporzioni  ben  mante- 
nute,  menò  nei  piedi  alquaudo  grandetti;  ma  quale  immenso 
compenso  non  diede  1’  artista  a questo  lieve  difetto  model- 
lando quelle  stupende  mani  che  ogni  grande  scultore  vor- 
rebbe aver  eseguite  ? — Esse  potrebbero  forse  parere  sciu- 
pate, e non  corrispondenti  al  carattere  del  volto;  ma  per  po- 
co si  voglia  considerare  la  povera  condizione  del  mozzo  di 
nave,  l’ osservazione  cade  non  solo,  ma  diventa  un  nuo- 
vo titolo  d’ elogio  per  1’  autore,  dappoiché  ogni  attento  os- 
servatore del  vero  sarà  per  questo  condotto  ad  applaudire 
l' artefice  che  seppe  mantenere  inalterata  la  nativa  nobiltà 
nel  volto,  e nelle  mani  l’impronta  del  faticoso  mestiere. 

• I capelli  al  certo  appariscono  molti  e lanosi,  ma  chi 
nacque  e visse  iu  paese  di  mare  vide  pur  troppo  i capelli 
lanosi  dei  marinai. 

« Le  pieghe  sono  vere,  ma  di  un  vero  bello. 

• L’esecuzione  poi  di  questo  lavoro,  ha  cattivato  intera- 
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mente  la  mia  simpatia  ed  ammirazione.  In  esso  io  vidi  scol- 
pita nel  marmo  quell'  impronta  che  1'  Artista  trasfonde  sulla 
creta  in  quei  sublimi  momenti  nei  quali  fu  animato  dall'ali- 
to divino  della  creazione  ! 

«In  conseguenza  delie  cose  esposte  vengo  alla  seguente 
conclusione.  La  statua  del  Colombo  è opera  bellissima;  essa 
grandemente  mi  piace;  ed  io,  lieto  per  tal  cagione  di  appar- 
tenere al  Giury,  le  attribuisco  una  medaglia  d'  oro.  ■ 


t 
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CRISTOFORO  MARZAROLI 

SCULTORE 


La  fantasia  dee  sforzarsi  di 
accoppiare  nei  tipi  da  lei  creati 
1'  elemento  sensibile  e 1'  elemento 
spirituale  in  guisa,  che  1'  uno 
▼ersi  nell'  altro  nna  parte  di 
sna  bellezza. 

Caterina  Franceschi  Ferrucci. 
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CRISTOFORO  MARZAROLI 


Quell’  artista  che  potesse  intendere  appieno  e recare 
non  imperfettamente  in  atto  la  verità  racchiusa  nella  sen- 
tenza da  noi  scritta  in  fronte  a queste  pagine,  n’avrebbe 
una  lode  che  mi  pare  proprio  quella  che  più  sarebbe 
stata  meritata  dallo  scultore  Cristoforo  Marza roli  fra  le 
tante  che  egli  ottenne  in  vita  ed  ebbe  postume.  — 
Cristoforo  Marzaroli  nacque  sui  colli  di  Salsomaggiore 
nel  1838,  e morì  a Parma  il  2.3  febbraio  1871. 

Aveva  egli  svelato  fin  da  giovanissimo  un  grande 
amore  e una  singolare  attitudine  all’arte,  e,  perchè  la 

I ■ l | 

famiglia  sua  era  di  pochissimo  censo,  fu  per  privati  soc- 
corsi mantenuto  qualche  anno  aH’Àccademia  parmense  di 
belle  arti.  Non  resse,  come  egli  stesso  mi  disse  più  volte, 
agli  studi  del  disegno  elementare,  sempre  im  po’  lenti, 
rigidi,  metodici,  e fuggì  dalla  scuola.  Fu  cercato  e trovato 
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in  quella  di  scultura,  presso  il  Prof.  Cav.  Agostino  Fer- 
rarini  (artista  di  rottissimo  giudizio,  di  molta  e svariata 
cultura  ed  ottimo  Maestro  che  aiuta  a far  le  ali,  chi  può 
farle),  e perchè  vi  aveva  cominciato  a lavorar  benino,  vi 
si  lasciò;  come  in  pochi  anni  progredisse  attestan  le  sue 
opere.  — 

Fu  il  Marzaroli  di  statura  meglio  che  mezzana;  scarno, 
pallido,  abbronzato;  portava  lunga  la  bellissima  chioma 
nera:  gli  occhi  suoi  piuttosto  piccoli,  nerissimi,  scintillanti, 
rivelavano  un’animo  ardente,  delicato,  sincero:  nei  mo- 
vimenti, nel  portar  della  persona  spigliato,  quasi  militare; 
deve  essere  stato  un  simpatico  soldato  quando  nel  59  ne 
indossò  volontario  l’assisa.  Di  natura  affettuoso  e modesto, 
pregava  con  dolcezza  gli  amici  a voler  dar  giudizii  sulle 
opere  sue;  nè  mi  sono  mai  accorto  lo  facesse  per  carpire 
una  lode;  molto  più  che  ciò  accadeva  quasi  sempre 
quando  abbozzava. 

Temperato  nel  cercar  fortuna  coll’  arte,  non  chie- 
deva egli  che  lavoro  bastevole  al  sostentameuto  della 
sua  nascente  famiglia,  di  cui  era  provvido  capo:  tuttavia 
patì  quelle  augustie,  quei  segreti  e quasi  disperati  dolori, 
che  isteriliscono  i più  gagliardi  e fecondi  ingegui,  fanno 
meno  capace  dei  santi  trasporti  il  cuore,  conducono  an- 
che i migliori  alla  consuetudine  d’  uno  sdegno  scettico. 
E forse  gli  stessi  allogamenti  che  a lui  faceva  una  co- 
spicua famiglia  con  munificenza  antica,  erano  alla  sua  ani- 
ma delicata,  cagione  di  malinconiche  meditazioni. 

Non  conosco  del  Marzaroli  nessuna  di  quelle  che  si 
chiamano  avventare,  non  rare  nella  vita  degli  artisti;  nè 
so  che  egli  ne  abbia  avute  mai.  So  però  che  ogni  qual- 
volta notava  in  una  persona  alcunché  di  singolare,  di  ti-‘ 
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pico,  insomma  d’  utile  a lui,  egli  la  seguiva  per  lunghe 
ore,  e le  girava  attorno,  e si  studiava  d’ incontrarla  più 
volte  per  osservarne,  i tratti  del  volto  così  nei  due  pro- 
fili come  nel  prospetto  e nei  tre  quarti.  E però  dovette 
un  giorno  render  conto  di  sè  ad  un  capitano  dei  bersa- 
glieri a cui  aveva  fatta  una  strana  e ben  lunga  corte;  fu 
una  scena,  come  puossi  immaginare,  assai  comica;  ma  fatti 
consimili  sono  comuni  a gran  parte  degli  artisti,  e se  questo 
fosse  il  momento,  ne  conterei  delle  belline  in  verità.  — 

La  cultura  al  Marzaroli,  come  a troppi  altri  artisti, facea 
piuttosto  difetto;  ma  noi  di  ciò  non  gli  farem  carico  cer- 
tamente, chè  sappiamo  com’ei  dovesse  affrettarsi  ne’  suoi 
studi  artistici,  nei  quali  quello  che  fece,  se  si  ha  riguardo 
al  tempo,  pare  miracolo. 

Eni  forse  per  questa  deficienza  di  cultura  che 
egli  non  aveva  la  parola  moltissimo  spontanea  e felice; 
gli  era  anzi  talvolta  quasi  un  ostacolo  all’  espression  dei 
pensieri;  pure  mostrava  d’  averne  di  giusti  e di  alti  (ciò 
che  gliene  faceva  anche  più  difficile  la  manifestazione  ) 
onde  potè  essere  consapevolmente  filosofo  nell’  arte  sua. 

Nè  era  sua  dote,  come  è di  molti  scultori,  quella  grave 
mutezza  che  è dovuta,  forse,  alla  rigidità  della  materia 
che  trattano,  o forse  all’  attenzione  assidua  che  debbon 
porre  a non  errare  d’  una  linea.  Chi  ha  frequentate  le 
scuole  di  pittura  e quelle  di  scultura  avrà  osservato  che 
mentre  le  prime  son  vive  d’  un  continuo  cicalio,  o di 
canti  o di  zufoli,  nelle  altre  bene  spesso  regna  quiete 
solenne,  e i colpi  di  martello  sul  marmo  sono  talora  la 
sola  armonia  che  vi  risuoni;  ivi  tutto  ci  conduce  a me- 
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ditare;  sentiamo  di  trovarci  fra  gente,  -che  lavora  per 
una  remota  posterità. 

10  credo  che  se  la  Storia  fosse  realmente  una  donna 
quale  l’abbiamo  vista  effigiati  le  tante  volte,  ella  non 
troverebbe  più  conveniente  dimora  d’una  scuola  di  scul  - 
tura,  se  pur  volesse  vivere  fra  gli  uomini. 

Ebbe  il  Marzaroli  il  più  grande  e meritato  onore  sol- 
tanto in  quei  giorni  supremi,  in  cui  1’  uomo  comincia  a 
considerar  come  vane  molte  fra  le  cose  che  ha  ardente- 
mente ambite.  Àecettollo  colle  gentili  dimostrazioni  di 
gratitudine  di  chi  vuol  passare  col  divino  compiacimento 
d’  aver  rimunerato  tutti  di  amore.  Trapassò  confortando 
i cari  suoi;  pur  tentando  render  meno  amara  codesta 
partita  alla  famiglia,  eh’  egli  sapeva  in  qual  condizione 
lasciava.  — Suonava  1’  eco  dei  plausi  tribuìati  al  Valo- 
roso in  tutta  Italia,  e le  querimonie  dei  consanguinei  e 
degli  amici,  il  compianto  dei  cittadini  risuonavauo  su  lui, 
fra  quelle  domestiche  mura  che  la  luce  della  gloria  facea 
tanto  piu  sacre  quanto  più  erano  povere.  — 

Fu  all’  Esposizione  nazionale  di  Parma  ove  la  fama 
del  Marzaroli  s’accrebbe  di  tanto  e s’allargò  nell’ Italia; 
qui  il  nostro  scultore  fu  da  vicino  confrontato  coi  mi- 
gliori dolla  Penisola,  e il  paragone  che  sarebbe  stato  fa- 
tale ad  un  mediocre,  fe’  più  palesi  le  virtù  artistiche  del 
Parmigiano. 

11  Giury  incaricato  del  conferimento  dei  prendi,  ag- 
giudicò allora  la  medaglia'  d’  oro  a due  sole  opere  di 
Scultura — La  Nostalgia,  di  Cristoforo  Marzaroli  e il 
Colombo,  di  Giulio  Monteverde;  confermando  così  il  giu- 
dizio unanime  dei  visitatori  dell’Esposizione,  intelligenti 
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e'  profani.  Rara  concordia  di  giudizi!  e che  vuol  dir  tanto 
in  favore  dei  due  premiati. 

Oltre  alla  Nostalgia  il  Mar/aroli  aveva  esposto:  La 
Strega.  — Statua  in  gesso.  Una  vecchiaccia  lunga  e ru- 
gosa, che  non  si  può  guardare,  nè  starle  presso  senza1  un 
certo  raccapriccio. 

Questa  statua  tradotta  in  marmo  o anche  fusa  in 
bronzo,  sarebbe  uno  de’  piu  convenienti  ed  originali  or- 
namenti d"  un  giardino,  d’ una  grotta,  chi  sapesse  col- 
locarla ammodo  e crearle  attorno  un  ambiente  tetro  e 
misterioso. 

Nel  genere  essa  è una  meraviglia,  pel  tipo  e la  giusta 
proporzione  delle  membra  secche  e nerborute.  Non  ha 
nulla  che  non  sia  o non  possa  essere  in  natura,  pure  è 
un  essere  fantastico,  è l’incarnazione  della  malignità;  Ciò 
che  prova  che  anche  nella  creazione  di  tipi  ideali  si  può 
esser  veri  senza  che  il  simbolico  ci  perda. 

G.  1).  Romagnosi.  Statua  in  gesso,  da  cui  1’  artista 
cavò  quella  in  marmo  innalzata  a Piacenza. 

Il  filosofo  è in  piedi:  la  testa  un  po’  cascante  sul  petto, 
il  guardo  abbassato,  nè  fiso  in  un  punto  determinato,  sono 
tutto  un  pensiero;  è meditante  più  che  ispirato,  poiché  è 
figurato  nell’  età  sua  matura:  non  v’  è parte  di  questo 
monumento  che  non  concorra  a far  più  grande  e palese 
la  serietà  dèi  concetto. 


doverle  serbato  in  opéra  degna  la  testa  michelangiolesca 
del  grahde’  illustratore  cléìla  Divina  Commedia. 

8 


Un  busto  in  gessò  rappresentante  Francesco  Scara- 
muzza. — Ritratto  fedelissimo.. 

La  posterità  saprà  ben  grado  a Cristoforo  Marzaroli 
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Accennerò  le  principali  fra  le  opere  non  esposte  dal 
Marzaroli  alla  Mostra  parmense:  Il  Parmigianino  — 
Statua  in  gesso  collocata  ora  nella  gran  galleria  della 
pinacoteca  di  Parma. 

In  nessuna  opera  di  scultura,  come  nei  simulacri  de- 
gli illustri  destinati  a ornar  piazze  o editici,  si  trovano 
in  più  evidente  contrasto  le  due  scuole  in  cui  è ormai 
divisa  quest’  arte,  la  monumentale  e la  realistica. 

Non  può  essere  altrimenti.  In  questo  caso  la  statua  è 
il  ritratto  d’  un  uomo,  che  fu  od  è,  come  gli  altri,  di 
carne  e d’ ossa;  ma  codesto  ritratto  è o monumento  da  se 
stesso,  o è parte  d'un  monumento.  La  prima  scuola  ha 
solo  riguardo  a questo;  ma  spesso  poi  nel  cercare  il  de- 
coroso, il  grandioso,  il  solenne,  il  monumentale,  perde 
il  vero,  o,  almeno,  il  naturale;  cade  nella  convenzione,  e 
mentre  cerca  nella  imitazione  dell’arte  greca  la  cifra , il 
simbolo,  che  renda  epica  la  sua  figura,  dimentica,  o ne- 
glige apposta,  il  vero,  la  storia  a cui  appartiene  il  suo 
personaggio,  insomma  i colori  locali.  Ciò  che  certo  non 
facevano  i Greci,  i quali  non  vestivano  le  statue  dei  loro 
eroi,  p.  e.  all’egiziana.  Di,'  guisa  che  quel  qualunque  sen- 
timento che  vi  ispirerebbe  il  personaggio  figurato  nel 
marmo  o nel  bronzo,  se  vivo  e parlante  stesse  davanti 
a voi,  non  vi  nasce  nel  cuore:  lo  contemplate  come  fo- 
reste per  una  statua  dissotterrata  a Pompei:  l’opera  d’arte 
resta  un  insieme  di  linee  più  o meno  artistiche  o matema- 
tiche, nè  avete  altra  voglia  che  di  analizzarle  freddamente. 

0 se  essa  vi  meraviglia  o commove  non  spira  però 
nel  vostro  cuore  quel  sentimento  a cui  dianzi  accenna* 
vamo,  quello  che  in  noi  spirerebbe  il  vero;  sen- 
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tigneuto  che  é il  primo  e più  forte  che  chiediamo  al  mo- 
numento, se  par  non  è l’ unico. 

La  scuola  realistica  invece,  intenta  solo  a riuscir  vera 
e ad  ostentarlo,  sorprende  il  personaggio  in  nn  qualunque 
momento,  anche  non  storico , della  sua  vita,  e fa  una  statua 
di  genere,  se  non  una  caricatura.  La  prima  scuola  uccide 
1’  uomo  per  sostituirgli  1‘  eroe,  V altra  l 'eroe,  per  sosti- 
tuirgli l’ uomo  e talvolta  spinge  la  teoria  tanto  in  là, 
vuole  così  esclusivamente  1’  uomo  che  della  vita  di  lui 
illustra  coll’  opera  d'  arte  uu  momento  tutt’  altro  che 
storico  ed  esteticamente  buono. 

E in  siffatto  argomento  sembrano  più  risolute  che 
mai  le  due  scuole  a tener  ciascuna  il  proprio  campo;  la 
monumentale  per  esser  tale  almeno  nei  monumenti,  dei 
quali  mostra  i modelli  in  quei  del  Canova,  la  realistica 
perchè  nel  simulacro  d’un  uomo,  per  quanto  grande,  non 
sa,  nou  vuol  vedere  che  un  ritratto,  e capitombola  nel 
naturalismo,  uel  materiale.  Si  direbbe  non  potersi  esse 
conciliare,  se  il  Bartoiini  e,  più  e meglio,  anche  perchè 
venuto  dopo  di  lui,  il  Vela  nou  avessero  cogli  esempi, 
più  efficaci  delle  prediche  e delle  critiche,  dimostrato  il 
contrario.  Anzi,  chi  contempli  bene  il  Napoleone  mo- 
rente del  Vela,  trova  che  un  sano  connubio  delle  due 
scuole  deve  portare  il  miglior  frutto.  — Le  esagerazioni 
dii  due  opinioni  contrarie  hanno  fra  sè  la  verità,  ma 
quanto  e dove  debbano  esse  opinioni  concedersi  scam- 
bievolmente, è il  solito  problema.,  .. • . n , . ... 

In  più  modeste  proporzioni  cbe  nel  Napoleone  del 
Vela,  anche  per  rinterrale  storico  dell'argomento,  nel 
JPnrmigianino  ewi  la  più  spontanea  verità  giunta  alla 
dignità  e calma  proprie  delle  figure  monumentali. 
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È uu  artista  che  dipinge,  ha  tutto  1*  animo  nel  ' su# 
lavoro;  proprio  come  se  fosse  quieto,,  isolato  nel  suo  stu- 
dio; non  come  uno  che  sappia  di  essere  intanto  ritratto 
e ha  trovato  la  positura,  1’  azione.  La  movenza  è gen- 
tile, naturale  insieme  e nuova.  » n<  ' i. 

Nel  San  Sebastiano,  (statua  in  gesso,  proprietà  del 
Conte  Senatore  Luigi  Sanvitale  ) statua  che  il  Marzaroli 
condusse  a diciannove  anni,  il  pensiero  è manifesto  (ancor 
più  che  non  sia  nella  Nostalgia , di  cui  diremo)  ed  è 
profondo  il  sentimento. — v.  • 

Il  San  Sebastiano  è un  uomo,  giacché  la  verità  per 
così  dire  anatomica  lo  palesa,  ed  è un  santo,  giacché 
non  meno  apertamente  lo  palesa  così  la  luce  di  spiritua- 
lità del  volto,  che  si  volge  sereno  e desideroso  al  cielo, 
come  la  pazienza  di  quelle  membra  quasi  calme  benché 
così  atrocemente  tormentate. 

Chi  volesse  analiticamente  ricercare  i perchè  intorno 
a quel  nudo  di  tanta  verità  si  avvolga  un’aura  così  pa- 
radisiaca; chi  volesse  proprio  ricercare  dove  risieda  la 
celestiale  idealità  di  quella  figura*  panni  la  troverebbe 
e nell’espressione  del  volto  e nella  movenza  della:  testai 
non  solo,  ma  ancora  nelle  mani  e nei  piedi  punto  con- 
tratti; la  qual  contrazione  sarebbe,  p.  e.  di  chi  i tormenti 
suoi  accrescesse  coll’ira  e colla  brama  della  vendetta:  di' 
chignon  avesse  tanto  possente  aspirazione  nello  spirito  da 
tollerai-  rassegnato  1’  agonia  per  quanto  crudele,  del  corpo; 
così  da  non  permettergli  che  quei  moti  che  negli  acuti 
dolóri  sono  involontari.  Imperocché  si  pare  come  questo 
martire  quasi  cerchi  di  comporre  nella  quiete  solenne  della, 
morte  le  membra  dolorose,  contento,  grato. a' suoi  accisori? 
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ciò  si  pare,  dico,  non  senza  che  dello  strazio  del  corpo,  e 
nell’anelito  del  petto  e nella  stanchezza  estrema  di  tutta 
la  pérsona,  siano  resi  con  evidenza  gli  effetti.  — 

Dove  il  Marmali  ha  potuto  dimostrare  la  conoscenza 
del  nudo,  nelle  più  delicate  forme,  si  ò in  uno  de’  suoi 
primi  lavori,  nell’  Ismaele,  basso  rilievo  di  perfettissimo 
disegno;  figura,  per  l’espressione,  pietosissima.  Forse  il 
giovinetto  potrebbe  essere  più  dimagrato,  ma  vi  sarebbe 
stato  per  avventura  il  pericolo  di  cadere  in  un  realismo 
patologico. 

Il  Marzaroli  aveva  ideato  più  d’un  monumento;  quel- 
lo, di  semplice  e buona  composizione,  alla  Contessa  Al- 
bertina Sanvitale,  l’ aveva  già  cominciato  in  marmo,  e 
lo  ha  degnamente  condotto  a fine  il  Signor  Romanelli,  e 
l’hanno  poi  collocato  infelicemente  in  San  Giovanni,  ove 
fa  a dirittura  spiacevole  effetto  e appare  gretto  e me- 
schino. — Trovava  il  Marzaroli  assai  bene  anche  la 
parte  architettonica  dei  monumenti;  i piedestalli  ne  sono 
semplici  sempre  e severi.  — 

Una  graziosa  statua  di  genere  è il  ritratto  al  vero  di 
un  figlinolino  del  compianto  artista.  È chiuso  dentro  una 
piccola  seggiola  da  una  spranghetta  che  unisce  i due 
braociuoli,  e tende  allegramente  irrequieto  le  braccia, 
perchè  ne  lo  facciano  uscire.  La  smania  quasi  convulsa 
di  liberarsi  d'  ogni  inciampo  è manifesta  in  qualsivoglia 
parte  della  personcina;  nel  volto  sorridente,  nelle  mani 
aperte,  nelle  gambe  saltellanti. 

Questo  dell’  estrema  volubilità,  della  vivacità  or  al- 
legra or  irosa  è il  carattere  primo  dei  bambini  ed  è an- 
che il  più  difficile  a rendersi  nella  scultura. 
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B un  momento  brevissimo,  cora'  è naturale,  quello 
in  cui  l’artista  ha  sorpreso  il  modello,  ma  è tale  che  la- 
scia facilissimamente  indovinare  i movimenti  che  hanno 
preceduto  e quei  che  seguiranno  codesti  in  cui  è figurato. 
E questo  momento,  dalla  scelta  del  quale  dipende  il  tra* 
durre  o no  l’ idea  nell’  opera,  non  è la  fotografia,  per 
certo,  che  insegna  ad  afferrarlo. 

Del  Marzaroli  ho  veduto  parecchi  busti,  ma  quello 
che  mi  fa  sempre  una  profonda  e gradita  impressione,  lo 
vedessi  venti  volte  al  giorno,  è il  ritratto  vivo,  sorridente 
d’  un  segantino  di  marmi  L’  uomo  tradotto  in  gesso  è 
rimasto  qual  era  in  pelle  ed  ossa:  pare  ancora  di  udire 
scoccare  da  quelle  labbra,  che  ridevauo  sempre,  le  argu- 
zie, che  a quella  buon’anima  una  cotale  ingenita  conten- 
tezza e il  vino  risvegliavano  abbondevolmente. 

1 busti,  anche  di  sommi  artisti,  quelli  dello  stesso 
Bartolini,  hanuo  un  non  so  che  di  statuario  che  arieggia 
il  monumentale,  e si  circondano  d’ un’ aura  antica,  quasi 
sacra,  d’  un’  aureola  gloriosa,  pur  conservando  la  fedeltà 
delle  forme. 

Ecco  qual  è forse  la  ragione  di  questo  fatto.  11  Bar- 
tolini (e  quando  dico  il  Bartolini  gli  è lo  stesso  che  di- 
cessi gl’idealisti,  quantunque  egli  credesse d’ esser tutt’ al- 
tro) conserva  ne’ suoi  busti,  la  fedeltà  delle  forme,  ma 
solo  una  fedeltà  che  oserò  chiamare  tipica : cioè,  della  testa 
eh’ egli  ritrae  conserva  il  tipo , ma  rende  poi  nell' opera  un 
individuo  quanto  più  gli  permette  il  modello,  perfetto. 

Fra  i tipi  poi  il  Bartolini,  se  libero  nella  scelta, 
prediligeva,  al  mio  parere,  quelli  augusti,  severi 
quali  immaginiamo  dovessero  esser  non  rari  fra  gli 


Digitized  by  Google 


— 119  - 

antichi.  — Dava  volentieri  queste  qualità  del  gran- 
dioso e del  serio  a suoi  busti;  anzi  in  questo  ei 
raggiunse  un  ideale  alto  quanto  forse  quello  dell’ arte 
greca,  che  dicono  egli  non  conoscesse.  Di  questa  guisa 
la  potente  aspirazione  della  sua  anima  verso  il  perfetto 
lo  portò  vicino  ai  Greci  quando  meno  forse  se  lo  credeva: 
così  In  medesima  brama  di  bellezza  in  anime  capaci  di 
esserne  accese  produsse  lo  stesso  fatto,  che  direi  psico- 
gico,  a distanza  di  parecchi  secoli. 

Sarebbe  stoltezza  dire  che  i busti  del  Bartolini  non 
commovono  1’  animo;  ma  è quella  commozione  che  ci 
domina  al  cospetto  delle  cose  vetuste,  che  la  storia  ha 
vestite  di  poetica  luce  e fatte  più  grandi  agli  occhi  nostri 
di  quello  che  siano  forse  realmenie  state;  è meraviglia,  è 
rispetto,  è vergogna  di  nostra  pochezza:  ma  son  ben  altre 
le  fibre  del  cuore  che  si  muovono  all’  affetto  dei  figli, 
dei  parenti,  degli  amici;  fibre  che  l’ artista  deve  pur 
toccare. 

Quale  delle  due  scuole  plastiche,  trattandosi  di  busti,  si 
deva  scegliere  è forse  non  difficile  a stabilire:  il  monu- 
mentale nuoce,  parmi,  ai  busti. 

Quando  infatti  io  faccio  ritrarre  in  marmo  o in 
bronzo  una  persona  cara,  intendo  di  voler  lei,  quella 
persona  più  viva  e vera  che  sia  possibile,  fino  ad 
illudermi  che  il  simulacro  mi  possa  essere  una  com- 
pagnia non  vana;  e questa  ideale  corrispondenza  d’affetti, 
questa  illusione  è crudelmente  guasta,  è derisa  nei  busti 
d’uomini  dei  nostri  tempi,  atteggiati  teatralmente,  o gre- 
cizzati o romanizzati  il  che  non  è idealità,  è anacronismo 
è infedeltà  al  vero.  — 

Non  voglio  tacere  d’  un  bellissimo  ritratto  dell’  illu- 
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stre  Colite  Jacopo  Sanvitale,  plasmato  solo  in  creta,  cogli 
occhiali  pure  di  creta,  che  gli  aggiungevano  verità  e ori- 
ginalità senza  dargli  quel  grottesco  che  potrebbe  credere 
chi  non  ha  veduto  1’  opera.  Le  linee  del  volto  erano  in- 
appuntabili, ma  perchè  la  persona,  come  si  poteva  im- 
dovinare  da  quella  parte  che  se  ne  vedeva  nel  busto, 
pareva  ritta  e quasi  stecchita,  mentre  Egli,  il  Poeta,  ben- 
ché sentisse 

Quindici  lustri  e più  leggieri  al  dorso, 

nella  sua  grave  età,  andava  un  po’  corvetto  nelle  spalle, 
e per  lunga  consuetudine  di  meditare,  teneva  gli  occhi 
a ferra,  parve  all’  artista  di  non  aver  reso  il  ritratto 
morale,  e rimpastò  la  creta. 

Se  il  busto  del  Sau vitale  fosse  realistico  o no  quella 
novità  degli  occhiali  lo  dice  anche  troppo.  Anche  il  busto 
del  Verdi  è un  ritratto  nè  più  nè  meno;  e perchè  do- 
vrebb’essere  altra  cosa?  Perchè  il  Verdi  è un  grand’uo- 
mo ? Al  parere  di  alcuni  la  ragione  per  cui  un  ritratto 
non  debbe  essere  un  ritratto  è proprio  questa;  pei  po- 
steri, dicono  quei  tali,  nou  vive  che  1’  anima  del  grande 
uomo;  pei  lontani  di  tempo  ed  anche,  fino  ad  un  certo  segno, 
pei  lontani  di  luogo,  egli  è più  che  altro  un’idea.  Costoro 
non  hanno  tutto  il  .torto:  ma  ne  vien  proprio  di  conse- 
guenza che  i ritratti  de’  sommi  uomini  debbano  essere 
raggentiliti,  abbelliti,  corretti  e nella  posa  e persia  tal- 
volta nel  costume  o fatti,  come  dicono,  eroici  ? Codesta 
è licenza  che  gli  stessi  Greci  non  osarono  permettersi,! 
quali,  nelle  altre  opere  loro  che  non  fosscr  ritratti, 
a nobilitar  le  forme  fecero  cau  delicatissimo  gusto 
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e direi  con  certo  ardimento  tale  elezion  del  bello  che  i 
loro  lavori  sembrauo  una  correzione  della  natura;  fecero 
cose , per  esprimermi  con  le  parole  di  Raffaello,  non  come 
le  fa  la  natura , ma  come  le  dovrebbe  fare.  Ed  è forse 
per  non  aver  osato  dare  ai  ritratti  bellezze  e regolarità 
di  linee  che  per  avventura  gli  originali  non  ebbero,  che 
i Greci  furono  co3ì  avari  di  statue  ai  loro  grandi.  — E 
come,  p.  e.  potremmo  noi  effigiar  bello  della  persona 
Giacomo  Leopardi?  Non  sarebbe  neanche  giusto  moral- 
mente: i posteri  crederebbero  meno  sincero  e sentirebbero 
meno  profondamente  il  suo  Ultimo  Canto  di  Saffo. 

La  questione  deM'idcalis e amento  dei  busti  si  fa  solo 
pei  busti  rappresentanti  i gloriosi  uomini,  i quali,  secondo 
alcuni,  non  dovrebbero  mai  avere  la  soddisfazione  di  ve- 
dersi ritratti  tali  e quali,  ma  sì  molto  più  belli,  più 
grandiosi,  più  olimpici.  1 

Dove  il  Marzaroli  ha  dato  miglior  saggio  di  sè  è 
nella  Nostalgia.  È una  fanciulla  seminuda,  languente, 
coricata  sopra  una  rupe,  e sospinge  il  guardo  lontano. 

E tienmi  un  sol  pensier  come  io  incauto. 

Un  loco  sol  m’  è santo; 

Io  1*  amo  tanto. 

Solitudine,  oh  ! tu  mi  fai  ribrezzo; 

Ma  un  guardo,  un  riso,  un  vezzo 
Mi  par  disprezzo. 

Chi  rende  agli  occhi  miei  quel  poggio  amato? 

Chi  al  piè  il  sentiero  usato 
D*  ombre  si  grato  ? 
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La  mia  vita  è affannosa  coma  un'  erta 
Senta  meta,  deserta,  - > 

Seaz’  ombra  certa.  t ' .1  » 

; * «U.'l  . » * . • •• 

Nè  verde  è il  prato  a me,  nè  azzurro  il  cielo: 
Tutto  m’  è bruma  e gelo; 

Il  sole  ha  un  velo.  • 


11  Marzaroli  plasmando  la  sua  Nostalgia  pensò  cer- 
tamente al  canto  sublime  di  Jacopo  Sanvitale,  dal  qual 
canto  bo  riportato  questi  versi;  del  che  n’ha  onore  il  suo 
cuore  così  come  l’ ingegno  che  sentila  possente  sempli- 
cità biblica  della  poesia  sanvitalesca. 

Nella  Nostalgia  la  magrezza  delle  membra  ne  lascia 
indovinare  la  venustà  se  fossero  piene.  La  Nostalgia  e 
una  personificazione,  una  figura  simbolica;  ma  non  per 
questo  il  Marzaroli  si  è scostato  dal  vero;  nè  ha  voluto 
la  bellezza  della  natura  correggere  con  bellezze  fantasti- 
che — la  natura  non  ha  bisogno  di  essere  corretta',  il 
bello  si  trova  sempre  nel  vero,  disse  il  Canova  in  sul 
declinare  degli  anni. 

Il  professore  Federico  Maldarelli  osserva  che  nella 
statua  del  Marzaroli  „ sarebbe  non  impossibile  ravvisare 
un’  orfana  0 un’amante  infelice  piuttosto  che  la  Nostal- 
gia; difetto  tanto  più  notevole  trattandosi  d’  una  figura 
simbolica.  „ * 

Il  Maldarelli  parla  molto  assennatamente,  ma  una  fi- 
gura allegorica  rappresentante  la  Nostalgia,  mi  pare  che 
non  si  sia  fatta  mai,  e mancano  agli  artisti  gli  emblemi  con- 
venuti e i caratteri  per  cui  far  riconoscere  la  mesta  personi- 
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frazione:  perciò  in  una  statua  solo  si  ponno  significare  gli 
effetti  della  tremenda  malattia  i quali,  ciò  è inevitabile,  non 
possono  non  essere  in  qualche  parte  comuni  ed  altre  ma- 
lattie o passioni.  E codesti  effetti  cosi  nella  stanchezza 
inferma  delle  membra,  come  in  quell’ ardente  desiderio 
che  è in  tutta  1’  attitudine  della  fanciulla  e più  ancora 
in  quel  guardar  fiso  e lontano,  sono  significati  con  po- 
tenza di  verità  e di  arte. 

Figuriamo  nella  mentfe  una  spiaggia  brulla*  ( i sassi 
su  cui  s’  è trascinata  la  giovinetta  ce  la  fanno  immagi- 
nare agevolmente  ),  immaginiamo  anche  una  misteriosa 
lontananza  di  terre;  e allora  ramina  nostra  gemerà  dello 
stesso  dolore  che  soffre  l’ anima  della  fanciulla.  Questi 
piccoli  sforzi  d’ immaginazione  bisogna  farli,  chi  voglia 
esser  giusto  verso  gli  scultori,  la  cui  arte  ha  così  scarsi 
mezzi.  — 

La  Nostalgia  dicemmo,  è una  figura  vera  vera:  ed 

10  credo  che  ella  debba  in  gran  parte  a questo  1’  amore 
(dico  amore)  che  le  ha  portato  e porta  il  publico.  Se  il 
Marzaroli  si  fosse  staccato  dalla  natura  e avesse  chiesto 

11  suo  modello  alla  sola  sua  fantasia,  o lo  avesse  cercato 
solo  fra  le  figure  simboliche  dell’arte  antica,  senza  fiu- 
opera  di  maggior  pregio,  ci  avrebbe  toccato  il  cuore 
assai  meno  che  non  faccia  con  questa  fanciulla,  sofferente 
proprio- di  quel  dolore  di  che  soffrono  i mortali,  non  i 
miti,  dolore  che  ella  svela  non  teatralmente  o plastica- 
mente. 

Mettetele  d’  allato  p.  e.  la  Malinconia  Ui  Alberto 
Dùrer,  e vedrete,  ad  onta  che  col  disegno  si  possa  otte- 
nere più  che  non  si  possa  nella  scultura,  qual  delle  due 
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donne  vi  commoverà  più  -V  animo  a pietà.  0,  se  piace 
più  un  altro  esempio  di  questa  maniera,  al  Napoleone 
nudo,  col  mondo  sulla  palma  della  roano,  dei  Canova, 
mettete  allato  il  Napoleone  morente  del  Vela  e dite  se 
la  fedeltà,  la  verità,  la  storia  sono  preferibili  o no  al 
simbolo.  • . • : . 

Vuol  ciò  dire  che  il  Napoleone  del  Canova  sia  men 
bello  che  quel  del  Vela?  No.  Sono  due  opere  che  hanno 
incontrato  il  genio  del  rispettivo  lor  Pubblico:  sono  due 
maniere  differenti  di  sentire  una  cosa;  direi  quasi  la  stessa 
cosa  espressa  in  due  diverse  favelle.  Canova,  in  fatti,  con- 
temporaneo di  David,  viveva  quando  gli  studi  classici 
fiorivano,  quando  ancor  viva  era  la  mitologia  nella  let- 
teratura, quando  era  sorto  un  impero  ( causa,  almeno 
occasionale,  di  quello  speciale  fiorire  dell’  arti  ) al  quale 
poco  mancava  per  arieggiare  il  Romano.  E tutti  parea  si 
studiassero  di  dargliene  almeno  le  apparenze,  tutti  dal 
Cesare  Napoleone  a Ugo  Foscolo,  il  quale  rappresenta 
la  parte  del  romano  ropublicano  inflessibile;  figura  mae- 
stosa, nella  vita  publica,  come  quella  di  Catone.  E quel 
che  si  dice  del  Canova,  mutato  quel  che  si  dee,  vale  per 
lo  Hayez,  vale  per  quelli  che  segnano  un  periodo  nel- 
l’ arte. 

11  periodo  che  V arte  sta  varcando  è rappresentato 
dagli  artisti  che  sanno  meglio  e più  evidentemente  ed 
esclusivamente  rappresentare  il  vero:  oggi  la  coscienza 
artistica  del  publico  abborre  dalla  convenzione  per  quanto 
ingegnosa  e per  quanto  buon  fine  ella  abbia:  vuole  il 
vero,  il  vero  in  tatto,  nella  forma  e nell’idea  dell’opera,  t— 
E però  il  Marzaroli  ha  interpretato  il  suo  soggetto  con 
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assai  giusto  criterio,  quando  volendo  Rappresentare  la 
Nostalgia,  ha  figurata  una  fanciulla  con  palesi  tutti  gli 
effetti  di  quello  strano, 

. . '•••  • • ! "«  *■  *•'.»:  ■ : * ' ; >'  ‘ i 

Dura’ dolor  eh*  il  cuor  t’ impietra  e il  ciglio. 

Dire  a dirittura  a quale  scuola  appartenesse  il  compianto 
scultore,  oltre  che  è difficile,  perchè,  quantunque  egli  fosse 
vicino  all’  eccellenza,  pure  vagava  ancora  fra  varie  spe- 
cialità di  bello,  sarebbe  poi  lungo  e più  difficile,  perchè 
sarebbe  di  mestieri  l’intenderci  bene  sul  valore  di  parole 
già  accettate  nel  linguaggio  artistico,  ma  di  significato 
non  al  tutto  definito:  e di  siffatte  questioni  non  è qui 
luogo  a trattare. 

E poi  nei  seguaci  delle  due  scuole  in  cui  l’arte 
scultoria  si  divide,  realistica  e monumentalista , e 
che  corrispondono,  per  quel  tanto,  alle  altre  divisioni 
di  classici  e di  romantici  in  letteratura,  di  melodisti  e 
armonisti  o avveniristi  iu  musica,  ecc.  troviamo  diffe- 
renze più  o meno  sentite:  e chi  i seguaci  tutti  dell’  una 
e dell’  altra  scuola  consideri  trova  che  formano  una  gra- 
dazione delle  due  maniere,  così  che  gli  artisti  tempera- 
tamente realisti  si  confondono  coi  ragionevolmente  idea- 
listi; gradazione,  d’  altra  parte,  che  si  riscontra,  si  può 
dire,  in  tutte  cose,  così  nel  mondo  sensibile  come  delle 
idee.  Solo  negli  artisti  esagerati  le  due  diverse  maniere 
d’interpretar  la  natura  distintamente  spiccano.  E però  il 
Marzaroli  non  si  può  dire  settatore  piuttosto  di  questa 
che  di  quella  maniera:  egli  sceglieva  temperatamente  il 
baono  dall’  una  e dall’  altra,  benché  il  più  e il  meglio 
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attingesse  alla  natura  Ciò  non  pertanto  pendeva  alcun 
poco  al  realismo,  non  dimenticando  i grandi  antichi,  che 
studiava  per  imparare  com’  essi  avessero  studiata,  inter- 
pretata, ritratta  la  natura;  accennando  egli  così  a quella 
via  per  cui  si  può  esser  classici  senza  copiare,  e veri 
senza  degradarsi.  — 


1 II, 
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NOTE 


(1)  Quando  Giovanni  Strazza  condusse  il  busto  di  Ales- 
sandro Manzoni,  tutti  forse  i giornali  parlarono  di  quell'ope- 
ra, e il  grandissimo  Uomo  si  divertiva  a leggerne.  Un  giorno 
che  n’  avea  forse  letti  parecchi,  ebbe  a dire  allo  Strazza,  in 
dialetto  milanese,  s’intende:  — ma  voi  con  questo  ritratto  m’a- 
vete eternato  ! — No,  Don  Alessandro,  gli  rispose  non  meno 
argutamente  e modestamente  l’ artista,  io  ho  scritto  il  mio 
nome  dietro  a quel  busto,  e passerà  ai  posteri  per  questo. 

Nelle  parole  dello  Strazza  c'ò  la  verità  che  abbiam  già  detta, 
che  cioè  questo  baccano  di  controversia  intorno  tì\Y  idealità  o 
realtà  nei  ritratti  si  fa  pei  busti  dei  grandi  uomini;  per  gli 
altri  la  verità  tale  e quale  si  accetta  da  tutti  e quasi  quasi 
anche  il  realismo.  Or  perchè  questa  verità  dovrebbe  difettare 
ai  busti  de'  grandi  uomini  ? Ai  quali  si  verrebbe  a negare  la 
soddisfazione  dinoterai  vedere  tali  e quali  in  opera  di  plastica. 

(2)  La  statua  è in  gesso:  il  Comitato  esecutivo  per  l’Espo- 
sizione nazionale  di  Parma  aveva  deliberato,  pochi  mesi  prima 
che  il  Marzaroli  morisse,  di  affidargli  la  traduzione  in  marmo 
della  pregiata  opera. 

(3)  Voto  ragionato  del  Prof.  Cav.  Federico  Maldarelli  in- 
torno al  Colombo  di  Giulio  Monteverde  e alia  Nostalgia  di 
Cristoforo  Marzaroli.  — 
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LA  MOSTRA  DELLE  ILLUSTRAZIONI 

DATE 

’ INFERNO  E AL  PURGATORIO  DANTESCHI 

DA  FRANCESCO  SCARAMUZZA 


Le  cose  da  Dante  descritto  hanno 
tutti  i caratteri  della  realtà,  perché  le 
figure  da  lui  messeci  innanzi  si  muovono 
e parlano  e sentono  ed  operano  come 
esseri  viventi;  e al  vederle  e all’ udirlo 
voi  obliate  voi  stessi  e tutto  che  vi  at- 
tornia, e vi  trasferite,  quasi  forzati  da 
magico  incanto,  nel  mezzo  delle  cose 
fra  cui  si  aggira  la  fantasia  del  poeta,  e 
quelle  coso  vi  paiono  vere  e presenti 
non  meno  della  più  certa  e tangibile 
realtà. 

Emilio  Li  veri  mio  . 
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Mio  venerato  Maestro. 


Mi  corre  obbligo,  che  compio  con  animo 
lietissimo  se  non  confidente,  d’ intitolarle  qual- 
che mia  scrittura,  nel  che  se  ho  soverchia- 
mente indugiato,  ne  fu  causa  una  troppo  ra- 
gionevole peritanza.  Però  che  avrei  voluto  alle 
sollecitudini  con  cui  Ella  conforta  1’  animo  mio 
e l’ ingegno  rispondere  con  segno  di  gratitu- 
dine dicevolmente.  Ma  questo  non  potrò  per 
avventura  mai,  per  lo  che  dovendo  scegliere 
fra  le  mie  scritture,  m’  è paruta  meno  inde- 
gna di  Lei,  quella  intorno  alle  Illustrazioni 
dantesche  di  Francesco  Scaramuzza. 

L’argomento  dell’  opera  artistica  è de’  più 
nobili  e grandi,  ed  Ella  se  ne  è fatta  e se  ne 
fa  tuttavia  delizia;  Ella  bene  spesso  svela  i 
grandi  magisteri  del  Poeta  ai  giovani  fortu- 
nati che  L’ hanno  a Maestro.  L’  opera  stessa 
artistica  è di  grand’  uomo,  amico  di  Lei,  e 
degna  dell’  altissimo  soggetto. 
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Già  pensavo,  a dirle  il  vero,  di  dedicar- 
le questa  fatica  mia,  fin  da  quando  commisi 
alle  stampe  il  primo  di  questi  articoli,  i quali 
le  mandai  poi  man  mano  che  venivansi  pu- 
blicando:  ma  io  dubitava  troppo  se  avreb- 
bero contentato  il  genio  suo  squisito  e rigo- 
roso; il  qual  mio  dubbio  acquetarono  in  fine 
le  lettere  eh’  Ella  si  degnò  indirigermi,  e mi 
saranno  sempre  grato  ricordo  e preziosissimo 
possesso  e sprone  alla  mia  volontà. 

Dal  trattare  questi  articoli  di  un  lavoro 
stupendo  che  formerà,  finché  duri  sano  il  sen- 
so dell’  arte,  un  vero  serto  di  gloria  al  Pitto- 
re parmigiano,  possono  ricevere  una  tal  quale 
importanza,  ed  anche  per  questo  li  intitolo  a 
Lei:  i due  nomi  illustri  poi  sotto  la  cui  egi- 
da io  mi  pongo,  mi  danno  alia  lor  volta  mag- 
giore speranza  della  approvazione  dei  saggi. 

In  fronte  a questo  mio  lavoro  scrivo  alcu- 
ne delle  parole  eh’  Ella  pronunciò  nella  Uni- 
versità di  Torino  preludendo  alle  sue  lezioni 
del  1871-72,  poiché  accennano  ad  una  fra  le 
più  gravi  e meno  avvertite  difficoltà  per  gli 
illustratori  del  Poema,  i quali  pur  conducendo 
la  imaginazione  dei  riguardanti  al  secolo  im- 
raortate,  debbono  conservare  ai  loro  per- 
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sonaggi  i caratteri  del  vero.  Quella  per  cui 

si  svolge  la  parte  drammatica  del  Poema, 

che  è la  maggiore,  è gente  che  parla  ad  o- 

pera  come  noi,  eppure  non  vive  più  sensibil - 
» 

mente.  E questo  doppio  carattere  di  essa  che 
lo  Scaramuzza  ha  reso  evidentemente  ne’  suoi 
disegni,  e però  io  credo  che  le  parole  di  Lei 
possan  formare  la  maggiore  delle  molte  lodi 
che  l’artista  cementatore  abbia  meritate. 

Difficoltà  altre  senza  fine  si  oppongono  agli 
illustratori  della  Commedia:  — la  rappresen- 
tazione, fedele  al  concetto  di  Dante,  di  tutti 
gli  esseri  sovrannaturali:  Dio  e Belzebù;  i ge- 
nii  celesti  e gl’  infernali;  senza  dire  d’alquan- 
ti elementi  bizantini  e di  alcuni  pagani  che 
vogliono  pur  essere  rispettati;  senza  dire  nè 
di  quelle  idealità  di  cui  parrebbe  capace  la 
sola  alta  fantasia  del  poeta;  nè  di  quei  rea- 
lismi che  in  sè  parrebbero  disgustosi  per  i- 
sconcezza  o per  1’  idea  di  atrocità  che  sve- 
gliano, e sono  per  contro  mirabilissimi  perchè 
opportunamente  collocati  dal  sovrano  criterio 
di  Dante:  realismi  che  non  si  ponno  scegliere 
e trattare  in  disegni  convenevolmente,  se  non 
con  criterio  rettissimo.  Però  l’artista , nella  in- 
terpretazione della  Commedia,  debbe  anch’  egli 
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esser  capace  d’  ogni  maniera  di  bellezze:  e 
debba  saper  tradurre  in  quadri  le  sintesi  pos- 
senti del  verso  dantesco,  e debbe  essere  pa- 
radisiaco senza  dar  nel  teatrale;  imprimere 
all’  opera  propria  certo  carattere  antico,  senza 
venir  meno  alle  esigenze  dei  tempi,  del  po- 
polo per  cui  comenta  il  gran  Libro;  difficoltà 
somme  ad  ogni  mente  d’ artefice;  ma  questa 
di  dover  esser  verista  pur  trasportandoci  ai 
regni  eterni  e precisamente  a quelli  creati 
dall’  Alighieri  mi  Par  la  più  alta. 

Ma  io,  illustre  Signor  Professore,  Le  dico 
cose  e Le  svolgo  teorie  eh’  Ella  stessa  ap- 
prese a me  che  ora  non  faccio  che  trasla- 
tarle  dalla  Letteratura  ed  applicare  all’Arte: 
però  ben  veggio  eh’  io  non  ho  più  nulla  a 
dirle  se  non  per  pregarla  ad  accettare  la  mia 
povera  offerta  e l’ossequio  affettuosissimo  che 
Le  professa  il  suo  grato  discepolo,  il  suo  servo 
devoto 


Alberto  Róndani 
Parma,  22  Dicembre  1873. 

All'  Illustre  Signor  Prof.  Cav.  Emilio  Liveriero  Doti. 
Coll,  di  Lettere  e Filosofia. 
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Gl’  Illustratori  della  Divina  Commedia 

Centosettantotto  dei  disegni  di  Francesco  Scaramuzza 
illustrativi  della  Divina  Commedia  (quelli  dell’ Inferno  e 
quasi  tutti  quelli  del  Purgatorio)  sono  stati  esposti  ora, 
e lo  saranno  per  tutto  il  maggio  (1872)  nella  gran  gal- 
leria della  llegia  Accademia  Parmense  di  belle  arti.  1 

Con  generoso  pensiero,  piccolo  prezzo  impose  lo  Sca- 
ramuzza all’  entrata  nell'  Esposizione,  affinchè  molti  e ri- 
petute volte  potessero  venire  a studiar  Dante  nelle  rap- 
presentazioni del  suo  mondo:  ed  impose  poi  un  prezzo, 
solo  per  giovare  ai  cultori  poveri  dell’arte,  a beneficio 
dei  quali  lasciò  tutto  l’introito:  e qtfesti  sono  due  di  quei 
tanti  suoi  pensieri  ed  atti  che  svelano  in  una  l’artista  e 
l’uomo.  1 

I disegni  esposti,  non  s’ ignora  da  molti,  sono  a pen- 
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na  (nei  quali  le  figure  misureranno,  dal  più  al  meno,  un 
venti  centimetri  d’ altezza);  eppure  qui,  dove  1’  occhio  s’è 
avvezzato  alle  fine  e.  pastose  incisioni  del  Toschi,  del 
Raimondi,  del  Bigola,  si  dubiterebbe,  se  non  si  fossero 
vedute  nascere  sotto  la  penna  magica  dello  Scaramuzza, 
se  queste  meraviglie  si  debbano  al  paziente  bulino  più 
tosto  che  alla  punta  d’  una  penna.  Certi  effetti  di  luce, 
di  fumo,  di  nebbia  sembrerebbero  impossibili  ad  ottenersi 
anche  dal  più  esperto  lavoratore  a fusiti. 

Inconsciamente  o no,  la  mente  di  chi  visita  questa  E- 
sposizione  dantesca,  si  conduce  a fare,  come  sa  e può,  il 
parallelo  fra  le  illustrazioni  del  Dorè  alla  Divina  Com- 
media e queste  dello  Scaramuzza.  — È un  confronto  che 
non  si  può  nemmeno  fare,  m’  hanno  ripetuto  parecchi,  i 
quali  poi  lo  fanno  senza  accorgersene.  Quis  tam  ferreus 
ut  tencat  se ? E perchè  non  si  può  fare?  Forse  per  la 
scuola  differente  a cui  i due  pittori  appartengono,  se  pu- 
re lo  Scaramuzza  appartiene  in  tutto  alla  scuola  antica; 
che  anzi  non  isdegna  di  studiare  il  moderno,  le  novità 
dell’arte;  grande  virtù  questa  in  un  uomo  maturo,  e 
indizio  quasi  sempre  d’  eccellenza  d’ ingegno  e di  gio- 
ventù d’  animo. 

Ma  sian  pure  di  opposta  scuola  questi  due  artisti, 
chi  conosce  queste  e le  illustrazioni  del  Dorè,  non 
può  non  fare  il  confronto;  vario  poi,  s’ intende,  nelle 
conclusioni  secondo  T educazione,  il  sentimento,  la  forza 
dell’  ingegno,  la  coltura  artistica  e letteraria  di  chi  lo  fa. 
Il  metodo  comparativo  s’impone  a dirittura  (perchè  fa- 
cilita il  giudizio)  a chi  deve  considerare  una  cosa  e ne 
conosce  una  analoga. 

Per  teoria  si  dovrebbe  cercare  non  qual  è il  miglio- 
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re  Ira  gli  illustratori  di  Dante,  ma  come  dovrebbe  esse- 
re il  suo  fedele  interprete,  il  vero  artista-filosofo;  e le 
osservazioni  si  dovrebber  fare  senza  esempi,  senza  con- 
fronti, salvo  quello  col  testo;  ma  la  mento  non  s’ in- 
duce che  ben  di  rado  ( quando  forse  non  può  fave 
altrimenti)  a comparare  col  bello  assoluto,  per  quanto  il 
bello  assoluto  può  essere  determinato,  le  opere  artistiche; 
così  come  alla  stregua  del  bene  assoluto  e del  vero, 
quando  li  conosce,  ben  di  rado  misura  le  azioni  umane 
e i pensieri. 

Lo  Searabelli,  per  le  illustrazioni  date  al  solo  infer- 
no dantesco  dal  Dorè  e dallo  Scaramuzza,  ha  fatto  i con- 
fronti critici  in  un  volume  forte  di  220  pagine  in  otta- 
vo; più  letterarii  e storici,  è vero,  che  tecnicamente  ar- 
tistici; tuttavia,  se  gli  artisti  li  credono  un  lavoro  lette- 
rario maggiore  che  non  sia,  e i letterati  un  grandissimo 
lavoro  di  critica  artistica,  sono  sempre  una  nobile  fatica, 
e scrittura  che  può  aprire  larghi  e nuovi  orizzonti  ai 
cultori  della  pittura;  massime  per  le  parti  in  cui  1’  au- 
tore spazia  nelle  regioni  della  filosofia  dell’  arte;  e per 
ciò  che  riguarda  i fatti  storici,  lascia  sfidati  coloro,  che, 
dopo  lui,  volessero  tentare  un  commento  storico-lettera- 
rio alle  illustrazioni  di  quei  due  pittori. 

Noi  dunque  non  faremo  un  comento,  e meno  un  co- 
mento  di  questa  specie;  non  discuteremo  lezioni  contro- 
verse del  Poema:  non  vogliamo  della  facile,  non  potrem- 
mo della  difficile  erudizione  far  pompa;  ci  tratterremo 
dall’  invadere  questo  campo,  a noi  tuttavia  un  ; o’  meno 
malagevole  e sconosciuto  che  non  quello  dell’arte;  così 
dei  confronti  fra  il  Dorè  e lo  Scaramuzza  ne  fare- 
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mo  meno  che  potremo;  anche  per  l’ indole  di  questa 
scrittura  che  non  avendo  che  la  pretesa  d’essere  appena 
una  rapida  rivista , vuol  esser  breve.  Diremo  dunque  sola- 
mente la  nostra  opinione  quale  è germogliata  dalle  impres- 
sioni che  abbiano  ricevute  percorrendo  la  galleria  ove  s’ è 
aperta  la  Mostra;  premettendo  poche  generali  considera- 
zioni sui  meriti  principali  del  Dorè  e dello  Scaramuzza. 

Ed  ora,  toccando  degli  illustratori  della  Commedia,  non 
possiamo  non  gemere  sulla  distruzione  dei  disegni  illu- 
strativi del  poema  condotti  da  Leonardo,  o di  quelli  di 
Michelangelo,  che,  al  dire  del  Balbo,  è in  tutto  e per 
tutto  il  vero  Dante  dell’  arte. 

Fu  lodato  illustratore  del  gran  libro  anche  il  Flax- 
man,  cui  non  manca  ancora  ammirazione  d’  egregi;  ma 
a me  non  va,  e troppo  lungo  dovrei  parlare  se  ne 
dovessi  dir  le  ragioni.  Altri  artisti  illustrarono,  chi  un 
canto,  chi  due,  chi  qualche  scena  del  mondo  dantesco, 
ma  la  loro  storia  non  si  potrebbe  fare  in  questa  scrittu- 
ra; brevemente  parla  di  loro  lo  Scarabelli  nel  libro  ri- 
cordato più  su. 

In  fatto  di  illustrazioni  dantesche,  il  più  boi  sogno 
che  possa  fare  una  mente  sarebbe,  che  lo  Inferno  fosse 
stato  illustrato  da  Michelangiolo,  il  Purgatorio  dal  Cor- 
reggio, da  Raffaello  il  Paradiso. 

Sogno  grande,  e che  Giulio  II,  che  per  certi  rispetti 
può  esser  riguardato  come  il  Dante  dei  papi,  avrebbe 
potuto  far  vero:  ma  di  Dante  egli  non  avrebbe  saputo 
accettar  tutte  le  dottrine. 
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Gustavo  Dorè 

Gustavo  Dorè,  più  die  alla  correttezza  e nettezza  del 
disegno  figurativo,  ha  riguardo  all’ effetto  generale  del 
quadro,  ai  grandi  contrasti  di  chiari  e di  scuri;  talché  si 
direbbe  che  ciò  che  prima  gli  sj  presenta  quando  crea 
un  quadro  (esempio  la  difesa  di  Parigi ),  più  che  la 
stessa  composizione,  siano  gli  effetti  di  luce;  nei  quali  è 
insuperato,  pari  allo  Scaramuzza  (a  quelli  che  non  conoscono 
il  pittore  italiano,  parrà  eh’  io  ne  faccia  elogio  esagerato) 
e le  figure  gli  nascano  in  mente  solo  come  parti  e ac- 
cessorii delle  grandi  masse  4’  ombra,  dei  larghi  partiti 
di  chiaro,  il  principale  restando  sempre  1’  ambiente 
e I’  effetto. 

Questo  che  dico  è si  y.ero  che  non  di  rado  vediamo 
una  o più  figure  esser  servite  a lumeggiare  una  parte 
bassa  dyl  quadro  o,  come  macchia,  a farne  risaltare  una 
parte  chiara.  Ad  onta  che  suprema  cura  sia  pel  Dorè 
lo  effetto,  il  carattere  de’  suoi  personaggi  è ritratto 
fedelmente  (sono  cioè  somiglianti  al  vero,  della  storia  o 
della  tradizione,  o all’  idea  dell’  autore  che, li  ha  inventati), 
i colori  locali  bene  indovinati  e mantenuti  forse  sempre 
nelle  illustrazioni  ajla  Bibbia,  ed  anche  in  quelle  date  al 
Milton;  ina  assai  meno,  specie  pei  personaggi,  in  quelle 
fatte  alla  Commedia.  — Osservate  come  nelle  scene  che  la 
Bibbia  ci  offre,  i grandi  personaggi  del  popolo  Ebreo 
siano  rappresentati  quasi  sottp  f aspetto  di  apparizioni, 
tanta  dignità  spirano,  in  tanto  auguste  pose  sono  figu- 
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rati.  E si  muovono  o per  li  pascoli  interminati  e per 
le  foreste  profonde  o i deserti  o,  più  spesso,  fra  le  co- 
lonne istoriate  e rabescate  e le  statue  simboliche  della 
più  grandiosa  architettura  egizia.  Non  si  possono  imma- 
ginare altrimenti  quegli  archimandriti  dell’  uman  gene- 
re, che  erano  di  continuo  in  commercio  col  cielo.  La 
lor  parte  divina  traspare  da  tutta  lor  parte  umana:  anzi 
la  forma  umana  non  è pel  pittore  che  1’  atto , come  di- 
cono i filosofi;  è ciò  che  serve  a render  sensibile  la  lo- 
ro divinità;  in  quella  maniera,  starei  per  dire,  che  la 
parola  serve  a rendere  altrui  percettibile,  e quasi  in  for- 
ma materiale  il  pensiero.  Questa  bella  dote  del  saper  far 
palese  l’anima  dei  personaggi,  delle  cose,  giacché  le  cose 
per  l’artista  hanno  un’  anima,  l’ idealità , raggiunge  uu  alto 
grado  nell’ingegno  del  Dorè.  Un’altra  particolar  potenza  del 
Dorò  si  è la  svarianza  nuova  delle  sue  invenzioni,  spe- 
cialmente negli  ambienti  (le  figure  restano  quasi  sempre 
un  tantino  somiglianti  tra  sè  e le  attitudini  un  po’  tor- 
mentate), ogni  volta  che  prenda  ad  illustrare  un  nuovo 
libro:  ogni  volta  che  egli  trova  una  fonte  nuova  d’ argo- 
menti si  apra  una  nuova  sorgente  d’ispirazioni  par  che 
riceva  nel  suo  ingegno,  e l'artista  versa  allora  a centinaia 
i suoi  disegni  nel  mondo. 

C’è  un  gran  poeta,  l’architettore  di  un  mondo  strano 
e grandiosissimo,  Lodovico  Ariosto,  le  cui  creazioni  ma- 
giche nessuno  potrebbe  tradurre  in  disegni  più  meravi- 
gliosamente di  quello  che  saprebbe  fare  il  Dorè;  i difetti 
del  quale  mi  pare  diventerebbero  virtù,  e le  inverisimì- 
glianze  stesse  acquisterebbero  la  potenza  d’incatesimo  la 
quale  è proprio  deir  epica  romanzesca  che  ci  fa  piàce- 
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vola  l’incredibile,  naturale  l’ impossibile,  amabili,  ammi- 
rabili i lantasmi  di  menti  sbrigliate.  — 

Noi  non  possiamo  far  tutti  e sempre  questi  stessi 
elogi  delle  illustrazioni  che  il  Dorè  ha  fatte  del  Dante. 
11  pittore  francese,  forse  per  non  averlo  potuto  studiar 
molto  e bene,  non  ha  sentito,  e qualche  volta  ha  franteso 
il  Poeta;  non  1’  ha  inteso,  dico,  dove  non  è difficile  lo 
intenderlo.  Gli  stessi  paesaggi  danteschi  e P architettura 
non  sono  indovinati;  e al  Dorè  non  doveva  esser  difficile, 
se  avesse  studiato  il  Poeta  e altrettanto  il  secolo  di  lui. 
— L’ idea  di  Dante  per  ciò  che  riguarda  1’  architettura 
generale  e particolare  dei  tre  regni,  è,  si  può  dire,  bi- 
zantina; quello  che  in  essi  trovasi  d’  allegorico  è,  per  la 
massima  parte  medioevale.  Perciò  se  v’  ha  cosa  che,  per  ce- 
mentare di  illustrazioni  assennate  il  poema,  si  debba  studiare 
è certo  1’  arte  del  milletrecento:  le  chiese  e i loro  simboli 
dipinti  nell’  interno,  più  di  sovente  scolpiti  ad  alto  in 
basso  o a tutto  rilievo  nell’  esterno,  e così  le  pitture  di 
Giotto,  massime  quelle  dell’  Arena  di  Padova,  e starei  per 
dire  i codici  miniati  e via  via.  — I paesi  danteschi,  gli 
stessi  del  paradiso,  terrestre,  sono  ben  altra  cosa  a quelli  del 
Paradiso  di  Milton,  dai  paesaggi  di  Moore,  poeti  troppo  po- 
steriori all’  Alighieri  e diversamente  educati  e credenti, 
e d’un’  età  che  non  ebbe  i caratteri  del  medioevo.  Le  scene 
a cui  quei  poeti  accennano  può  un  artista  con  molta  libertà 
di  fantasia  creare,  e del  vero  servirsi  anche  non  pocoi  I 
paesi  danteschi  non  sono  neppure  le  campagne  celebrate 
nella  Bibbia,  le  quali  ponno  essere  trattate  anche  sceno- 
graficamente; ni  potrebbero  avere,  Dio  ce  ne  guardi!  la 
stessa  fteovomia  delle  scene  di  Cervantes  o di  Rabelais: 
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i paesi  danteschi  hanno  caratteri  determinati  da  tutta 
una  letteratura,  da  tutta  un’arte,  da  un’intera  età,  da  un 
intero  popola.  Non  dico  che  la  parte  scenica  non  sia  stu- 
penda nelle  illustrazioni  dantesche  di  Gustavo  Dorè,  ma 
affermo  recisamente  che  non  è dantesca;  è molto  piti 
moderna. 

E fate  meco  ragione.  Ditemi  le  composizioni,  ma  che 
parlo  io  di  composizioni?  le  scene  del  Dorè  vi  hanno 
mai  trasportato  l' immaginazione  al  medioevo,  alle  sue 
credenze?  Vi  hanno  mai  fatto  ripensare  alle  leggende  re- 
ligiose, alle  visioni  oltramondane,  delle  quali  veniva  qua- 
si ordita  la  vita  dei  santi,  dei  romiti,  dei  penitenti,  dei 
peccatori?  a quelle  leggende  di  cui  la  divina  Commedia 
non  è,  chi  la  consideri  ne’  suoi  generali  contorni,  che 
una  portentosa  trasformazione?  Anzi  si  può  dire  una  ve- 
ra leggenda,  immensamente  amplificata  però  perchè  pas- 
sata per  uno  dei  più  divini  ingegni  che  vanti  il  goner 
nostro.  — No;  Gustavo  Dorè  non  ha  mai  svegliata  in 
noi  questa  speciale  associazione  di  idee  e di  sentimenti, 
poiché  egli  ha  creato  un  mondo  tutto  suo;  bèllissi- 
mo in  vero  e grandiosissimo,  ma  uu  mondo  che  può  essese 
così  il  miltoniano  come,  in  certe  parti,  quello  di  Moore, 
come  anche  quello  di  Byron  (nei  Misteri ),  ma  che  non  è 
quello  dei  frati,  dei  poeti,  del  popolo  nel  secolo  XIV  e in 
alcuni  ,dei  precedenti.  — E venendo  alla  parte  figurativa 
delle  illustrazioni  dantesche,  il  Dorè  ha  fatto  talvolta  gli 
abitatori  del  regno  eterno  più  ombre  che  forme! umane, 
così  ha  schivato  di  provarsi  risolutamente  e senza  arti- 
fizii  nello  studio  del  nudo;  e quando  ha  disegnato  dei 
nudi  non  A semplice  contorno,  ma  con  tutta  la  forza  del 
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chiaroscuro,  o siano  gli  effetti  sempre  un  po’  strani  di 
luce,  o non  sappia  fare  che  a stento  altrimenti,  o n’ab- 
bia un  po’  di  colpa  anche  lo  zilografo,  non  ha  quasi 
mai  ottenuto  la  morbidezza,  il  colore,  le  qualità  fisiche 
delle  carni,  che  ne’  suoi  disegni  sono  dure;  quasi  or  di 
zinco  or  di  bronzo.  Si  nota  qualche  buona  eccezione;  s’ in- 
contrano persino  illustrazioni  che  peccauo  d’egualità  ditoni. 
Al  disegno  non  manca  gagliardia,  manca  ciò  che  deve 
maucare  a chi  lavora  in  fretta  e furia,  un  po’  di  cor- 
rettezza. 

Fin  qui  non  è più  che  1*  artista  eho  abbiamo  consi- 
derato, ma  l’ illustratore  deve  essere  anche  l’ interprete, 
il  commentatore  dell’  autore  che  illustra:  „ una  stampa 
destinata  . ad  andare  unita  ad  uu  libro,  dice  il  Lessing  (e 
pare  che  non  abbia  torto),  deve  essere  considerata  non 
tanto  come  un’  opera  d’  arte  quanto  come  un  sussidio 
alla  intelligenza  del  testo.  „ 

Si  sarebbe  potuto  giurarlo  prima,  che  il  Dorè  nelle 
illustrazioni  del  Dante  avrebbe  preferito  di  lasciare  in 
penombra  molti  personaggi  per  dare  grandiosità  alla 
scena.  Dal  lato  dell’  arte  questi  idea  può  .esser  buona 
quanto  un’  altra;  ma  non  è la  dantesca;  la  Commedia  è 
poema  principalmente  politico,  religioso;  gli  attori  fra 
cui  è protagonista  Esso,  1’  Alighieri,  sono  ben  più  im- 
portanti del  luogo  ove  si  immagina  svolto  il  dramma 
dantesco.  Del  resto  nell’  invenzione  dei  luoghi  infernali 
e del  Purgatorio  è riuscito,  lo  ripetiamo,  come  artista, 
quanto  si  poteva  desiderare  meraviglioso;  i suoi  paesi 
hanno  una  vastità  elio  vj  spapra;  la  vista  vi  si  smarri- 
sce; Ma  quando  il  Dorè  vi  disegna  lo  stesso  Dante  lun- 
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go  quattordici  teste,  più  in  atto  di  scivolare  che  di  cam- 
minare, più  spirito  che  uomo,  commette  un  peccato  con- 
tro la  convenienza , o se  più  vi  piace,  di  infedeltà.  Dan- 
te, come  lo  parente  di  Silvio  e lo  Vas  <f  elezione , an- 
dò corruttibile  ancora  e sensibilmente  al  secolo  immor- 
tale. Poi  l’ atmosfera  infernale,  dice  il  Poeta,  è grassa, 
caliginosa,  senza  stelle;  ed  è ben  naturale,  poiché  la  vo- 
ragine è fatta  a cono  rovesciato  che  diviso  in  cerchi 
scende  al  centro  della  terra.  E in  molti  disegni  del  Do- 
rè si  sente  1’  aria  vitale  ! Anche  qui,  per  esser  giusti, 
dobbiam  notare  qualche  bella  eccezione;  p.  e.  il  cer- 
chio dell’  Antenora,  ove  son  trattati  sì  bene  1’  aere  e il 
ghiaccio. 

Ad  onore  del  Dorè  non  si  dee  tacere  com’  egli  sia 
forse  il  più  rapido  ed  abbondante  e gagliardo  creatore 
di  schizzi  dei  nostri  tempi;  sì  gagliardo  talvolta  da  arieg- 
giar lontanamente  Michelangiolo,  che  è l’inventore  dello 
schizzo,  nel  quale  ci  pare  tuttavia  non  pareggiato,  e 
forse  non  è pareggiabile.  — Dicono  che  nei  quadri 
il  Dorè  non  è meglio  di  mediocre;  ciò  è credibile:  il 
lungo  schizzate  gli  debbe  aver  fatto  assumere  qualche 
abito  non  adatto  a chi  debba  lavorar  quadri  di  non  pic- 
colissime dimensioni  e debba  prepararli  in  bozzetto, 
quindi  tradurli  e studiarli  e finire.  — Il  Dorè,  o sia  di- 
fetto o sia  consuetudine,  non  ha  come  abbiam  notato, 
incensurabile  disegno;  e questa  è mancanza  che  ne’  suoi 
quadri,  io  penso,  ringrandirà;  e disgustamente  ringran- 
diranno  forse  le  accentuazioni,  se  la  parola  è chiara, 
troppo  forti  nel  disegno  de’  suoi  nudi;  nè  di  grato  effetto 
mi  pare  che  debbano  essere  nei  quadri  le  pose  e le  mo- 
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venze  sforzate  delle  sue  figure.  Del  finire,  in  senso  letterale, 
il  Dorè  non  si  dà  gran  pensiero,  cioè  non  conduce,  perché 
non  è necessario  nei  bozzetti,  tinte  e contorni  con  pazien- 
za: e tutte  queste  che  parrebbero  e in  molti  casi  sono  vere 
mancanze,  diventano  talvolta  persino  virtù  (tranne  la  scor- 
rettezza ) negli  schizzi,  nei  quali  si  perdonano  non  poche 
pecche  contro  la  purezza,  e i quali  si  direbbe  stare  ai  quadri 
come  il  parlare  improvviso  al  meditato  scrivere.  E virtù 
diventano  tanto  più  nei  disegni  del  Dorè,  il  quale  la  corret- 
tezza manchevole  compensa  con  franchezza  di  segni  quasi  sa- 
ettati sulla  carta,  e col  brio  di  composizioni,  gruppi,  direi, 
monumentali  di  figure  e finalmente  con  una  impronta 
tutta  sua  di  vita  o di  forza,  impronta  ch’egli  lascia  ovun- 
que passi  colla  matita.  Della  quale  gagliardia  di  segni 
quella  scorrettezza  pare  un  effetto,  una  conseguenza  dif- 
ficilmente evitabile,  e prova,  nello  stesso  tempo,  della 
frettolosa  energia  della  immaginazione  e della  mano:  e 
questa  è per  avventura  la  ragione  per  cui  le  scorrettezze 
stesse,  sembrando  talvolta  nel  Dorè  indizio  di  rapido  in- 
gegno artistico,  ad  alcuni  non  dispiacciono.  — Le  po- 
se e le  movenze  però  delle  sue  figure  sembrano  troppo 
spesso  ripetute  e poco  manca  non  gli  diventino  con- 
venzionali. Nondimeno  queste  figure  son  da  ammi- 
rarsi come  proprie  creazioni  spiritosissime  del  Dorè; 
massime  là  dove  esse  debbono  significare  forza,  do- 
lore, ira,  nelle  quali  allora  ti  fanno  quasi  pena  i 
tendini  spasmodicamente  protesi,  i muscoli  rattratti  con- 
vulsivamente, le  azioni  furiose  da  far  allibire. 

Del  non  finire  (nel  senso  letterale)  gli  schizzi,  va 
data  lode  al  Dorè,  per  ciò  che  riguarda  i paesaggi  in 
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generale  (non  i danteschi  che  faremo  scopo  più  innanzi 
d’ alcune  osservazioni);  chè  il  Dorè  sa  come  spesso  nei  boz- 
zetti si  debbano  i grandi  effetti  a poche  linee  e tinte  giudi- 
ziosamente e da  mano  esperta  tracciate:  nei  disegni  del 
Dorè,  infatti,  uno  sfregio  luminoso,  una  riga  scura  vi 
segna  talvolta  orizzonti  lontani,  spazi!  senza  confini, 
nubi  incandescenti,  meteore  di  cieli  incogniti. 

III. 

Franceaco  Scaramuzza 

\ 

Francesco  Scaramuzza,  che  per  lunghissimo  studio  e 
per  forte  amore  ha  inteso  e sentito  Dante,  è stato  certa- 
mente più  filosofo  del  Dorè;  ha  figurato  il  Poeta,  nell’  In- 
ferno ove  il  lume  è pallido,  poco  dissimile  dalle  vanità  che 
scmbran  persotie , dei  dannati,  o dirò  meglio  ha  rappre- 
sentati i dannati  come  fossero  veri  corpi;  che  anche  Dante 
li  figura  non  senza  consistenza  alcuna  quando  narra  d’a- 
ver preso  per  la  cuticagna  Bocca  degli  Abati:  per  dire 
uno  dei  tanti  esempi  che  potremmo  addurre;  ma  nel  Pur- 
gatorio, a quella  luce  ove  le  larve  fatte  di  nebbia  quasi 
sfumano,  il  Poeta  è figurato  come  la  sola  persona  solida , 
passatemi  la  parola,  in  mezzo  a innumerevoli  spiriti  legge- 
rissimi, vaporosi,  evanescenti,  tali  che,  se  cercaste  d’abbrac- 
ciarii,  le  braccia  vi  tornerebbero  al  petto,  come  intervenne 
h Dante  quando  corse  al  seno  di  Casella.  Qui  le  anime 
non  hanno  quel  po’ di  consistenza  che  non  manca  a quelle 
dell’  Inferno:  differenza  che  è visibilissima  nei  disegni  del- 
lo Scaramuzza.  Questo  Dante,  mi  diceva  una  gentile 
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pittrice  segnandomi  un  quadro  ove  il  poeta  sta  in  mezzo 
a una  moltitudine  di  spiriti  fra  cui  Iacopo  del  Cassero, 
Buonconte  di  Montefeltro,  la  Pia  de’  Tolomei,  è la  sola 
persona  che  si  porterebbe  via  dal  disegno.  Diffatti  quel- 
la figura  come  negli  altri  disegni  in  illustrazione  al  Pur- 
gatorio, è spicca,  scolpita  e sola  proietta  nettamente  e 
quasi  tagliente  la  sua  ombra  sullo  spazzo;  mentre  gli 
spiriti  non  dànno  ombra  alcuna,  non  fendono  in  terra 
il  lume  del  sole;  gli  angeli  poi  emanano  luce.  — La 
giovane  pittrice  faceva,  e sapeva  di  fare,  una  giusta  lo- 
de dell’  artista. 

L’  atmosfera  nello  inferno  che  ci  descrive  lo  Scara- 
muzza, è quale  Dante  immagina  debba  essere  sotterra; 
cioè  greve,  irrespirabile  al  nostro  petto,  talvolta  sinistra- 
mente monotona  nella  tinta.  La  tetra  nebbiaccia,  p.  e. 
che  lo  Scaramuzza  ha  disteso  nel  quadro  ove  si  arro- 
vellano 1’  un  contro  l’ altro  gl’  irosi  come  porci  in  bra- 
go»,  rotta  a stento  da  una  luce  fioca  che  si  spande  dalla 
torre  lontani,  la  morta  gora  per  la  quale  vien  remando 
Flegias,  appena  visibile,  perchè  velato  dall’  aer  grasso , 
costituiscono  un  luogo  sì  tristo  che  in  terra,  per  quanto 
l’ aria  sia  densa  e pigra  non  potrà  mai  trovarsi.  Nè 
questa  è la  sola  specie  d'  effetti  dove,  per  quello  che 
comunemente  chiamasi  fantastico , lo  Scaramuzza  sia  pa- 
ri al  Dorè  e per  fedeltà  al  testo,  nei  colori  locali  gli 
sia  al  di  sopra.  — Negli  effetti  di  sole,  di  fuoco,  di  lu- 
me, di  nebbia,  di  fumo,  di  varia  stagione,  di  diversa 
ora  del  giorno,  di  ciel  sereno  o nuvoloso  lo  Scaramuzza 
non  teme  il  confronto  di  nessuno. 

Il  Dottor  Carlo  Lichtental  nella  sua  Estetica  scri- 
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ve  che  „ i disegni  a peana  hanno  sempre  qualche  cosa 
di  duro,  non  piacevole.  „ Queste  parole  indicano  che  e- 
strema  è la  difficoltà  di  ottenere  lo  sfumato,  il  pastoso, 
il  morbido.  E lo  Scaramuzza  ha  ottenuto  colla  penna  il 
vaporoso  l’ inconsistente,  la  luce  diffusa  ! — E tutto  ciò  ot- 
tenne, s’ intende,  lavorando  a memoria,  come  a memoria, 
senza  aiuto  alcuno  di  modelli  o di  manichini,  condusse 
le  figure  e i panneggiamenti. 

Noi  abbiamo  ammirato  nei  disegni  del  Dorè  le  pro- 
spettive e i paesaggi:  le  montagne  dirupate  sopra  vora- 
gini senza  fondo;  le  curve  infinite  di  colline  ondeggiate, 
confondentisi  coll’  orizzonte;  le  pianure  roventi  dei  deser- 
ti colle  immagini  di  cammelli  e di  pellegrinanti  lontani 
velate  dalla  luce  soverchia  del  sole  tropicale,  e il  paradiso 
ne’  suoi  vari  aspetti,  opimo,  boschereccio,  ameno  nella 
sua  selvatichezza;  poi  abbiamo  assistito  a battaglie  d’angeli 
fedeli  a Dio  contro  ribelli  fulminati  entro  le  vaili  fumi- 
fere, i quali,  precipitando  giù  nella  notte,  vedevano  im- 
pallidire, anuerire  gli  ori  delle  loro  armature;  sentivano 
le  ali  di  piume  candide,  leggiadrissime  mutarsi  nelle 
membrane  schifose  del  pipistrello.  E quegli  angeli  erano 
a pioggie  così  strabocchevoli,  ad  eserciti  così  infiniti,  a 
righe  tanto  interminabili  che  davano  le  vertigini.  Pare- 
va ed  era  uu  gran  mondo  quello  che  ci  apriva  il  Dorè 
colle  illustrazioni  al  Milton;  noi  prendevano  parte  agli 
avvenimenti  che  vi  si  agitavano,  perchè  ogni  cosa  vi  era  co- 
sì bene  in  armonia  che  una  volta  entrati  in  esso  la  no- 
stra illusione  era  piena,  direi  senza  sospetto  che  fosse 
sogno.  E abbiamo  viaggiato  nel  caos  con  Satana  (perso- 
nificazione grande,  epica  che  dopo  il  Milton  nessuno  può 
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rifar  meglio,  e che  il  Dorè  ha  ritratta  interamente),  e 
abbiamo  trepidato  alla  colpa  di  Adamo. 

Ma  questa  illusione  non  ce  la  possiamo  fare  coi  di- 
segni in  illustrazione  della  Commedia.  — Noi  cerchia- 
mo indarno  in  essi  quelle  grandi  figure  politiche  che 
sono  1’  a.nima  del  Poema.  — Noi  italiani  conosciamo  e 
amiamo  troppo  il  nostro  Dante,  perchè  altri  possa  ve- 
nire a mutarcelo  senza  che  ce  ne  accorgiamo  e ce  ne 
risentiamo. 

Ma  quando  per  contro  alzo  gli  occhi  dalle  pagine 
del  Poema  e li  porto  sui  disegni  del  pittore  parmigiano, 
egli  è come  se  continuassi  a leggere  nella  divina  Com- 
media; continua  in  me  la  stessa  illusione;  poiché  le  fi- 
gure messemi  innanzi  dal  pittore  si  muovono,  sentono 
operano  come  nel  Poema:  e scorgo  poi  in  questa  o in 
quella  tavola  caratteri  peculiari,  specialmente  in  quelle 
illustrative  degli  ultimi  canti  del  Purgatorio  e del  XXI 
dell’Inferno,  i quali  caratteri  mi  portano  P imaginazione 
nel  mondo  dantesco,  nel  mondo  architettato  da  un  poeta 
del  1300.  — Se  noi  potessimo  credere  che  al  tempo  di 
Dante  fosse  potuto  essere  un  pittore  ricco  di  tutti  i sus- 
sidii dell’  arte  odierna  progredita,  di  tutta  la  correttezza 
di  forme,  che  all’  arte  nascente  dovette,  com’  è naturale, 
mancare;  quel  pittore  noi  immagineremmo  dovesse  illu- 
strar la  Commedia  in  quel  modo  che  lo  Scaramuzza  ha 
fatto;  lo  Scaramuzza  ha  sentito  lo  spirito  dei  tempi  me- 
dioevali e della  loro  estetica,  ciò  che  sanno  fare  ben  ra- 
ramente anche  gli  scrittori,  gli  stessi  filosofi.  — Qual- 
che menda  qua  e là  non  mancherà  nei  cartoni  dello 
Scaramuzza, 
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optimus  ille  est 
Qui  minimis  urgetur ; 

ma  essi  hanno  sempre  una  tale  grandiosità  e severità 
che  si  potrebbero  tradurre  sulle  più  ampie  pareti  di 
tempio  o di  palagio;  e l’ effetto  sarebbe  maggiore,  come 
fa  fede  1’  encausto  di  cui  abbiam  detto  nella  nota. 

Agl’  incanti  scenografici,  se  volete  farvi  un’  idea  dei 
disegni  dello  Scaramuzza,  aggiungete  un’  arte  perfetta 
per  ciò  che  riguarda  il  disegno  figurativo:  purezza  ed 
eleganza  che,  secondo  il  Vasari,  se  ben  ricordo,  formano 
la  virtù  del  disegno;  larghezza  nelle  composizioni,  ove, 
se  anche  le  figure  son  molte,  tutte  trovano  il  loro  po- 
sto, e le  raen  vedute  s’ indovinano  perfettamente;  non 
confusione,  non  piramidi,  non  accademica  simmetria:  tanta 
potenza  di  chiaroscuro  che  le  sue  figurine  sembrano  assai 
più  grandi  che  in  realtà  non  siano  (dote  correggesca);  gran 
magistero  nel  far  palesi  le  qualità  dei  corpi,  massime  delle 
carni:  un’  interpretazione  del  Poeta,  fedele,  ma  non  gret- 
ta, non  timidamente  scrupolosa:  ricchezza  incredibile  di 
pose,  di  movenze,  di  tipi  (tre  ricchezze  che  sono  di 
Dante  più  che  di  nessun  poeta,  e delle  quali  non  è sem- 
pre lieto  il  Dorè);  tipi,  dico,  stupendamente  realistici; 
veri  ritratti  per  varietà,  vita,  finitezza. 

Diciamo  ritratti,  non  già  perchè  i personaggi  nelle 
tavole  dello  Scaramuzza  figurino  realmente  questi  o que- 
gli; soltanto  pel  modo  in  cui  sono  tagliati  i capelli  in 
alcune  di  quelle  figurine  si  riconosce  in  quella  un  chie- 
rico, in  questa  un  frate;  sembrano  ritratti  in  somma  solo  per 
la  verità  e svarianza  delle  fisonomie:  son  uomini  e donne  che 
si  direbbe  d’ aver  veduti  altre  volte  e di  poter  riconoscere. 
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Tuttavia  non  vorrei  proprio  giurare  che  qualcho  ri- 
tratto veramente  tale  fra  le  tante  creature  dell’ Inferno  e 
del  Purgatorio  danteschi  dello  Scaramuzza  non  ci  sia. 

Ma  comunque  stia  codesto  nogozio,  questo  è certo 
che  la  verità  di  tipi,  per  la  quale  pare  elio  lo  Scara- 
muzza abbia  popolati  i suoi  regni  eterni  di  perso- 
ne note,  che  furono  o sono,  fa  somigliare  un  pochino 
questo  artista,  carattere  antico,  a quelli  originali  là  del 
trecento  e del  cinquecento,  Dante  e Michelangelo,  che 
cacciavano  all’  Inferno  i conoscenti  morti  e vivi  non  per- 
donandola a prelati  o potenti  di  qualsivoglia  specie:  e 
a Giotto  e all’  Orgagna  che  vi  balenavano  frati  e gentil- 
uomini: fa  anche,  questa  verità  di  tipi,  che  noi,  veg- 
gendo  nelle  figure  dello  Scaramuzza  non  statue  o pitture 
convenzionali,  ma  uomini  e donne  quali  vediam  passeggiare 
quassù,  prendiamo  maggior  parte  ai  loro  patimenti,  alle 
loro  paure,  tanto  che  talvolta  ci  pare  d’  essere  fra  loro. 
Poiché  siamo  signoreggiati  tanto  più  dal  potere  dell’  arte 
quanto  meno  ci  accorgiamo  di  essa. 

E questa  verità  sta  bene  anche  per  ciò,  che  nel  loco 
eterno  di  Dante  le  anime  non  si  sono  spogliate  di  certe 
loro  qualità  onde  furono  celebri  nella  vita  mortale;  e così 
veggiamo  le  anime  di  fieri  cittadini,  di  guerrieri,  di  a- 
manti,  di  filosofi,  di  sacerdoti  di  frati  parlare  ed  operare 
come  se  fossero  mossi  ancora  da  tutte  le  passioni  da  cui 
furono  dominate  in  vita. 

Io  ricordo  pochi  quadri  che  m’ abbiano  così  cinto 
della  loro  atmosfera  da  farmi  dimenticare  l’abito  della 
critica,  dell’analisi  artistica.  Giacché  a chi  non  è del 
tutto  profano,  forse  a ristoro  della  perduta  facilità  di  il- 
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ludersi  davanti  alle  opere  d’  arte,  resta  la  soddisfazione 
di  rilevare  le  mende  e di  compiacersi  nelle  bellezze  pu- 
ramente artistiche.  Fra  questi  quadri  ricordo  sempre 
Les  dentière^  victimes  de  la  terreur  ( Appel  des  con- 
damnés,  9 ther.  an.  II)  di  Muller,  nè  mai  lo  veggo 
che  non  mi  sembri  di  udire  fra  i nomi  dei  chiamati  per 
passare  della  prigione  al  supplizio,  anche  il  mio.  — D’o- 
ra innanzi  ricorderò  molti  di  questi  quadri  dello  Scara- 
muzza, i quali  ora  ho  ammirato  con  più  agio  di  quello  che 
avessi  potuto  allorquando  egli  li  faceva. 

Queste  considerazioni  generali  sullo  Scaramuzza  mi 
parvero  tanto  più  facili  a tarsi  confrontandolo  col 
francese  illustratore  della  Commedia,  e tanto  più  utili  a 
mettere  in  rilievo  alenili  dei  meriti  del  pittore  Parmi- 
giano, che  non  le  ho  volute  fare  indipendentemente  da 
questo  paragone.  Anche  per  esser  breve,  non  faro  più 
che  pochissimi  di  questi  paralleli  e fuggevolmente  e solo 
là  dove,  in  certa  guisa,  mi  si  impongano. 

Consideriamo  dunque  in  sè  e per  sè  i lavori  dello 
Scaramuzza. 

In  qual  parte  è manchevole  questo  artista?  È in  ge- 
nerale la  prima  domanda  che  si  fa  un  critico  davanti  ad 
un’opera  d’arte,  o più  opere  d’un  medesimo  autore. 

In  che  riesce  egli  meglio?  È la  seconda,  perchè  il 
male,  non  so  per  quale  inclinazione  dell’animo,  si  cerca 
di  scoprirlo  prima  del  buono. 

Qual  è la  migliore  delle  opere  sue?  È quasi  sempre 
la  terza. 

A queste  tre  dimande  fatte  dopo  veduta  tutta  l’E- 
sposizione, si  resta  perplessi,  poi  si  dispera  di  poter  ri- 
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spondere  con  certezza.  Elogio  senza  pari  all’ artista.  Io  non 
saprei  veramente  dove  possa  esser  manchevole  lo  Scara- 
muzza. Se  nell’  effetto  non  teme  il  confronto  di  Dorè,  nel 
nudo,  nei  putti,  nel  contemperare  il  severo  classico  col 
vario,  col  simpatico  del  realismo  (intesa  questa  parola 
nel  miglior  suo  significato)  chi  lo  vince,  chi  lo  pareggia? 

IV. 

Il  Diavolo 

Dove  lo  Scaramuzza,  è singlare,  e insieme  fede- 
lissimo al  Poeta,  si  è nella  interpretazione  del  carat- 
tere dei  diavoli.  I demoni  del  Dorè  ( quantunque  il  Dorè 
abbia  fatti  pochi  diavoli,  e in  alcuni,  p.  e.  nel  disegno 
illustrativo  del  Canto  XV11I,  sia  anche  fedele  a Dante) 
sembrano  talvolta  quelli  del  Milton  più  che  quelli  di 
Dante;  o,  se  si  vuol  esser  meno  severi,  si  può  dire  ch’e- 
gli riesce  meglio  nel  ritrarre  i demoni  imaginati  dall’In- 
glese. Ve  ne  sono  di  tante  specie  di  diavoli  ! Ogni  nazione, 
ogni  poeta  che  ne  abbia  creati,  se  li  è fabbricati 
diversamente:  leggete  la  Sorcière  di  Michelet,  domandatelo 
a Le  Sage.  Sarebbe  uno  studio  curioso  quello  delle  pene 
che  le  varie  genti  ed  anche  le  stesse  in  diversi  secoli 
immaginarono  inflitte  alle  anime  dopo  la  vita  mortale;  e 
più  curioso  lo  studiare  specialmente  i ministri  di  esse  pene; 
studii  vasti  codesti,  e a compiere  i quali  bisognerebbe 
sentir  lo  spirito  della  storia  di  tutti  i popoli  della 
terra;  giacché  se  il  mondo  sovrasensibile  fu  negato 
da  ingegni  coraggiosi  e da  scuole  filosofiche  anche  quando 
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gli  emp!  si  bruciavano  in  su  le  piazze,  in.  nessun  popolo, 
cb’io  mi  sappia,  è mai  morta  la  credenza  nella  immortalità 
dell’ anima  umana:  e la  natura  dei  castighi  e dei  premi  a 
questa  riservati  nel  mondo  di  là,  mi  par  che  sia  un’immagine 
alquanto  sincera  dell’  indole  e delle  condizioni  del  popolo 
che  l’ idea  di  quei  castighi  e premi  si  formò.  Per  lo  che 
lo  studio  di  che  dicevamo  più  su,  non  che  curioso,  panni 
sarebbe  realmente  utile  a chi  volesse  studiar  l’animo 
umano  nelle  sue  molteplici  manifestazioni.  — Ma  dall’  af- 
fermare che  la  credenza  d’una  vita  eterna  è dei  molti, 
al  credere  sinceramente  all’  esistenza  del  diavolo  par  che 
ci  corra:  eppure  ammessa  quella  vita  si  può  creder  pos- 
sibile questo  Mostro.  — Ma  chi  l’ha  veduto  codesto 
diavolo?  — Ma,  e chi  ha  sensibilmente  veduto  Dio,  di 
cui  se  si  ammetta  1’  esistenza  ( e ci  siamo  in  molti  ad 
ammetterla)  non  parrebbe  poi  tanto  illogica  la  esistenza 
di  quell’  altro  dio  del  male?  E,  „ toucher,  scrive  il  Michelet, 
à 1’etèrnel  vaincu  n’est-ce  pas  toucher  au  vainqueur?  — 
Oh,  ma  vedere  il  diavolo]  già  ormai  si  sa  che  non  è sì 
brutto  come  l’avean  fatto....  „ Uomo  non  scherzar  sul 
diavolo,  dice  Enrico  Heine  con  quel  suo  modo  di  passare  dal 
serio  allo  scherzevole  che  fa  alle  volte  dubitare  se  egli 
stesso  il  poeta  rida  spensieratamente  o ironicamente  e 
dolorosamente,  o parli  del  miglior  senno.  „ Non  ridete  del 
diavolo , mi  ammoniva  una  signorina  inglese  che  aveva  letto 
l'articolo  che  vien  dopo  questo  , il  diavolo  e le  streghe 
ponno  farvi  del  male.  , ed  ho  ancor  da  sapere  se 
la  celiasse.  — Santo  diavolo  ! esclamano  spesso  i 
Napoletani.  Povero  diavolo!  diciam  spesso  noi,  ed 
è espressione  che  si  prende  in  buona  parte.  Da  tutte 
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le  quali  sentenze  parrebbe  si  dovesse  indurre  non  solo 
il  diavolo  esserci,  ma  doversi  aucora  tener  amico  e 
non  doversi  punto  disprezzare.  Nè  c’  è farsene  scrupolo: 
Santa  Teresa  non  lo  poteva  odiare,  Klopstoeh  ce  lo  di- 
pinge pentito,  Montanelli  lo  pacifica  con  Cristo.  s 

Ma  e non  potrebb’  essere  il  diavolo  un  non  so  che  di 
esclusivamente  soggettivo  del  nostro  spirito?  l’ incarnazione 
(fatta  a somiglianza  di  noi  medesimi,  come  in  simili  cose 
accade)  della  parte  prava  dell’ anima  nostra,  come  della 
parte  pia  potrebbero  essere  una  personificazione  gli  spi- 
riti buoni?  una  astrazione  che  il  popolo  e l’arte  (che 
le  astrazioni  traducono  in  forma  sensibile  ) si  avvezzarono 
a considerare  come  cosa  salda,  reale,  oggettiva  ? Percioc- 
ché i ragionamenti  che  facciara  noi  con  noi  stessi,  le  di- 
scussioni che,  con  più  o men  chiara  coscienza,  tra  noi  e 
noi  agitiamo  o per  indurci  a fare  cosa  piacevole  che  la 
ragion  serena  non  può  interamente  approvare,  o affine 
di  persuaderci  a far  quello  che,  molesto,  pur  conosciamo 
giusto,  non  sembrano  più  che  operazioni  del  nostro  spi- 
rito di  battiti  di  due  geni  tra  loro  avversi  ai  quali  lo  spi- 
rito nostro  sia  solamente  una  palestra?  Come  pure  le 
ispirazioni  repentine,  i subiti  presentimenti,  i consigli 
irapreveduti,  i timori  e le  malinconie  senza  evidente  ra- 
gione non  par  che  ci  siano  quasi  infusi  da  spiriti  invi- 
sibili, o insidiatori  o solleciti  del  nostro  bene  ? 

Comunque  si  possa  risolvere  la  questione  fisiologica 
o teologica,  il  vero  è che  in  codesti  spiriti  si  credette 
sinceramente  e la  credenza  non  è ancor  morta:  l’ antica  età 
cbiatnolli  Geni  o Demani,  quei  delle  donne  Giunoni : 
ogni  bipede  implume  n’avqa,  due  per  ., compagni  (in  al- 
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cuni  tempi  si  credette  in  un  solo)  un  benigno  ed  un 
malvagio  ( è il  dualismo  della  teogonia  iranica):  So- 
crate ne  vantava  uno  potente  che  la  sapea  sì  lunga, 
contava  il  filosofo  agli  Ateniesi,  da  leggere  nel  fu- 
turo e saper  quindi  predire  al  suo  tutelato  la  riuscita 
delle  imprese  di  lui.  Il  Genio  di  Bruto  Secondo  il  cono- 
scon  tutti  e,  per  fare  un  salto  di  qualche  secolo,  ne 
ebbe  un  molestissimo  San  Francesco  d’  Asssisi:  * anche 
il  Cardano  aveva  il  suo  genio,  ' assai  bizzarro  in  vero;  e 
finalmente  ha  il  suo  anche  Francesco  Scaramuzza:  genio 
ricco  di  fantasia  e che  detta  poemi  di  migliaia  e migliaia 
di  ottave.  4 — Ora  il  lettore  intenderà  perchè  abbiamo 
spese  tante  parole  intorno  ad  un  argomento  che  non 
pareva  il  nostro. 

Quello  che  pertanto  a noi  preme  di  ricordare  si  è 
che  gli  Spiriti  del  bene  e del  male  ricevono  dal  tempo 
e dal  paese  in  cui  prendon  vita,  caratteri  speciali  che  " 
1*  arte  debbe  filosoficamente  osservare  e fedelmente  ritrarre 
(onde  bene  avvisò  p.  e.  il  Corti  quando  nel  suo  Luci- 
fero, volendo  dare  un  diavolo  moderno,  non  ripetè  il  Satana 
dei  cinquecentisti  fulminato  dall’Arcangelo  Michele);  i quali 
caratteri  nei  vari  tempi  e nei  varii  popoli  posson  esser 
affatto  affatto  dissimili,  sicché  il  diavolo  potè  vestire  tutte 
le  forme,  da  quella  di  rospo  a quella  di  gentiluomo  ele- 
gantissimo, da  quella  di  caprone  a quella  di  Angelo.  Però 
i conquistatori  settentrionali  adornarono  nel  fitto  medio- 
evo il  diavolo  nostro  delle  vesti  e dei  simboli  delle  loro 
divinità.  Anche  ai  caratteri  già  convenuti  ogni  singola 
coscienza,  ogni  cervello  porta  alcune  peculiari  modificazioni. 
Così  si- vede  che  sono  d’ una  stessa  risma  i diavoli  usciti 
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dall’ingegno,  violento  ed  effigiati  dalla  mano  pederosa  di 
Michelangelo,  e quelli  del  Cornelius  e quelli  dell’  Or- 
gagna  e quelli  che  nella  Cattedrale  di  Parma  figurò  Fran- 
cesco Maria  Bóndani  cornuti  e con  orecchie  d’asini  e 
gran  zampe  di  falco  in  atto  di  bastonare  e cazzottare  fie- 
ramente gioiosi  Sant’Antonio  Abate.  Ma  la  differenza 
d’ ingegno,  e pel  Cornelius  anche  di  razza,  ha  portato 
qualche  differenza  in  quelle  creazioni.  Cosi  i diavoli  dei 
nostri  trecentisti  e cinquecentisti  ridono  assai  più  acci- 
gliati fra  il  fogliame  onde  son  frastagliati  i fregi  delle 
Cattedrali  alemanne  che  non  nelle  tele  e negli  affreschi 
dei  nostri  pittori  mistagogici.  Ben  è vero  che  le  modificazioni 
che  le  singole  coscienze  portano  agli  attributi  degli  esseri 
sovrannaturali  sono  assai  profonde  nei  tempi  in  cui  è più 
rapido  il  trasformarsi  delle  idee  e delle  credenze;  e tal- 
volta più  che  modificazione  d’attributi  è mutamento  ra- 
dicale d’idea;  ma  si  noti  che  nell’arte  avviene  spesso 
allora  questo  fatto:  l’ arte  non  muta  o pochissimo  le  sue  for- 
me, ma  le  fa  servire  ad  esprimere  un  altro  concetto  da  quello 
che  prima  significavano.  Il  desiderio  p.  e.  proprio  dell’u- 
mano ingegno  di  tentare  gli  arcani  della  Natura,  il  de- 
siderio di  affrontare  qualsiasi  problema  filosofico  parve 
un’  empietà  in  più  tempi,  presso  più  popoli  e s’ incarnò 
in  un  demone  mal  consiglierò;  or  quel  demone  è restato, 
con  qualche  modificazione,  ma  solo  a rappresentare  uno 
stimolo  salutevole  all’  animo  umano;  onde  il  Goethe  potè 
dire,  e fu  inteso  , il  diavolo  ci  punge  del  continuo  perchè 
l’ ozio  non  ci  domini:  , onde  pel  Michelet  Satana  è il 
maestro  che  insegna  nella  scuola buissonière,  che  anato- 
mizza i cadaveri  involati  al  cimitero,* -è  in  somma  l’a- 
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nima  umana  che  vuol  sentire,  la  scienza  che  vuole  espe- 
ri men  tare:  però  il  filosofo  francese  ride  del  mal  inteso 
ascetismo  che  vede  le  mal  incarnè,  le  deman  dans 
une  fleur.  * — La  vecchierella  che  nel  Ciarlatano 
di  Knauss  vede  il  diavolo  nelle  empie  fattucchierie 
del  prestigiatore,  si  può  metter  pegno  che  lo  vedrà  ter- 
ribile e malauguroso  nella  vaporiera,  nel  fumo  della  quale 
per  contro  Giuseppe  He  vere  vede  il  diavolo  sì,  ma  il 
diavolo  del  Progresso. 

Quando  però  uua  credenza  domina  tutto  un  popolo, 
allora  il  mondo  sovrasensibile  e nella  imaginazione 
della  gente  e nell’  arte  si  determina  con  linee  precise, 
con  colori  definiti.  Ne  abbiam  prova  nella  storia  e nel- 
l’arte dell’antica  Grecia  e nella  storia  e nell’arte  d’I- 
talia medioevale.  Così  gli  affreschi  di  Giotto  nell’Arena 
di  Padova  ebbero  pel  popolo  che  li  doveva  contemplare 
tutti  i caratteri  del  vero;  così  il  popolo  potè  credere  che 
Dante  fosse  ito  realmente  all’Inferno,  ' e le  sue  descri- 
zioni parvero  non  men  di  teologo  che  di  poeta. 

Del  cementatore,  adunque,  od  illustratore  o attor 
drammatico  il  più  diligente  studio  quello  debbe  essere 
intorno  al  poeta  non  solo,  che  si  vuol  spiegare  o tradurre, 
ma  quello  anche  sull’indole  dei  tempi  di  lui;  e questo  studio 
debbe  essere  più  attento  e fino  quando  si  tratti  di  crea- 
zioni d’esseri  oltreumani  ai  quali  il  poeta  imprime  o 
può  imprimere,  è vero,  alcuna  qualità  soggettiva,  ma 
di  cui  il  nome  e i più  caratteristici  attributi  restano 
immutati  da  quelli  che  la  leggenda  o la  fede  ha  loro  dati. 

Che  cosa  è infatti  il  mondo  maraviglio»©  di  ${iakspea- 
re?  $ l’imagine  delle  credenze  popolari,  , ma  l'arte  ser- 
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vire  dalla  gran  mente  del  poeta  a manifestare  altissime 
concezioni  filosofiche  e psicologiche.  — Chi  è Mefistofele, 
questo  diavolo  pensatore  che  discute  e schernisce  che  par  che 
nasca  nella  mente  dotta  e dubitante  di  Faust?  È il  diavolo 
tedesco  con  tutti  i difètti  ed  anche  alcune  delle  virtù  di 
di  quella  gente  là:  anzi,  si  può  dive,  è Goethe,  il  quale 
trovò  sì  Mefistofele  vivo  e vitale  nella  leggenda,  ma 
il  fece  poi  saputo  e da  gravi  faccende;  è sempre  1*  im- 
magine del  diavolo  tedesco  che  specchiata  nell’ anima 
del  poeta  Alemanno  si  ringrandisce  e si  manifesta  quin- 
di alle  altre  menti  in  tutta  la  sua  terribilità;  onde  in 
altre  due  arti  vien  ritratto:  nella  tela  meditata  di 
Ary  Scheffer  e nella  nota  ardita  di  Gounod.  E,  per 
lasciare  d|  una  parte  i Devi  della  teogonia  persiana 
e i folletti,  noti  a Dante,  7 e venire  una  volta  nel 
nostro  argomento,  chi  è il  diavolo  loico  del  XXVII 
Canto  dell’ Inferno?  È un  diavolo  scolastico  quale  do- 
veva essere  immaginato  ai  tempi  di  Dante;  anzi,  mu- 
tato quel  che  si  dee,  è Dante  stesso  quale  appare 
nel  Ve  Monarchia , e precisamente  nei  processi  pro- 
prio suoi  e de’  tempi  suoi  di  ragionare.  — Chi  è Lu- 
cifero nel  Caino  di  Giorgio  Byron?  È un  ribelle  a Dio, 
deliberatamente  ribelle,  e che  non  vuol  cessare  di  es- 
serlo; che  condannato  ad  alimentarsi  di  sdegni  e di  ire, 
trova  nefando  conforto  nel  far  patire  e nel  sedurre  gli 
altri  al  male  con  potenza  d’ ingegno.  È Byron,  che  non 
si  è meno  ritratto  in  Lucifero  che  in  Caino;  * è Byron 
reietto  dalla  società  (mi  par  che  l’accenni  anche  il  Fo- 
scolo); 0 e gli  altri  personaggi  di  quel  Mistero  rappre- 
sentano il  mondo  fortunato,  credente,  sommesso  ai  de- 
ll 
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creti  divini;  il  mondo  in  cui  parve  a Byron  d’esser  nato 
quasi  per  isbaglio.  Che  cosa  sono  i demoni  del  Milton  e 
specialmente  l’epico  suo  Satana?  I demoni  del  Milton 
sono  gli  angeli  caduti,  vinti,  ma  superbi  e irosi;  e nel- 
l’ira e nella  superbia  dignitosi,  li  direi  aristocratici.  Pieri 
che  lor  sostanza  non  possa  esser  distrutta,  pensano  di 
quando  in  quando  al  cielo,  che  non  disperano  di  poter 
riassalire  con  fortuna.  I discorsi  loro  pieni  di  ferocia  e 
di  dispetto,  e gli  stessi  scoramenti  a cui  alcuni  d’ essi 
vanno  soggetti  ci  palesano  come  essi  non  possano  di- 
menticare d’  essere  stati  angeli,  messi  di  Dio,  figli  della 
luce.'  Le  loro  adunanze,  se  tumultuose,  sono  però  insie- 
me serie,  solenni. 

E chi  può  dire  che  il  Milton  creando  i suoi  demoni 
non  abbia  pensato  a quelli  della  Gerusalemme  liberata ? 
E quando  fa  parlar  Satana  non  abbia  ricordate  special- 
mente  le  stanze  che  cominciano: 

Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  ’1  sole  oud’  è 1’  origin  vostra, 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra? 

(Quante  cose  in  quel  gran  caso , e con  qual  potenza 
di  sintesi  vi  sono  costrette!  ).  — Ma  ci  pare  ora,  e parrà 
anche  al  lettore,  di  venire  ai  diavoli  danteschi.  — 


t 
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I Diavoli  Danteschi 

Codesti  diavoli  danteschi,  dunque,  a qual  categoria 
appartengono?  — Prima  di  dare  una  risposta  ad  una 
dimanda  sì  grave  e pur  sì  naturale,  bisogna  che  noi  ricor- 
diamo una  nostra  opinione  che  abbiamo  alla  sfuggita  accen- 
nata. Abbiamo  detto  di  elementi  cristiani,  anzi  pressoché 
bizantini,  e di  pagani  commisti  nella  Commedia.  Or  questa 
commistione  non  è così  evidente  in  nessun’ altra  idea, 
forma  o dottrina  o immagine  del  Poema  quanto  lo  è nella 
creazione  dei  diavoli;  commistione  ohe  non  nella  mente 
soltanto  dell’ Alighieri,  ma  era  in  tutta  l’indole  della 
nuova  civiltà;  se  non  che  più  grande  e molteplice  do- 
veva essere  in  Dante,  giacché  egli  conosceva  quan- 
t’ altri  mai  la  teologia  cristiana,  e,  più  che  nessun  altro 
il  potesse  facea  suo  prò  dello  studio  della  letteratura  la- 
tina, e specialmente  dell’ Eneide. 

Or  Virgilio  al  sesto  libro  del  suo  poema  narra, 
come  ognun  sa,  la  discesa  del  suo  eroe  all’inferno:  da 
quel  libro  è naturale  che  Dante  abbia  tratto  quanto  gli 
parve  potesse  stare  senza  disannonia  nel  suo  inferno, 
traendo  il  resto  dalle  leggende  vive  e credute. 

Così  Caronte,  il  nocchiero  della  livida  palude  {vada 
livida),  è creazione  pagana,  direi  virgiliana: 

Charon  cui  plurima  mento 
Canities  inculta  jacet : stani  lumina  flammae. 

Creazione  pagana  e Cerbero: 
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Cerberus  haec  ingens  latrata  regna  trifauci 
Personat  adterso  recubans  immanis  in  antro. 


Pagano  è Minosse: 


Quaesitor  Minos  urnam  novet 

vitasque  et  crimina  discit. 


Se  non  che  nella  Commedia  appar  più  rapido  P esame 
che  il  giudice  infernale  fa  delle  colpe  delle  anime,  che 

Dicono,  odono  e poi  son  giù  volte. 

Ma  dei  Giganti  ( Inf.  C.  XXXI  ed  Eneide  Lib.  VI  e X ) 
uno  è figlio  delle  credenze  mosaiche,  Nembrot:  i diavo- 
li minori  della  divina  Commedia , sono  medioevali 
come  speriamo  di  poter  dimostrare.  Qui  si  offre 
spontanea  una  questione,  che  per  noi  è di  sommo 
rilievo:  — può  e deve  l’ artista  far  palesi  i carat- 
teri pagani  nelle  rappresentazioni  di  quei  mostri  su 
nominati?  - A nostro  avviso,  lo  può  e lo  deve  solo  nelle 
figure  dei  Giganti;  nel  che  fu  felicissimo  lo  Scaramuzza 
che  diede  loro  certi  muscoli  grossi  e tondeggianti  che 
ti  fan  ricordare  le  statue  dell’età  imperiale  latina;  ag- 
giungi eh’  ei  li  collocò  fra  rupi  di  cosi  giusta  misura  in 
confronto  d’  essi,  che  anche  senza  il  paragone  fra  questi 
e le  piccole  figurine  di  Dante  e di  Virgilio,  noi  avver- 
tiremmo subito  la  statura  di  quei  colossi;  e la  si  avverte 
infetti  prima  di  scoprire  le  due  piccole  macchiette  rap- 
presentanti i poeti.  f*T*  *.  «.  - 


Digitized  by  Google 


— 165  — 

Iti  quanto  ai  caratteri  pagani  che  ponno  avere,  nella 
Commedia,  Caronte  e Minosse,  parmi  che  nè  si  debbano 
nè  si  possano  far  sentire  se  non  dipingendo  questi  due  demo- 
ni, come  lo  Scaramuzza  fece,  meno  grotteschi  degli  altri  dia- 
voli minori.  — Caronte  e Minosse  ponno  presentarsi  come 
creazioni  pagane  alla  mente  del  filosofo  che  ne  studia  la  ori- 
gine e la  parte  intima;  ma  all’  immaginazione  dell’ artista  si 
offrono  nell’aspetto  e negli  atti  più  che  altro  medievali: 
quella  maniera,  p.  e.  di  giudicare,  non  movendo  l'urna , 
ma  avvinghiandosi  la  coda,  fa  di  Minosse  un  demonio  da 
leggenda.  Gli  altri  ministri  delle  pene  infernali,  nella 
Divina  Commedia,  (non  però  le  arpie  le  crine  ecc.)sono, 
secondo  ch’io  veggo,  creazioni  di  quel  potente  fervidis- 
simo ascetismo  che  fu  proprio  del  secolo  di  Dante  e dei 
preceduti  cristiani;  sono  i diavoli  conosciuti  in  strane  vi- 
sioni da  frati  meditabondi  e da  peccatori  che,  credenti, 
pur  avevano  non  voluto  pensare  agli  eterni  castighi,  e ai 
quali  comincia  con  le  paurose  visioni  lo  stadio  dei  pen- 
timenti e dei  rimorsi.  Infatti  quali  diavoli  più  medievali 
di  quelli  del  Canto  XVIII  dell’Inferno? 

Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze, 

Che  li  battean  (i  ruffiani)  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facèn  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

E com’  è figurato  il  più  gran  mostro  infernale  nel  Poe- 
ma? Qual  è il  Satana  dell’ Alighieri? 

Non  è già,  come,  p.  e.  nel  Milton  il  gran  re  che  siede 
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su  trono  i cui  splendori  superano  i tesori  dell'  Ormuz 
e dell ’ India-,  il  guerriero  formidabile  che  guida  infinite 
falange  di  demoni  astati,  o si  commette  solitario  agli 
spazi!  tenebrosi,  caotici  dell’  universo  in  cerca  della  terra 
ove  insidierà  alla  creatura  di  Dio.  — L’ angelo  fulminato 
di  Dante  si  converte  in  Belzebù,  Dite  o Lucifero,  mostro 
orribile,  schifoso,  gigante:  è vito  di  pelo  lanoso,  ha 
tre  facce  di  diverso  colore,  sei  alaece  membranose  di  pi- 
pistrello svolazzanti.  Dante  gli  dà  l’appellativo  di  vermo 
reo;  è dunque  un  diavolo  brutto,  brutto  quanto  mai  si 
può  dire,  sicché  il  poeta  non  può  non  esclamare: 

S’  ei  fu  si  bel  com’  egli  è ora  brutto, 

E contro  ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Siamo,  come  ben  si  vede,  in  altro  ordine  d’idee  poetiche, 
artistiche  e,  direi,  teologiche  da  quelle  a cui  s’ispirò  il 
Milton;  il  quale  inoltre  doveva  ben  diversamente  da  quel 
che  potesse  Dante,  architettare  lo  Inferno,  Milton,  dico, 
l’ammiratore  di  Galileo. 

Degli  altri  diavoli  danteschi  poi,  se  anche  il  poeta  non 
ne  riferisse  le  parole  e non  ne  dipingesse  gli  atti,  indovi- 
nereste agevolmente  la  gerarchia  dai  nomi  levo  che  sem- 
bran  quasi  soprannomi  furbeschi  di  bravi:  Malacoda, 
Scarmiglione  Calcabrina,  Alichino,  Ciriatto,  Rubicante, 
Draghignazzo,  Farfarello,  Cagnazzo,  Barbariccia,  Graffia- 
cane:  sono  i diavoli  che  figurano  nelle  antiche  Sacre 
Rappresentazioni,  e si  trovano  pur  ricordati  dal  Pulci 
nel  Morgante.  È dunque  evidente,  i diavoli  danteschi 
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sono  i veri  diavoli  delle  leggende  niedioevali,  o burloni  e 
ingnoranti  e insidiosi,  o,  come  vedremo  piò  innanzi,  dia- 
lettici e persino  teologizzanti.  — Sono  beffardi  e terri- 
bili, il  lor>)  carattere  ci  è descritto  nei  loro  parlari,  nei 
loro  atti,  più  che  in  altri  nei  canti  XXI  e XXII. 

Nel  XXI  uno  degli  anziani  di  Santa  Zita,  un  barat- 
tiere di  Lucca,  è da  un’alta  rupe  balestrato  da  un  de- 
monio in  mezzo  a un  lago  di  pegola  bollente. 

Quei  s’  attuffò  e tornò  su  convolto; 

Ma  i demon,  che  del  ponte  avean  coverchio; 

Gridar  qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  1’  addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Conveniente  all’  argomento,  tale  da  farne  certi,  se 
anche  mancassero  altre  prove,  di  qual  sorta  di  diavoli  si 
parli,  è la  similitudine  che  segue: 


Non  altrimenti  i cuochi  a’ lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  che  aveva  le  cose  conte 


Perchè  altra  volta  fu  a tal  baratta, 
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fa  nasconder  Dante,  e sapendo  con  quali  soggetti  aveva 
a fare,  si  avanza  solo  verso  i diavoli. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s’  arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  ni  ponticello; 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli: 

Ma  ei  gridò;  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  1*  un  di  voi  che  m’  oda, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron;  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e gli  altri  stetter  fermi: 

E venne  a lui  dicendo:  Che  ti  approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e fato  destre? 

Lasciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch’  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestro, 

Allor  gli  fu  1’  orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  1\ uncino  ai  piedi, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto 
E ’l  Duca  mio  a me:  0 tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Perch’  io  mi  mossi  ed  a a lui  venni  ratto; 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto  . 

Io  m’  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  Duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh’  era  non  buona. 
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Venuto  ai  patti  coi  due  poeti  e acquietata  la  mala  voglia 
di  Scarmaglione  che  voleva  roncigliar  Dante,  Malacoda, 
degno  guardiano  dei  barattieri,  che  aveva  finora  rispet- 
tato e pareva  volesse  rispettare  ancora  il  diritto , direi, 
delle  genti , tenta  invece  di  tradire  con  nefanda  bugia  i 
due  viaggiatori,  ai  quali,  non  richiesto,  insegna  una  strada 
sopra  uno  scoglio  che  è rotto  sopra  il  vallone  degli  ipo- 
criti, e ciò  col  fare  ingenuo  del  ribaldo  indurito: 

più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  1’  arco  sesto: 

E se  1’  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face, 
ter,  più  oltre  ciuqu' ore  che  quest'  otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
. Anni  compièr  che  questa  via  fu  rotta. 

Ed  esibisce  anzi  una  scorta  ai  poeti: 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina; 

Gite  con  lor,  eh*  e non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e Calcabrina, 

• Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo; 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

E Virgilio  a Dante  più  pauroso  di  quelle  guide  che  del 
cammino  periglioso; 

non  vo’  che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 


— 170  — 

Ch’  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  P argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  aveva  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea 


In  quasi  tutti  i versi  riferiti  il  comico  non  difetta;  quel 
suffragio  universale,  quella  elezione  improvvisa  e un  po’ 
tumultuaria  di  Malacoda  a parlamentare  coi  poeti;  e quei 
comandi  da  caporale  ch’egli  poi  dà  alla  squadra  gui- 
data da  Barbariccia,  hanno  un  lato  assai  ridicolo.  — Nel- 
P averno  òlle  Milton  ha  creato,  ove  sono  luoghi  sontuo- 
samente architettati,  la  bisogna  va  ben  altrimenti:  colà 
le  adunanze  rendono  immagine  d*  un  parlamento  in- 
glese, colle  rispettive  discussioni  e votazioni,  cogli  ora- 
tori delegati  a parlare  per  le  parti  fra  loro  dissidenti 
dell’  assemblea.  — E debbe  essere  così;  Milton  non  po- 
tea  dare  i diavoli  di  Dante,  nè  Dante  quelli  di  Milton: 
senza  dire  che  l’ idea  degli  spazii  universi  è nel  Milton 
grande  e giusta  quale  appunto,  lo  ripetiamo,  la  doveva 
concepire  l’ammiratore  di  Galileo. 

Veggo,  o eh’  io  in’  inganno,  un  certo  carattere  di 
leggenda  persino  nella  maniera  con  cui  Malacoda  com- 
puta gli  anni  da  che  fu  rotta  quella  via  di  cui  parla; 
quantunque  anche  lo  stesso  Dante  abbia  talvolta  un  mo- 
do di  contar  e di  computare  un  po’  cabalistico.  “ E a 
proposito  del  tranello  di  Malacoda,  che  voleva  mandar 
giù  di  strada  i due  viaggiatori,  quando  Virgilio  s’ accorge 
di  questa  insidia  (Canto  XXXIII)  ne  parla  con  uno  de- 
gli ipocriti,  che  gli  risponde; 


Digitized  by  Google 


— 171  — 

1‘  udì  già  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizj  assai,  ti  a' quali  udì 
Ch’  egli  è bugiardo,  e padre  menzogna. 

Questo  Malacoda,  dunque,  è proprio  il  diavolo  con  tutti 
quelli  attributi  che  nella  Teologia  Scolastica  di  Bologna 
gli  venivan  dati.  — Dimenticavo  quell’  atto,  proprio  della 
canaglia,  di  stringere  la  lingua  fra  i denti,  per  far  cenno: 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti. 

Per  avere  un’  idea  della  gioia  scellerata  di  cotesti  diavoli 
bisogna  considerare  in  ogni  particolarità  e fin  nelle  frasi 
e nei  vocaboli  i discorsi  tutti  che  essi  tengono  intorno 
al  lago 


Là  dove  bolle  la  tenace  pece: 

Dante,  che,  pieno  di  sospetto  e di  paura  perchè  temeva 
non  gli  tenessero  il  patto  di  non  molestarlo,  s’  avvicina 
ad  essi,  ode  questo  soave  colloquio  che  tenevano  mentre 
chinavano  i raffi. 


— Vuoi  eh'  io  ’1  tocchi 
( Diceva  1'  un  con  1’  altro  ) in  sul  groppone  ? 

E rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 

Coteste  parole  sono,  per  dirla  con  un’  espressione  molto 
intesa,  una  rivelazione:  spiegano  quanto  sia  in  quei  dia- 
voli insaziabile  la  scellerata  brama  di  tormentare:  con 
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quale  soddisfacimento  vi  intendano:  è il  sollazzo  della  fie- 
ra che  pianta  le  sanno  dentro  le  carni  d’  una  bestiuola  man- 
suèta e poi  le  toglie  per  prolungarle  1’  agonia.  Codesti 
scherni,  coteste  risa  fescennino,  onde  si  deforma  il  muso 
già  turpe  in  sè,  di  quei  diavoli,  dà  loro  un  singolare  grot- 
tesco. A proposito  del  qual  grottesco,  ho  sentito  un’  os- 
servazione che  al  primo  udirla  par  giusta,  cioè  che 
codesti  diavoli  fan  più  ridere  che  paura.  — Io  confes- 
so che  mi  spaventano  assai  più  di  tutti  i diavoli  die 
conosco  imaginati  dai  poeti,  o rappresentati  dai  pittori. 
I demoni  del  Milton  nella  loro  maestà  hanno  un  che  di 
regale,  talvolta  una  certa  cavalleria ; li  credereste  ppr- 
sino  capaci  di  pietà;  alcuni  appariscono  persino  do- 
minati talora  da  un  affetto  che  somiglia  a pentimento. 
Questi  diavoli  dello  Scaramuzza,  che  sono  la  stessa  cosa 
con  quei  di  Dante,  sono  rozzi,  bestiali;  la  loro  ferocia  è 
istinto,  della  loro  crudeltà  sono  forse  inconsci  come  i 
selvaggi.  A figurarseli  vivi  c’è  da  correre  a Tebaide 
senza  perder  tempo.  Vedete  il  loro  non  è il  sorriso  ma- 
ligno e tremendo  di  Mefistofele,  persona  da  ben  altre 
imprese  che  quelle  di  codesti  diavoli  e col  quale  potreste 
scendere  a discussioni  e forse  intendervi.  È vero  che  più 
innanzi  troveremo  quel  diavolo  loico  a cui  abbiamo  più 
su  accennato;  ma  quel  diavolo  è un  logico  scolastico,  re- 
tore sottile  e inesorabile,  il  peggiore  dei  diavoli  dante- 
teschi.  Il  riso  di  questi  diavoli  è turpemente  sguaiato; 
ci  rammenta  se  può  paragonarsi  con  qualcosa  di  umano, 
il  riso  del  boia  e del  becchino. 

E mi  pare  si  sia  detto  abbastanza  della  prosapie,  del- 
l’ indole,  della  civiltà  dei  diavoli  danteschi,  dai  quali  in 
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fine  scampano  a stento  i poeti  scivolando  da  una  ripa 
inclinata: 

» 

Nè  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  ’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno. 

Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto. 

Come  suo  tìglio,  e non  come  compagno. 

Or  veniamo  alle  illustrazioni: 

Necessità  ci  fa  esser  veloci; 

necessità  di  star  nei  limiti  d’un  articolo.  E però  non  possia- 
mo esaminare  ad  una  ad  una  le  Illustrazioni,  e ci  diver- 
tiremmo tanto  a notare  certi  particolari,  certe  minuzie 
non  trascurate  mai  dallo  Scaramuzza,  e dalle  quali  risulta 
parte  del  bello  men  piccola  che  non  si  creda  general- 
mente. 

Non  possiam  tacere  tuttavia  quel  diavolo  che  preci- 
pita dalla  rupe  un  barattiere  di  Lucca  ( V.  la  descrizione, 
Cauto  XXI)  diavolo  singolare  per  la  muscolosità  agilis- 
sima e gagliarda,  e per  un  certo  colorito  (i  chiaroscuri 
della  penna  dello  Scaramuzza  sembrano  coloriti)  che  fa 
somigliare  le  sue  carni  a quelle  del  pipistrello  di  cui  ha 
pure  le  ali  quasi  translucide.  Se  potessimo  toccarlo  real- 
mente, il  suo  contatto  ci  farebbe  ribrezzo. 

Tipi  inarrivabili  di  diavoli  d’ ogni  risma,  d’  ogni 
grado,  d’ogui  generazione  si  ammirano  (bisogna  ammirarli 
i diavoli  dello  Scaramuzza!)  nel  conciliabolo  ove  siede 
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giudice  supremo  Minosse;  il  quale  è effigiato  iu  dimen- 
sioni quasi  gigantesche,  e ciò  secondo  la  iconografia  sim- 
bolica dei  tempi  di  Dante  (Canto  V.).  Son  musi  strani, 
scimieschi,  boccacce  beffeggiatrici,  smorfie  di  scherno  scede 
triviali.  Sono  orecchie  asinine;  son  mani  o con  unghie  un- 
cinate o dita  unite  da  un’immonda  membrana,  cosi  da  for- 
mare quasi  enormi  zampe  di  rospo;  son  piedi  caprini,  mem- 
bra lanose  o lisce  come  di  rettile,  denti  da  cinghiale,  corna 
d’  ogni  guisa,  brevi  e diritte,  lunghe  e involte  a spira, 
quali,  direi,  lingueggianti  in  forma  di  fiamma,  quali  sim- 
metriche e quali  no,  quali  arboscenti  come  di  cervi  ma 
sì  tormentate  da  parer  quasi  conchiglie;  e iu  ogni  parte 
della  buiosa  scena  occhi  lampeggianti  o,  meglio,  fosfore- 
scenti di  sinistro  gatteggiamento.  Mirabili  creazioni  che 
sembrano  arzigogolate  in  sogno  dalla  più  bizzarra,  spiritosa 
e feconda  fantasia! 

È una  confusione  un  rimescolìo  spaventoso  e grotte- 
sco. V’  ha  dei  diavoli  più  vicini  al  giudice  che  quasi  par- 
tecipino a cotanto  suo  uffizio,  sono  atteggiate  a serietà 
feroce  che  vorrebbe  essere  dignità;  ed  altri  si  divertono  fra  . 
loro,  levando  baccano,  digrignando  i denti  e facendo  atti 
sconci,  convenientissimi  al  luogo  e a chi  li  fa;  o,  dirò 
meglio  che  sconci,  plebei,  brutali  e insieme  sguaiati;  chè 
il  pittore  in  tante  nudità  ha  saputo,  senza  i ripieghi  vol- 
gari ( perciò  inutili  o peggio  ) rispettar  la  decenza.  Questo 
quadro,  salvo  il  magistero  artistico,  ricorda  un  poco  quel- 
le stampe  che  rappresentano  le  paurose  parvenze  e le 
strane  figure  da  cui  eran  tentati  i romiti.  — Mi  pare  che 
lo  Scaramuzza  sia  entrato  quanto  più  si  poteva  nel  con- 
cetto di  Dante,  che  in  certe  cose  partecipava,  come  il 


Digitized  by  Google 


— 175  — 

Tassi  e altri  grandi,  ad  alcuni  dei  pregiudizii  dei  propri 
tempi,  e però  deve  aver  proprio  pensati  cosi  i suoi  diavoli. 

E tipi  nuovi,  e verisimili  sempre,  nei  diavoli  sciatti  e 
sguaiati  che  chiudono  nel  petto  a Virgilio  le  porte  delle 
dolenti  case.  È un  correre  a gara  ai  battenti;  è un  tra- 
guardare, fra  gii  spiragli  delle  imposte  semichiuse,  pieno 
di  malizia  e di  soddisfazione  come  di  chi  l’ ha  fatta  te- 
nere a qualcuno:  è un  buttarsi  via  dalle  risa;  risa  vol- 
gari, ma  così  gustate  che  hanno  fatto  esclamare  ad  un 
mio  amico,  che  avrebbe  pagato  qualcosa,  per  essere  di 
quella  schiera  (che  si  debba  provar  qualche  gioia  a far 
paura,  a far  patire?).  Senza  discuter  qui  il  gusto  del  mio 
amico,  rapito  dall’  ammirazione,  mi  pare  che  gli  artisti 
debbano  augurarsi  di  strappare  esclamazioni  di  questa 
maniera  dalla  bocca  dei  contemplatori:  le  quali  signifi- 
cano: 1’  artista  ha  tenuto  V ordine , 1’  armonia  siffatta- 
mente che  il  quadro,  sia  pure  per  un  solo  momento,  è 
parato  la  realtà. 

Quanto  ci  sarebbe  caro  il  vedere  cotesti  medesimi 
diavoli,  or  così  giubilanti,  nicchiare  mortificati  alle  parole 
del  Messo,  che  rammenta  loro  (non  insueta  confusione 
nel  trecentista  discepolo  di  Virgilio,  delle  due  credenze, 
delle  due  civiltà)  come  nell’ inferno  facesser  lor  prove 
Alcide,  Teseo  e Peritoo. 

Tartarcum  ille  marni  custodem  in  vincla  petivit, 

Ipsius  a solio  regis,  traxitque  trementem : 

Hi  dominam  Ditis  thalamo  deducere  adorti. 

Ed  altri  tipi  ci  divertiamo  a contemplare  nelle  altre  Il- 
lustrazioni ai  Canti  XXI  e XXII  in  una  delle  quali  ciascuno 
dei  diavoli  di  cui  più  indietro  abbiam  riferiti  i discorsi, 
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si  mostra  attorno  al  lago  della  pegola  bollente  in  diverso 
atteggiamento  secondo  l’ indole,  1’  umore,  la  posizione  che 
occupa  sul  ciglione  del  lago.  — V’  ha  chi  non  può  più  usare 
il  raffio,  tanto  è reso  convulso  e impotente  dal  riso;  v’  ha 
chi  prende  la  cosa  sul  serio  e colla  coscienza  con  cui  si 
compie  un  dovere  lavora  di  punta  e d’  uncino  sul  dan- 
nalo che  viene  a galla:  v’  ha  chi  cerca  una  positura  più 
commoda  per  far  meglio  (meglio  non  pel  dannato)  l’o- 
pera sua;  v’  ha,  come  al  solito  chi  fa  più  confusione  che 
altro  in  quella  calca;  e finalmente,  in  lontananza,  diavo- 
letti che  arrivano  a corsa  per  far  la  parte  loro,  se  vi 
sarà  posto. 

VI. 

Discesa  del  Bedcntore  al  Limbo. 

La  Dea  Fortuna 

Ed  ora  quali  debbo  accennare  singolarmente,  come 
migliori,  di  queste  Illustrazioni,  giacché  in  sì  brevi  ap- 
punti non  posso  toccare  che  di  poche  ? Ve  ne  saranno, 
dirà  chi  non  ha  visitata  l’Esposizione,  delle  più  belle  e 
delle  meno.  Sì,  sapete  voi  quali  sono  le  più  belle  stanze 
dell’Ariosto?  Ditemi  qual  è la  poesia  del  Giusti  che  più 
vi  piace  ? Quali  sono  i capitoli  dei  Promessi  Sjiosi  che 
leggete  con  maggior  entusiasmo  e commozione?  — E poi, 
oggi  vi  splende  più  una  bellezza,  domani  un’altra:  questo 
che  a voi  non  par  grande,  è stato  trovato  sublime  da 
altri:  in  alcune  Illustrazioni  sentite  che  ci  deve  essere 
un  bello  recondito,  che  non  è in  una  parte  più  che  in 
un’altra  del  quadro;  che  non  si  sa  da  che  risulti,  a qual 
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magistero  si  debba  principalmente;  bello  indefinitile,  che 
spesso  è il  bello  altissimo.  Là  dove  il  genio  ha  preso 
lena,  un’arte  potente,  anzi  la  stessa  scienza  dell’arte  ha 
continuato  un  lavoro  la  cui  trama  resta  ignota  a quasi 
tutti:  e a noi  meno  che  ad  altri  è concedute*  di  poter 
alzare  anche  un  picciol  lembo  del  manto  che  copre  sif- 
fatti misteri. 

Pure  si  debbono  accennare,  di  volo,  alcune  composi- 
zioni. Lo  faremo  rilevando  solamente  poche,  le  più  grandi 
delle  doti  che-  esse,  secondo  noi,  hanno;  chè  se  in  nes- 
suna difetta  veramente  una  sola  delle  qualità  che  costi- 
tuiscono la  bellezza  d’uu  chiaroscuro,  in  alcune,  più  per 
l’ indole  del  soggetto  che  altro,  ha  più  parte  l’effetto,  in 
altre  la  scienza  della  prospettiva,  in  altre  lo  studio  dei 
panneggiamenti  eoe.  £ tanto  più  volentieri  terremo  questo 
metodo  in  quanto  potremo  mostrare  come  lo  Scaramuzza 
abbia  voluto  prender  di  fronte,  in  questo  o in  quel  dise- 
gno, or  ad  una  ad  una,  ora  a molte  insieme,  le  svariate 
difficoltà,  e abbia  saputo  vincerle  sempre. 

Nelle  Illustrazioni  dell’  Inferno,  per  andare  con  un 
po’  d’  ordine,  non  tutto  è tenebra  e tristezza:  il  pittore 
ci  ha  confortati  trattando  anche  argomenti  ohe  non  sono 
veramente  deH’Iuferno,  ma  dei  quali  nella  cantina  dell'In- 
ferno  si  parla  a lungo;  così:  giunto  al  Canto  IV,  ba  dise- 
gnato la  discesa  al  Limbo  del 

Possente 

* ' . ' . ' . ' .*  1 t 

Con  segno  di  vittoria  incoronato; 


.iL ime- 


nei qual  disegno  ha  riprodotto  un  ampio  suo  quadro  ben  noto, 
del  quale  speriamo  parlare  manifestando  qualche  nostro 
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pensiero  sai  Realismo  nelle  opere  artistiche  d’argomento 
religioso.  È un’opera  questo  cartone  da  paragonare  sol- 
tanto a quelli  di  gran  concetto  e di  grande  arte  dei  mi- 
gliori cinquecentisti;  ma  senza  ombra  di  convenzionalismo. 
Leggerissime  e giubilanti  veggonsi  le  anime  che  col  Re- 
dentore si  sollevano  ad  una  luce  più  serena:  in  sè  raccolte, 
meste  e rassegnate  quelle  costrette  a rimanersene. 

In  questi  soggetti  da  classico,  ove  il  paese  scompare 
e lo  spazio  è popoloso  di  figure,  lungo,  faticoso,  malage- 
vole lavoro,  gli  artisti  moderni  si  compiaciono  ben  poco. 
I grandi  artisti  italiani  (artisti,  intendo,  in  generale,  in 
qualsivoglia  arte)  hanno  questa  ben  temprata  flessibilità 
d’ ingegno,  che,  mutato  il  gusto  o modificato,  sanno  accet- 
tare e possono  intendere  la  nuova  estetica,  grandeggiare 
nell’ arte  nuova:  sanno  tornare  a lor  piacimento  al  far 
grandioso  e puro  dei  classici  e bearvisi,  pur  facendoci 
sentire  ( non  potremmo  dirne  il  come  senza  scendere  a 
speciali  esempii,  a minutissimi  particolari  ) che  sono 
moderni. 

11  nostro  pittore  che  è per  fermo,  uno  di  questi  va- 
lenti, può  dirsi,  chi  ben  lo  consideri,  un  contemperatore 
dei  due  gusti,  1’  antico  e il  nascente  e forse  già  esage- 
rantesi.  Egli  s’  è fermato  in  quel  giusto  mezzo  in  cui 
probabilmente  si  fermeranno  gli  altri  soltanto  dopo  che 
molti  prima  di  loro  avranno  toccate  le  due  esagerazioni 
opposte.  1 suoi  putti,  p.  e.  hanno  tale  una  grazia  che 
arieggiano  i correggeschi,  ma  per  certi  rispetti,  incredi- 
bile a dirsi,  sono  ancora  più  veri.  Non  pose  artificiali,  nè 
studiate  troppo,  nè  ripetute,  ma  spontanee,  naturalis- 
me:  non  capegli  a ciocche  statuarie,  ma  graziosamente 
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prolissi  o scarmigliati  ( bella  negligenza  ).  In  certi  quadri 
sono  sparsi  ad  infiniti  questi  putti,  e altri  danzano 
allegramente  sulle  nubi  e si  baciano  in  viso , altri 
si  stizziscono  contendendosi  l’ un  l’altro  qualche  gio- 
catolo, qualche  fiore.  Lungi  dal  verismo  scrofoloso  che 
spesso  ci  offende  nei  putti  di  pittori  moderni,  questi 
dello  Scaramuzza  non  sono  antichi:  esempio,  quelli  del 
quadro  allegorico  pieno  di  vita,  d’allegria,  di  voci  infan- 
tili nel  quale  è figurata  la  Fortuna  ( Illustrazione  al  Canto 
VII  ),  cui  la  necessità  fa  veloce , non  avendo  tregua  le 
sue  permutazioni. 

Essa,  la  Fortuna,  è simboleggiata  in  una  giovane 
donna,  che  nella  perfezione  di  sue  fattezze  splende  di  tutta 
la  grazia  delle  figure  moderne  (senza  lo  cfttc,  intendiamoci), 
grazia  indefinibile,  che  lo  stesso  Duprè,  se  la  memoria 
mi  serve  bene,  ( nella  sua  Relazione  sull'  Esposizione 
di  Parigi  ) apprezza  e loda  pur  nelle  statue:  grazia  che 
molti  artisti  pare  che  non  sappiano  esprimere,  senza,  per 
esser  verisimili,  lasciar  correre  o,  peggio,  creare  apposta 
qualche  difettino  nelle  loro  figure. 

Lodi  altrettali  a quelle  che  diamo  al  quadro  allego- 
rico della  Fortuna,  e dicono  appena  il  vero,  ci  pare  che 
meriti  1’  altro  in  cui  s’ illustrano  i versi  del  Canto  II: 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimeitfo.  or’ io  ti  mando, 
ài  che  duro  giuJicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse:  Or  abbisogna  it  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando.  — 
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Il  Poeta  e l’ Illustratore. 

Capaneo. 

Dante  nel  Canto  XIV  dell’Inferno  dice  che  dentro  ad 
un  monte  dell’  isola  di  Creta  è ritta  una  statua  ( sim- 
boleggia probabilmente  l’ impero),  la  quale  rappresenta 
un  gran  veglio, 

Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è di  fin’  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto, 

Poi  è di  rame  infine  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta. 

Col  diverso  modo  d’intersecare,  interrompere,  curvare, 
riunire  i tratti  di  penna,  il  pittore  ha  potuto  far  cono- 
scere non  proprio  manifestamente  la  natura  dei  varii 
metalli  e la  creta,  che  è impossibile,  ma  che  di  materie 
differenti  è fatto  quel  colosso.  — È questa  una  delle  dif- 
ficoltà evidenti  che  qui  ha  vinto  lo  Scaramuzza;  delle  più 
forti  e meno  palesi  ne  ha  superate  nel  dipingere  la 
carne  de’  suoi  mille  nudi. 

Carne  morbida,  colorita,  calda  quale  soltanto  si  può 
ottenere,  quando  si  sa,  nelle  pitture,  è quella  dei  suicidi 
nella  Illustrazione  ai  versi  del  Canto  XIII: 
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Come  1*  altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è giusto  aver  ciò  eh’  uom  si  toglie. 


Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

E come  ritrae  mirabilmente  la  natura  delle  materie, 
così  col  medesimo  tono  lo  Scaramuzza  ottiene  il  distacco, 
1’  illusione  prospettica:  e son  risultati  che  la  stessa 
fotografia  non  può  sempre  ottenere.  Oh,  essa  non  ucci- 
derà mai  l’arte!  avvedutamente  usata  le  sarà  anzi,  come 
osservò  il  Selvatico,  solo  un  aiuto. 

Mirabile  è la  schiena,  anzi  tutta  la  persona  di  Taide 
( Illustrazione  al  Canto  XVIII  );  mirabile  la  donna  che 
scende  nella  barca  di  Caronte  ( Canto  111  ) e l’agglome- 
rarsi, rannicchiandosi  a poppa,  di  quelli  che  vi  son  già 
discesi,  e che  il  remo  di  Caronte  raccoglie  con  quel 
garbo  che  potete  immaginare;  e quell’  onda  di  dannati 
più  indietro,  trattenuti  momentaneamente  da  un  peccatore 
di  erculee  membra,  che  vuol  aspettare  che  il  remo  sia 
caduto  su  quei  miseri  raggruppati,  per  prendere  il  con- 
trattempo e saltar  nella  barca;  egoismo  così  naturale  in 
tanto  orrendo  pericolo. 

Per  notare  tutti  i nudi  stupendi  (son  condotti  di  me- 
moria, come  si  disse  ) si  dovrebbe  far  la  lista  di  tutte 
le  Illustrazioni  in  cni  figurano:  ma  vuoisi  ricordare  spe- 
cialmente quel  nodo,  se  m’  è lecita  la  parola,  di  dannati 
( color  cui  vinse  V ira  ) avvoltolati  insieme  nelle  azioni 
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più  forti  che  si  possano  immaginare.  In  costoro  le  mosse 
arrabbiate  hanno  una  ragione,  come  1’  hanno  in  quelli 
che  visser  senza  infamia  e senza  lodo , tormentati  da 
mosconi  e da  vespe,  ciò  che  forma  soggetto  d’  un  altro 
fra  i più  animati  quadri  del  nostro  Pittore. 

La  Commedia  dà  proprio  argomenti  per  tutti  gl’in- 
gegni, tutti  i cuori,  tutti  i gusti:  svariatissimi  soggetti, 
dai  più  celestiali  ai  più  soavemente  voluttuosi,  ai  più 
terribili.  E in  questi  argomenti  sì  varii  è sempre  sincera- 
mente riflessa  l’anima  del  Poeta  agitata  da  tanti  e si  diversi 
affetti,  grave  di  tante  ricordanze,  di  tanti  pensieri.  Egli, 
il  Poeta,  focoso  amante  riamato,  poi  amante  senza  fine 
sventurato:  egli  soldato  della  sua  repubblica  e cittadino 
glorioso,  poi  soldato  di  parte  sconfitta  e fuoruscito  perse- 
guitato: egli  partigiano  ardente,  poi  grande  italiano:  egli 
filosofo  e politico  non  inteso,  che  è il  dolore  dei  grandi:  • 
egli  profeta  non  creduto  in  vita;  egli  poeta  sovrano  e 
dignitoso  fino  alla  fierezza,  travolto  e confuso  fra  i giul- 
lari di  corte;  egli,  anima  così  sdegnósa  e uscito  d’illustre 
prosapie,  mendicante;  egli  amator  primo  della  patria, 
esule  senza  speranza;  egli  nobilissimamente  ambizioso, 
martire  senza  neppure  il  conforto  del  compianto. 

Queste  passioni,  benché  esuberanti  dal  solo  cuore  del-  • 
l’Alighieri,  sono  quelle  che  animano  e fanno  sì  dissimili 
fra  loro  quei  tanti  personaggi  che  vediamo,  udiamo,  toc» 
chiamo  passando  pei  luoghi  eterni.  Ogni  attore  del  Poe- 
ma, sia  un  amante  o uno  scienziato,  un  guerriero  o 
uno  scolastico,  un  patrizio  superbo  o un  Padre  della 
Chiesa,  è l’ incarnazione  d’  un  pensiero,  d’  una  pas- 
sione di  Dante.  La  Francesca,  Farinata,  Bordello,  Ca» 
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sella,  1’  umile  Romeo,  Cacciaguida,  e,  direi,  San  To- 
maso d’  Aquino,  San  Pietro,  San  Domenico , San  Fran- 
cesco, San  Bernardo,  San  Bonaventurà,  San  Benedet- 
to, son  sempre  Dante.  Il  Poeta  è pari  al  sole,  che 
col  medesimo  fuoco,  colla  medesima  luce  suscita  tante 
e sì  diverse  esistenze,  crea  sì  grandi  fenomeni,  dà  a tut- 
te cose  apparenze  sì  svariate  e mirabili. 

Or  chi  pensi  alle  difficoltà  che  incontra  l’illustratore 
della  Commedia,  vedrà  subito  che  se  esso  può  anche 
indovinare  con  rottissimo  criterio  quelle  passioni,  e co- 
nosce profondamente  la  storia,  e s’attenta  ad  affrontare  il 
nudo,  non  ha  ancor  tutto  per  potersi,  con  qualche  serio 
risultato,  sbizzarire  cogli  argomenti  della  Commedia;  gli 
ta  d’uopo  di  gran  versatilità  di  genio:  chè  queste  sì  varie 
specie  di  argomenti,  ove  nuli’ altra  cosa  sia  al  pittore 
arduo  ostacolo,  fanno  oltremodo  malagevole  l’ impresa 
d’ illustrare  degnamente  il  poema;  poiché,  come  tutti 
sanno,  ogni  artista  ha  una  o poche  specie  di  soggetti  in 
cui  si  senta  maestro. 

£ non  soltanto  per  la  infinita  varietà  dei  tipi,  ma 
per  la  difficoltà  di  tradurli  in  pitture  è ardua  l’ impresa 
d’ illustrar  la  Commedia.  — JL’  arte  pittorica  nelle  sue 
descrizioni  e nelle  sue  etopeje  è assai  più  analitica 
che  non  sia  la  poesia  in  generale  e la  dantesca  poi  in 
particolare.  — Dante  è possentemente  sintetico,  onde 
all’  artista  che  il  voglia  comentare  fa  d’uopo  di  tal  tem- 
pra d’ ingegno  da  potersi  addentrare  nella  fantasia  stes- 
sa del  poeta  così  da  vedere  e quindi  saper  tradurre  in 
tutti  i loro  particolari  le  imagini  e i pensieri  che  con 
gan  brevità  il  poeta  ci  ha  presentati. 
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„ Gl’  interlocutori  nella  Divina  Commedia,  scrive  il 
Foscolo,  ,a  parlano  tutti  con  tanta  profondità  di  pensie- 
ro, e forza  di  concezione,  e ardore  di  passione,  e sopra 
tutto  con  tanta  brevità,  da  costringere  la  lingua  a forme 
ed  espedienti  e metafore  meravigliose  in  quei  luoghi,  ma 
incapaci  d’accomodarsi  al  processo  più  logico  della  prosa.  „ 
e il  Foscolo  a questo  proposito  ricorda  i versi 

Non  quelli  a cui  fu  rotto  il  petto  e 1’  ombra 
■ Con  eeso  un  colpo  per  la  man  d’  Artù. 

Or  se  accomodiamo  la  sentenza  del  Foscolo  al  caso 
nostro,  le  difficoltà  dell’illustratore  di  Dante  non  è che  chi 
non  veda.  — Qual  pittore  mai  saprà  ottenere  quella  istan- 
taneità di  azioni,  quella  forza  di  atteggiamenti,  quelle  e- 
spressioni  d’ira  e di  dolore  onde  sono,  direi,  formidabili 
quei  due  versi?  — Senza  dire  che  il  pittore  non  potrebbe 
forse  nella  sua  traduzione  evitare  una  spiacevole  inveri- 
simiglianza  nel  rappresentar  V ombra  rotta;  mentre  che 
in  Dante,  come  osserva  il  Foscolo,  la  riflessione  del  let- 
tore e la  allusione  degli  antichi  romanzieri  riescono  ad 
offrire  alla  immaginazione  una  pittura  evidente  della  a- 
zione  rappresentata,  e la  meraviglia  si  riconcilia  colla 
realtà  naturale.  — 

Abbiamo  noverate  quelle  che  a noi  sembran  le  mag- 
giori difficoltà  d’ illustrar  la  Commedia,  ma  Dio  sa  quante 
altre  ce  ne  sfuggono.  — Lo  Scaramuzza,  conscio,  senza 
esserne  superbo  che  non  una,  forse,  gli  difetta  delle  virtù 
d’ animo  e d’ ingegno  necessarie  al  pittore  che  voglia 
tradurre  il  Poema,  ha  seguito  Dante  orma  sopra  orma; 
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e mentre  il  Poeta  passa  da  passione  a passione,  e 
scolpisce  colla  parola  le  sue  immortali  figure,  il  Pittore 
passa  ne’  suoi  disegni,  dalle  pose  più  tranquille,  de- 
licate, stanche,  alle  movenze  più  ardite,  più  originali 
per  contorcimento,  alle  più  furenti  di  rabbia,  alle  più 
convulse  di  dolore.  Lo  Scaramuzza  è ben  grande  se  è 
continuato  a parerlo,  e come  ! in  siffatte  mosse  ove  il 
Dorè,  i cui  disegni  non  mi  possono  non  esser  presenti 
all’  immaginazione  mentre  scrivo,  ha  una  forza,  credo  di 
non  esagerare,  michelangiolesca.  Il  Pittore  parmigiano, 
immedesimato  col  Poeta,  è passato  ancora  dalle  attitudini 
più  volgari  ( quando  dovevano  esserlo  ) alle  più  regali, 
alle  più  fiere  e superbe,  qual  è quella  in  cui  s’  è rivolto 
all’  Alighieri,  con  un  moto  lento  e sprezzante,  Capaneo, 
scomponendosi  d’un  poco  dalla  sua  positura  tranquilla,  si 

direbbe  comoda,  come  egli  vuol  ostentare sul  sabbione 

rovente,  sotto  una  pioggia  di  falde  di  fuoco.  Ed  è visi- 
bilissimo, in  questo  quadro,  che  il  castigo  inflitto  a 
Capaneo,  più  che  nel  fuoco  onde  par  che  stridano  le  sue 
carni,  è (gran  verità  psicologica)  nella  stessa  indomabilità 
della  sua  superbia  e della  sua  rabbia: 

O Capaneo,  in  ciò  che  non  s‘  ammorza 
La  tua  superbia,  sei  tu  più  punito 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  — 

Noterò  qui,  giacché  siamo  alle  illustrazioni  del  Canto 
XV  deli’  Inferno*  che  nel  cartone  che  rappresenta  l’ in- 
contro di  Dante  con  Brunetto  Latini,  non  si  vede  il  fum- 
mo del  ruscello;  fummo  che  adduggia  di  sopra  per 
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salvar  gli  argini  dal  fuoco:  fummo  pel  quale  le  anime 
guardavano  ai  due  poeti 

‘ come  suol  da  sera 

Guardar  1’  un  V altro  sotto  nuova  lun^, 


Come  vecchio  sartcr  fa  nella  cruna. 

Nè  anche  nel  disegno  eon  cui  il  Dorè  illustrò  questi 
versi,  si  scorge  quel  fumo:  inoltre  nella  illustrazione 
del  Dorè  i peccatori  di  cui  parla  Dante  nel  Canto  XV, 
non  vanno  già  a schiera  per  una  arenosa  landa,  ma 
sono  o vaganti  sparpagliati  o stesi  su  per  un  suolo 
montuoso. 

Vili. 

Guido  da  Montefeltro 
Agnèl  B rim  elle  schi. 

Altre  volte,  a spiegar  meglio  un  mio  concetto,  ho 
paragonato  quadri  a libri.  Mi  pare  utile  farlo  ancora  qui. 
Come  non  di  rado  i più  vogliono  in  uno  scrittore  trovar 
bella  un’  idea  perchè  è espressa  con  parole  e frasi  vol- 
gari che  1’  arte,  permalosa,  rifiuta;  così  se  uno  scrittore 
ha  una  forma  splendida  e sotto  essa,  quasi  celati,  forti 
e alti  pensieri,  essi  non  appariscono  ai  più;  e 1’  autore 
non  è da  costoro  tenuto  che  per  un  paziente  studioso. 

Questo  sentimento  quando  possa  nascere  negli  intel- 
ligenti, dura  poco;  e il  giudizio  che  in  fine  essi  danno  è 
ben  diverso  da  quello  che  sarebbe  stato  se  la  mente  lo 
avesse  figliato  subito  dopo  la  prima  impressione:  ma 
nei  meno  intelligenti  dura  a lungo,  non  di  rado  immu- 
tabilmente, onde  poi  quelle  sentenze  che  levano  a cielo 
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letterati  cui  l’arte  non  ha  svolato  un  solo  de’  suoi  segreti, 
e colle  quali  si  offendono  o si  tenta  offendere  col  nome 
di  formisti  (con  questo  epiteto  ho  sentito  chiamar  lo 
Zanella  ! ) letterati  in  cui  si  dovranno  forse  rifare  i 
nuovi  nostri  secentisti. 

Questo  medesimo  processo  onde  si  làbbricano  le  sen- 
tenze, si  tiene  spesso  anche  nel  giudicare  altre  opere 
dalle  letterarie:  un  effettista  si  vuole  che  non  abbia  un 
correttissimo  disegno;  un  buon  disegnatore  si  vuol  trovare 
nn  po’  debole  nell’  effetto;  chi  è sapiente  nel  nudo  si 
vuol  trovarlo  un  po’  manchevole  negli  ambienti  e vie 
via;  il  pregio  principale  fa  i più  dei  giudicanti  troppo 
acerbi  e anche  ingiusti  verso  i secondarii.  È difficile  as- 
sai trovare  un  artista  che  raccolga  iu  sè,  in  alto  grado, 
tutte  o quasi  le  doti  che  dovrebbe  avere  per  essere  vi- 
cino a perfezione,  ma  non  è impossibile;  perchè  l’effetto 
deve  escludere  il  diseguo,  il  disegno  1’  effetto,  le  buone 
figure  il  bel  paesaggio  e questo  quelle  ? 

Dinanzi  al  quadro  in  illustrazione  della  morte  di  Gui- 
do da  Montefeltro,  io,  che  predico,  rapito  all’  incanto  di 
un  effetto  somiglievole  a quelli  iu  cui  si  deliziò  talvolta 
il  Dela  Koche,  ho  esclamato:  che  effetto!  ed  ero  in  pro- 
cinto di  tirar  via,  non  credendo  di  trovarvi  altro  a lodar 
molto,  e formando  uno  di  quei  giudizi  di  cui  ho  detto 
tanto  male  di  sopra;  e se  non  1’  ho  fatto,  è stato  solo 
perchè  fui  incatenato  lì  alla  contemplazione  da  quella 
meraviglia  di  contrasto  fra  spaziose  ombre  e sottili  raggi 
di  lumicini,  e ho  avuto  così  più  agio  a rilevare  altre 
meno  appariscenti,  ma  non  meno  grandi  bellezze. 

Ecco  il  quadro:  è notte:  è il  momento  in  cui  il  nero 
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cherubino,  tratte  le  conclusionali  d’un  suo  discorso  teo- 
logico-scolastico  fatto  per  aver  l’anima  di  Guido,  discorso 
così  forte  di  logica  che  lo  stesso  S.  Francesco  venuto, 
quasi  avvocato,  a discutere  col  diavolo,  pare  che  non  vi 
trovi  a ridire,  se  ne  porta  l’anima  del  cordigliero  piglian- 
dola a gabbo  tra  via.  San  Francesco,  pur  sereno  nella  sua 
mestizia,  cinto  la  testa  d’un  incerto  lume,  è in  piedi  vi- 
cino alla  vedova  salma,  ma  coll’  occhio  segue  il  diavolo 
che  se  ne  va  allegro,  a salti,  coll’  anima  disgraziata  in 
sulle  spalle,  la  quale  si  volge  raccomandandosi  ancora  al 
santo.  Un  frate  parte  per  un  uscio,  recando  con  sè  un 
lumicino  che  fa  vedere  o,  per  dir  meglio,  indovinare  la 
parte  più  lontana  della  stanza:  vicino  al  morto  un  altro 
lume  è posato  sopra  una  panca,  la  cui  spalliera  ce  lo 
copre  stendendo  dalla  parte  dei  riguardanti  una  grande 
ombra  e raccogliendo  così  i raggi  più  vivi  e diretti  sulla 
faccia  squallida  del  morto,  mentre  gli  altri  più  fiochi  sci- 
volano fantasticamente  e tristamente  sugli  oggetti  di  quel 
camerone  claustrale. 

.Non  parliamo  della  composizione,  nè  del  modo  in 
cui  sono  trattate  le  figure,  nel  che  il  merito  dello  Scara- 
muzza è universalmente  riconosciuto;  ma  esaminiamo  le 
minuzie:  non  una  è stata  trascurata;  gli  accessori  più  acces- 
sori, la  fragile  stuoia  concava  sotto  il  peso  del  corpo  i- 
nerte,  la  ruvida  tonaca  rattoppata,  lutto  è studiato  finamente, 
e tutto  è finito  con  quelle  diverse  maniere  di  tratteggiare 
a cui  si  deve  in  gran  parte  se  nelle  stupende  incisioni 
sappiamo  distinguere  così  bene  persino  le  diverse  qualità 
delle  stoffe:  questi  particolari  con  tanta  diligenza  condotti 
non  rompono  l’armonia  generale,  non  rendono  trito  Pef- 
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etto:  da  vicino  e da  lontano  l’intonazione  è sempre  me- 
ravigliosa. Non  deve  accadere  diversamente  in  opera 
d’artista  provetto:  se  la  cura  degli  accessori  dovesse  fare 
stridere  di  false  luci  un  quadro,  o togliere  la  illusione 
prospettica,  allora  il  vero  sarebbe  pur  disarmonico.  Ma 
son  cose  queste,  come  tante  altre,  che  non  s’ insegnano 
che  coll’  esempio,  e al  critico  non  resta  che  a pregare  i. 
maesri  che  insegnino  facendo. 

Un  senso  di  pietà  e di  ribrezzo,  come  all’aspetto  di 
mostruosità  patologiche,  ci  prende  alla  vista  delle  por- 
tentose e orribili  trasformazioni  dei  ladri  nel  settimo,  po- 
polosissimo cerchio. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

Che  io,  che'l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Chi  ha  veduto  le  illustrazioni  del  canto  cui  accenniamo 
non  può  che  ripetere  questi  versi. 

Ecco  uu  dannato  che,  pel  morso  d’ un  -serpe,  soffre 
l’azione  d’un  veleno  di  controstimolo,  che  lo  istupidisce. 
Il  serpentello,  dopo  essersi  avventato  al  bellico  di  codesto 
ladro,  Francesco  Guercio  Cavalcanti, 

cadde  giusu  innanzi  a lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co’  piè  fermati  sbadigliava,  , 

Pur  come  sonno  e febbre  1'  assalisse. 

È una  delle  figure  più  comraendevoli,  per  questo  che  la 
espressione  del  suo  volto  e gli  occhi  che  errano  smarriti, 
e la  posa  del  corpo  manifestano,  e sì  al  vivo  che  il  pa- 
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ziente  fa  pena,  l’intorpidirsi  di  quelle  membra  e il  nau- 
fragar nel  sonno  e nel  delirio  di  quella  mente.  Ed  è e- 
spressione  delle  più  difficili  a ritrarre,  massime  in  figure 
alte  circa  venti  centimetri,  perchè  la  posa  è lenta  e i li- 
neamenti del  volto  non  molto  contratti:  in  somma  la  fi- 
gura esprime  una  di  quelle  passioni  che  il  Mengs  chiama 
interne.  1‘  Tutti  comprendono  di  quanto  più  difficili 
siano  queste  espressioni  di  quelle  che  sou  rese  per  via  di 
atteggiamenti  energici,  di  movimenti  di  tutta  la  persona 
o di  quelle  sue  parti  che  ponno  maggiormente  cambiar  po- 
situra: chè  allora  le  sole  linee  onde  il  generale  contorno  è 
scolpito  bastano  a significare  una  passione,  un’  azione; 
bastano  anche  quando  le  figure  sono  incompletamente 
abbozzate  e poco  accennate  le  linee  dei  muscoli  facciali 
e la  vita  degli  occhi:  in  quella  maniera  che  è più  difficile 
a far  vederè  la  delicata  bellezza  miografica  ( non  trovo 
altra  parola  ) in  un  corpo  in  cui  per  l’ età,  pel  sesso,  o 
per  altra  causa  i muscoli  siano  poco  risentiti. 

E lo  spasimo  di  Agnello  ltruuelleschi,  e l’orrore  che 
deve  sentire  di  sè  tramutandosi  in  lurida  bestiaccia,  chi 
osa  dipingere  ? Lo  Scaramuzza  dipinse  cotesto  Brunelle- 
schi,  e così  spaventosamente  al  vero  che  l’ impressione 
che  si  riceve  guardandolo  è atrocemente  profonda  quanto 
quella  che  fa  la  lettura  di  quel  Canto  XXV  dell’Inferno^ 
di  cui  più  lugubramente  fantastico  non  partorirono  forse 
nulla  le  fantasie  nordiche,  nulla  che  più  raccapricci;  nulla 
di  più  strano  inventò  1’  Ariosto: 

Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  gabello  e di  Nassidio, 

• • - ; v t . i i 

Taccia  di  Cadmo  e d'  Aretusa  Ovidio. 
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Panneggiamenti  ed  effetti 
Nuovi  tormentati. 

Specialmente  gli  artisti,  perchè  conoscono  le  difficoltà, 
sono  ammirati  della  leggiadria  e verità  dei  panneggia- 
menti, degli  svolazzi,  dell’  ondeggiar  dei  veli,  di  quelli 
studi  di  pieghe  mutevolissiine  che  nè  modello,  nè  ma- 
nichino, nè  la  stessa  fotografia  può  aiutar  molto  a stu- 
diare; ma  che  solo  un  gusto  squisito  e assidue  osserva- 
zioni insegnano  a fare. 

Non  possiamo  tacere  fra  gli  studi  di  questa  maniera 
l’ampio  panneggiamento  di  Virgilio,  stupenda  statua  per 
l’ attitudine  meravigliosamente  plastica,  che  rimprovera 
Dante  vinto  dall’ ambascia.  E notisi  che  il  plastico  è 
convenientissimo  qui  in  Virgilio  che  parla  in  tono  pre- 
dicatorio e imperativo: 

Ornai  convieu  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

chè,  seggeodo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre. 


E però  leva  su,  vinci  1'  ambascia 
Cori  T anima  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

E che  dire  dei  panneggiamenti  dei  due  Poeti,  nel  quadro 
in  illustrazione  dei  versi: 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 
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E giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia,  • 

Che  E un  dei  lati  all’  altra  bòlgia  tura  ? 

• *•  » I “ ' ’.  '.u  i '7 

Lo  Scaramuzza  disegnò  i Poeti  nell’  atto  di  scivolare  giù 
per  la  china,  atto  così  palese  che  quasi  sentite  il  brividio 
e il  solletico  che  ci  fa  lo  scendere  rapidissimamente  a 
valle;  e fa  stupire  gl’  intelligenti  lo  studio  delle  pieghe 
e degli  ampii  seni  delle  vesti  fra  cui  gioca  e leva  rumore 
1’  aria  divisa  da  quei  corpi  cadenti.  14 

Se  lo  Scaramuzza  non  fosse  quel  filosofo  che  è,  si 
direbbe  che  l’ha  fatto  apposta  a provarsi  in  ogni  specie 
di  difficoltà.  Ma  no,  egli  ha  trattato  man  mano  quel 
qualunque  soggetto  che  la  Commedia  gli  proponeva:  il 
suo  ingegno  pieghevole  quanto  forte  si  rivolgeva  poi  con 
maggior  cura  a quelle  cose  che  1’  indole  dell’  argomento 
faceva  più  meritevoli  di  studio  e d’  esser  latte  risaltare. 
Sarebbe  troppo  lunga  opera  scendere  agli  esempi;  ma 
non  posso  tacere  di  due  quadri  ( Illustrazioni  al  Canto 
XYI  del  Purgatorio  ) con  un  certo  effetto  di  fumo  che 
non  si  sa  immaginare  come  possa  essere  stato  ottenuto 
colla  punta  d*  una  penna.  Son  due  quadri  che  peneranno 
molto  a figurarsi  coloro  che  non  li  hanno  veduti.  Come 
ritrarre  P oscurità  cui  accenna  il  Poeta  coi  versi, 

i 

Buio  d’ inferno,  e di  notte  privata  . * 

D’  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant’  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 

Come  quel  fumo  eh’  ivi  ci  coperse  ? 

i ' 1 

11  fumo  in  cui  il  pittore  ha  avvolto  i suoi  personaggi, 
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non  toglie  che  dei  più  vicini,  alquanto  sbiadita  e con 
incerti  coutorni,  si  mostri  l’immagine,  e più  sbiadita  an- 
cora e quasi  perduta  col  fondo  quella  dei  raen  vicini.  A 
questa  diversa  distanza  degli  spiriti,  a questo  non  po- 
terli scorgere  che  a pochissimi  passi,  a questo  lor  muo- 
versi pel  fumo  alla  cieca  (che  vi  si  muovono  realmente) 
l’artista  deve,  io  credo,  l’aver  fatto  sì  bene  sentire  la 
popolata  profondità  di  quelle  tenebre.  E sapere,  che  dico 
sapere?,  vedere  che  quell’ombra  caliginosa,  equabilmente 
espansa  risulta  da  migliaia  di  picolissimi  tratti  di  penna, 
i quali  da  vicinissimo  non  presentano  che  una  disarmonica 
confusione  incomprensibile  di  sfregi  neri  sul  bianco.  E 
rileviamo  questa  particolarità  perchè,  se  si  vede  che  con 
con  tale  speciale  maniera  di  chiaroscurare  (cioè  con  infi- 
niti punti  e lineette)  il  Pittore  ha  ottenuto  uno  sfondo 
indefinito  in  quel  cupo  e uniforme  tono  locale,  ciò  che  in 
pittura  si  sarebbe  non  difficilissimamente  avuto  dalle  ve- 
lature, si  deve  considerare  che,  appunto  per  questo,  egli 
ha  dovuto  lavorare  come  lo  scenografo,  senza  poter  di 
continuo  abbracciar  l’effetto  generale  del  suo  quadro.  E 
qual  sicurezza  di  tocco  bisogni  avere  per  lavorare  in  sif- 
fatto modo,  e quanto  studio  e quanto  luuga  e meditata 
pratica  sia  d’ uopo  per  acquistarla,  gli  artisti  ben  sanno. 

A fare  queste  osservazioni,  a rilevare  a quale  princi- 
palmente delle  cause  effettrici  del  bello  si  debba  alcun 
pregio  d’  un  lavoro,  non  ci  vuol  molto.  A trovarle  prima 
di  metter  mano  ad  un’  opera  è necessario  un  pensoso  in- 
gegno artistico;  ma  il  saperle  nascondere  nell’ opera  stessa 
in  maniera  che  nascoste  agiscano,  1’  applicare  le  sane  teo- 
rie d’  estetica,  la  parte  tecnica,  in  una  parola,  d’ un  lavoro 

i3 
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d’  arte  è ciò  che  fa  tante  mediocrità  (che  in  arte  vera- 
mente son  nullità)  di  artisti  non  destituiti  di  sentimento, 
non  incapaci  d’ ispirazione.  Di  questa  parte  tecnica  lo 
Scaramuzza,  d’ ingegno  altissimo  non  solo,  ma  incanutito 
nella  meditazione  e bel  lavoro  pratico,  or  non  si  dà  più 
pensiero.  Sentito  lo  spirito  dell’  argomento  e ideata  la 
composizione,  io  credo  che  non  si  curi  più  del  resto;  almeno 
lo  crede  chi  l’ ha  osservato  a lavorare,  senza  prove,  e in 
una  conversare  co’ suoi  visitatori  o dare  ordini  a’ suoi  di- 
pendenti. — Notate  che  se  il  visitatore  non  è un  amico,  o 
uno  domestico,  l’illustre  artista  non  esita  a deporre  la  penna 
per  sopportare  la  più  importuna  e molesta  persona,  per 
accompagnarla  in  ogni  sala  della  Pinacoteca  con  una  pa- 
zienza die  invocarono  indarno  Gozzi  e Giusti.  — Che  il 
soggetto  porti  che  le  persone  e le  cose  debbano  nuotare 
nella  luce  “ o debbano  esser  tuffate  nella  nebbia:  16  che 
1’  ambiente  sia  un  paese  con  rupi  brulle  17  o lande  inter- 
minabili, acque  od  arene,  foreste  pruneti  o giardini,  17  o sia 
un  interno  rozzo  10  o di  splendida  architettura;  50  che  le 
persone  siano  avvolte  in  veli  volubili  ” o gravi  di  cappe 
di  piombo,  M per  l’artista  è tutt’ uno,  che  il  fondo  sia 
dato  dal  mare,  da  un  bosco,  dal  cielo  lampeggiante  del 
meriggio  o sparso  di  stelle  impallidentisi  nel  crepuscolo 
mattutino,  egli,  l’ artista,  affronta  le  difficoltà  che  il 
soggetto  gli  pone  innanzi,  in  modo  che  chi  vedesse  sol- 
tanto quelli  de’ suoi  quadri  ove  una  sola  specie  di  diffi- 
coltà è superata,  crederebbe  che  essa  fosse  quella  che  ei 
vince  più  agevolmente.  Ma  in  vero  quali  difficoltà  egli 
vinca  meglio  non  si  sa  dire  sicuramente  anche  da  chi  puà 
fare  i confronti  fra  tutti  questi  quadri. 
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Ma  usciamo  d’inferno:  lasciando,  pur  troppo  senza 
un  cenno  tanti  prodigiosi  disegni  illustrativi  della  prima 
Cantica. 

Fra  i quali  le  tavole  in  cui  sono  figurati  coloro  che 
nel  mondo  furono 

Seminata  di  scandalo  o di  scisma; 

fra  i quali  riconoscete  tosto  Beltramo  dal  Bornio,  quale 
lo  vide  Dante,  cioè  colla  testa  in  mauo,  così  che 

Di  sé  faceva  a sò  stesso  lanterna: 

poi  quelle  che  rappresentano  gl’  idropici,  con  ventre  gon- 
fio e magri,  i più  nel,  resto  del  corpo,  sicché  le  ossa  acute* 
par  che  vogliali  forare  la  pelle:  quindi  altri  peccatori  vi 
passano  innanzi;  gli  alchimisti  tormentati  da  varie,  ma- 
lattie, là  iu  diverse  biche  per  V oscura  valle: 

Qual  sovra  ’)  ventre  e qual  sovra  le  spalle 
L'  un  dell*  altro  giaoea,  e qual  carpone 
Si  tramutava  per  lo  tristo  calle. 

Tre  pietose  composizioni  rappresentano  tre  diversi 
momenti  della  prigionia  d’ Ugolino,  l’ultima  delle  quali 
spaventosissima.  Il  Conte  va  brancolando  sopra  quattro 
cadaveri  triduani  d’  adolescenti,  che  già  prima  macerati 
dal  dolore  e dàlia  fame  mortale,  ed  ora  quasi  sformati 
conservano  tuttavia  un  delicatezza  di  lineamenti  veramente 
patrizia;  assai  più  che  noi  possa  lor  ricco  vestimento,  il  tipo 
e la  espressione  palesano  la  nativa  gentilezza  di  quei  morti. 
— È questo  il  realismo  che  lodiamo  noi.  Un  vero  che  e- 
scluda  (tutte  le  volte  che  si  può)  il  vituperoso,  il  laido. 
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Bene  avvisò  lo  Scaramuzza  di  non  illustrare  quel 
troppo  famoso  verso 

Poscia  pili  che  '1  dolor  potò  ’1  digiuno, 

sul  quale  pare  impossibile  si  discuta  ancora  dopo  le  elo- 
quenti e semplici  lettere  di  Vincenzo  Monti.  — Lo  Sca- 
ramuzza die  intende  Dante  come  va,  ci  avrebbe  dato  una 
camera  di  morti. 

Ma  asciamo  dalle  tristi  bolge. 

dalla  profonda  notte 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna; 

usciamo  assai  più  presto  che  non  abbia  fatto  Dante  dalla 
Giudecca,  ad  siqieras  auras , a riveder  le  stelle. 

X. 

Il  Purgatorio 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

Eccoci  fuori  dell’  aura  morta , che  allo  stesso  Dante, 
il  quale  pur  visitava  l’ Inferno  col  consenso  divino,  aveva 
contristato  gli  occhi  e ’l  petto.  Non  però  ci  saetta  ancora 
l’angelica  luce  che,  dopo  tanta  tenebra,  potrebbe  offen- 
derci la  pupilla;  ma  un  mite  chiarore  si  versa  su  noi 
dagli  astri  sereni. 

Come  il  verso  citato  lega  la  prima  alla  seconda  can- 
tica, così  il  quadro  che  da  esso  prende  titolo  e argomento 
è trapasso  ai  disegni  illustrativi  del  Purgatorio.  I due 
Poeti  esprimono  negli  atti,  il  Fiorentino  volgendo  desi- 
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densamente  la  faccia  in  su,  e Virgilio  aprendo  lieto  le 
braccia,  la  meraviglia,  1’  allegrezza  di  trovarsi  al  cospetto 
della  natura  ridente,  che,  come  avviene,  se  ci  è tolto  per 
alcun  tempo  di  goderne  la  vista,  ci  riappare  come  spet- 
taccolo  nuovo.  Più  libero  spiro  conforta  anche  noi,  aria 
più  elastica  par  che  ci  venti  sul  viso,  s’espanda  nei  pol- 
moni. La  notte  alta  non  toglie  che  alcuni  colli  possano 
stampare  i loro  puri  contorni  sul  cielo  senza  nubi. 

Come  il  poeta,  nella  seconda  cantica,  non  solo  dimen- 
tica le  rime  aspre  chiocce,  ma  vuole  che  la  morta  poe- 
sia risurga  e invoca  Calliope,  e dà  una  soavità  al  suo 
verso  così  che  esso  pareggi  il  canto  per  cui  furon  punite 
le  misere  e presuntuose  figlie  di  Pierio;  e già  ne’  primi 
terzetti  del  purgatorio  ci  bea  un’armonia  tutta  celestia- 
lità,  quasi  aura  lieve  senea  mutamento ; cosi  il  suo  il- 
lustratore rincalca  con  più  arte  la  sua  materia , e dà 
una  vivacità  nuova,  allegra,  smagliante  ai  toni  de’ suoi 
chiaroscuri. 

Tutto  è trasfigurato:  tutto  fa  sensibile  questa  ascen- 
sione ad  altro  e più  puro  mondo,  all’ Antipurgatorio  e al 
Purgatorio:  leggera  è 1’  aria  e quasi  interamente  vitale: 
tutto  è mutato,  il  cielo,  il  clima,  e se  le  parole  non  sono 
improprie,  la  fatma  e la  flora.  Eppure  anche  qua  occo- 
ron  non  poche  delle  cose  che  abbiam  trovate  laggiù  nelle 
bolge;  anche  quà  son  vapori,  acque,  rupi,  ma  tutto  è 
consolato  dall’  aria  viva  dalla  limpidissima  luce:  e 


qnanto  son  diverse  queste  foci 
Dalle  infernali,  che  quivi  per  canti 
S’  ontra,  e laggiù  per  lamenti  feroci 
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Sugli  staglioni  di  questi  mouti  non  corrono  demoni  cor- 
nuti armati  di  gran  ferze  o di  raffi,  ma  passano  aleg- 
giando spiriti  celesti,  che  volando  fra  le  anime  contrite 
parlano  ; . 


Alla  mensa  d'  amor  cortesi  laviti: 


tra  gli  anfratti  di  queste  montagne  s’ internano  sentieri 
romiti;  fra  i cavernosi  crepacci  di  queste  roccie,  curvi  co- 
me enormi  volte,  ci  appare  la  campagna  vivida  e la  linea 
or  netta  or  incerta  che  divide  il  cielo  terso,  o sparso  di 
nuvolette  sfumanti,  dal  mar  lontano  or  rutilo  or  bruno. 

Alle  gore  lente,  ai  laghi  di  negra  bollente  pece,  alla 
belletta  negra  sono  succeduti  ruscelli  scorrenti  fra  sponde 
morbide  per  foltissima  erba,  arene  minute,  acque  diafane, 
circondate  da  prati  superbi  d’immensi  cespi  di  fiori,  in- 
crespate da  un  zefiro  perenne  che  curvando  il  sommolo 
degli  steli,  ci  fa  sentire  il  suo  morbido  bacio,  le  sue 
misteriose  armonie. 

Bisogna  essersi  fatta  un’  idea  grande  d’un  mondo  so- 
vrasensibile  per  creare  queste  scene  prestigiose:  poiché  il 
pittore  ci  ha  veramente  sollevati  a un  mondo  oltrasensibile. 
Che  se  e3so  somiglia  al  nostro  (perchè  l’ imaginazione,  anche 
quando  crea,  non  fa  che  disporre  in  nuova  guisa  idee  e 
frammenti  di  cose  che  conosce  e compone  così  a somi- 
glianza) gli  somiglia  solo  quanto  basti  a far  comprendere 
che  questo  mondo  dipinto  è un’idealità  speciale  del  no- 
stro mondo  reale:  il  ciel  di  Tracia,  il  clima  dell’  Italia 
meridionale,  1’  esuberanza  .di  vita  botanica  d’  Egitto 
non  ne  danno  imagine  più  splendida. 
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I Paesaggi  danteschi 

Giacché  a lungo,  relativamente  alla  mole  della  nostra 
rivista,  si  è detto  di  questi  paesaggi,  aggiungiamo,  per 
non  farne  più  parola,  alcune  asservazioni. 

Ho  sentito  da  un  giovane  e valoroso  pittore  affermare 
che  questi  paesi  mostrano  di  non  esser  opera  d’  un  pae- 
sista; è troppa  la  cura  degli  accessori;  troppo  finiti  i 
lontani;  le  arene  troppo  eguali;  i sassolini  uniformi;  troppo 
da  giardini  quei  cespi  piramidali  di  fiori;  certi  riflessi 
nell’  acqua,  superficialmente  e minutamente  striata  da 
stupende  increspature,  non  abbastanza  turbati,  troppo 
spiegati  come  in  ispecchio. 

Tutti  questi  difetti  così  particolareggiati  si  raccolgono, 
per  noi,  in  una  parola  sola,  che  qui  è il  massimo  degli 
elogi:  questi  paesaggi  sono  eminentemente  ideali.  A parte 
poi  1»  esagerazione  delle  accuse  dette  sopra,  e che  nasce 
da  una  tal  quale  o abitudine  o tendenza  a quel  metodo 
che  chiamiamo  (e  ho  saputo  si  chiama  anche  fuori  di 
Parma  per  la  fama  del  Pasini)  pasiniano,  metodo  di  cui 
abbiamo  notati  altra  volta  gl’  inconvenienti  e i pregi;  nel 
caso  nostro  mi  pare  che  non  si  possa  che  lodare,  e molto, 
lo  Scaramuzza  d’ essersi  tenuto  discosto  da  questa  nuova 
scuola.  Prima  di  tutto  a paesaggi  in  chiaroscuro,  che 
misurano  quaranta  centimetri  circa  di  larghezza  su  cin- 
quanta di  lunghezza,  ove  le  figure  son  tanto  finite,  quel 
fare  trascurato  tanto  in  voga  tra  i paesisti  (tranne  i Na- 
politani, scuola  di  Posilipo,  Achille  Vertunni,  Luigi  Pa- 
gano, Achille  Carillo  ecc.  ),  tanto  esigliato,  dopo  il  Meis- 
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sonniev,  dai  piccoli  quadri  figurativi,  sarebbe  stato  poco 
adatto.  Ma  questo  metodo  pratico  (quantunque  di  non 
lieve  rilevanza,  perchè  la  maggiore  o minor  cura  con  cui 
è condotto  un  disegno  è una  delle  qualità  che  distingue 
i puristi  da  quei  che  noi  sono)  poniam  pure  che  riguardi 
la  diversa  scuola  degli  artisti,  non  il  loro  valore,  l’ in- 
gegno creatore;  sebbene  in  questa  come  in  qualunque 
arte,  forma  e concetto  non  sian  tanto  facilmente  sceve- 
ragli. Consideriamo,  dunque,  il  paesaggio  m sè,  come 
invenzione.  Ebbene  nei  paesaggi  danteschi  considerati  in 
sè,  come  invenzioni,  come  trovati  più  o meno  felicemente, 
riguardandoli  però  come  interpretazioni  della  divina  Com- 
media, a mio  giudizio,  quel  realismo,  che  non  ho  esi- 
tato a lodare  in  molti  paesi,  sarebbe  un  errore,  una 
stonatura.  — Se  toglieste  l’ ideale  a questi  paesag- 
gi, quando  e dove  lo  accettereste?  Lo  escludereste  per 
sempre  dall’  arte.  E noi  saremmo  tanto  rivoluziona- 
rii  da  accettare  anche  codesta  sì  radicale  riforma,  3e 
fosse  sana:  ma  la  ci  par  propria  una  minchioneria;  ci  pare 
il  convenzionalismo  di  non  esser  ideali  mai;  giacché  si 
può  esser  convenzionali  anche  nel  realismo,  schivando 
tutto  che  possa  ricordare  il  bello,  lo  studio,  la  elezione. 

Il  pittore  illustrate^  di  Dante  che  volesse  esser  rea- 
lista sarebbe  ridevolmente  infedele  a Dante  stesso,  che 
alcuni  di  questi  paesi  vide  in  visione  (C.  XXVII)  altri, 
quei  del  Paradiso  terrestre,  sol  dopo  esser  3tato  misti- 
camente purificato.  E di  questi  fa  sì  incantevole  pittura 
che  i colori  mancherebbero  a riprodurla,  nè  altrimenti 
col  canto  dell’  Alighieri  si  ponno  descrivere. 
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Sema  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suoi  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Nen  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fi  onde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Laseiasser  d'  operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  1’  óre  prime. 

Cantando,  ricevieno  intra  la  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 


Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  yer  sinistra  con  sue  picciol’  onde 
Piegava  1’  erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  1’  acque  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna, 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna 

Coi  pie  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  tìumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de’  freschi  mai,,.... 

E là  appare  a Dante  una  doona  soletta  che  se  ne  già 
cantando  e scegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
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Qui  Dante  ha  forse  con  sintetica  negligenza,  come  tal- 
volta suole,  tracciato  un  quadro,  o ha  piuttosto  miniato  ? 
Senza  studio  e pazienza  forse  avrà  ottenuto  il  poeta  che 
le  nove  terzine  siano  come  una  sola  e ognor  variata  onda 
di  musica?  — Che  manca  a questa  pittura  dantesca  perchè 
possa  esser  detta  fiamminga  ? Nulla,  nemmeno  gli  uccelli 
sui  rami  flessibili  degli  alberi  fioriti,  ciò  che  della  scuola 
fiamminga  è uno  fra  gli  esteriori  caratteri.  — Se  dunque 
T Alighieri  ha  dipinto  qui  come  Huysum,  come  Hem  e, 
direi,  come  Terburg  e Dow,  perchè  si  dovrebbe,  per  illu- 
strarlo, bzozettaro  dal  vero? 

Ben  altre  dalle  terrene  si  offrono  alla  nostra  imma- 
ginazione le  plaghe  purgatoriali:  colà  non  soggiornano 
che  le  anime  purificai! tisi,  per  colà  transitano  i messi 
celesti  imprimendo  orme  luminose  sul  proprio  cam- 
mino; sotto  nessun  ruvido  piede  mortale,  se  non  per 
rarissimi  supremi*  decreti,  si  chinano  quelle  erbe  e 
quei  fiori:  per  quelle  acque  veflgon  navi  lievissime  come 
nuvole  e scivolano  sulla  superficie  dell’ acque,  e son  go- 
vernate dalle  ali  degli  angeli:  e più  su,  nella  selva  e nei 
giardini  del  Paradiso  terrestre,  la  vista  di  più  sublimi 
portenti,  il  godimento  di  più  spirituali  delizie  vien  con- 
ceduto all’anima  che,  dopo  lunghe  prove  e misteriose 
cerimonie,  ne  è fetta  degna.  Colà  non  vicenda  di  stagioni 
ma  primavera  mite  ed  eterna,  primavera  ed  ogni  frutto. 
Questi  sono  i paesi  che  si  vorrebbero  negligentemente 
realistici  ? 

Dal  modo  in  cui  Dante  descrive  Matelda  che 

Volgesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti,  , ■ . • 
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fa  mestieri  arguire  che  i piedi  di  lei  non  guastino  la 
bellezza  di  quell’erbetta  e di  quei  fiori,  sovra  i quali 
la  bella  donna  non  sai  se  più  debba  aleggiare  o dan- 
zare leggerissiraamente.  E nessuna  mano  li  coltivò  quei 
fiori  immortali 

Che  1'  alta  terra  senza  seme  gitta; 

nessuna  mano  sparse  sui  viali  1’  arena,  levigò  quei  marmi, 
inalveò  quel  fiumicello,  raddolcì  e fece  eguale  la  salita  a 
quei  piccioli  colli:  ma  appunto  perchè  tutto  vi  si  dispone 
per  divino  volere,  tutto  vi  è pulito,  perfetto. 

Vedi  T erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli 
Che  questa  terra  sol  da  sè  produce. 

E quando  Virgilio,  nell’  Antipurgatorio,  cavò  dal  suolo 
un  giunco  di  cui  cingere  Dante; 

qual  egli  scelse 

L’  umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Subitamente  là  oude  la  svelse. 

E qual  paesaggio  lieto  d’  erbe  e di  fiori  non  dipinge 
F Alighieri  nel  Canto  VII  del  Purgatorio  ! 

Oro  ed  argento  fino  e cocco  e biacca, 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  allora  che  si  fiacca, 

Dall'  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 
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jbì  taccio  dei  divini  misteri,  dei  prodigi  di  canti  e di  luce, 
primizie  dell ’ eterno  piacer,  taccio  qui  della  danza  sacra 
(stavo  per  dir  ieratica)  delle  virtù  morali  e delle  teolo- 
gali di  cui  quei  lochi  furono,  non  teatro,  ma  tempio  so- 
lenne. 


XII 

L’ideale  dei  paesaggi  danteschi 

Del  qual  carattere  sacro  ed  allegorico  che  hanno  gli 
accennati  avvenimenti,  di  cui  fu  or  contemplatore  or 
parte  1* Alighieri  quasi  trasumanato,  debbono  i paesaggi, 
senza  dubbio  partecipare,  da  esso  prender  colore.  Nel 
che  risiede,  a mio  avviso,  il  vero  ideale  dei  paesaggi 
danteschi. 

E accenno  soltanto  di  volo  un’  altra  ragione,  forse  non 
ultima,  per  cui  si  doveva  fare  come  lo  Scaramuzza  ha 
fatto,  chi  voleva  rendere  sinceramente  il  concetto  di  Dante. 
— Questi  paesaggi,  perchè  ritraggano  ingenuamente  l’idea 
che  si  doveva  esser  fatta  Dante,  amico  e ammiratore 
di  Giotto,  delle  scene  del  Purgatorio;  perchè  abbiano 
il  vero  colore  d’ illustrazione  alla  Commedia,  debbono, 
senza  però  appartenere  all’arte  dal  Risorgimento,  senza 
riprodurci  le  miniature  dei  codici,  avere  un  carattere 
speciale  che  chiamerei  aria  d’  antichità  trecentistica. 

A farmi  intender  meglio,  valga  un  esempio  che  lo 
stesso  argomento  nostro  spontaneamente  mi  suggerisce.  — 
L’ illustratore  ha  disegnato  anche  i bassorilievi  che  Dante 
accenna  di  aver  veduti  nel  primo  ripiano  del  Purgatorio 
(C.  X.);  e rappresentano: 
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L’  aagel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’  anni  lagrimata  pace, 

Ch'  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto; 

il  trasporto  dell’  Arca  da  Cariatiarim  a Gerusalemme,  e 

l'alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria. 

1 quali  disegni  sono  palesemente  improntati,  massime 
quel  che  riguarda  Traiano,  dello  stile  de’  bassorilievi  an- 
tichi: al  solo  sguardarli,  piuttosto  che  persone,  cavalli  e 
buoi  disegnati  dallo  Scaramuzza,  che  ha  pur  sì  al  rivo  e 
con  tanto  gusto  disegnati  i centauri  e l’ infamia  di  Creti , 
ci  par  di  vedere  persone,  cavalli  e buoi  fotografati  da  un 
vecchio  marmo  monumentale,  dalla  Colonna  traiana.  ” 
Non  occorre  dire  quanto  sia  opportuno  qui,  qual  elogio 
sia  al  pensiero  dell’  artista  l’ uso  di  questo  stile  speciale; 
malgrado  che  1’  Alighieri  abbia  conosciuto  quel  marmo, 
là  nel  Purgatorio, 

adorno 

D’  intagli  si,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno; 

chè  noi  sappiamo  quali  pitture  e sculture  si  stimassero 
vere  e naturali  al  tempo  di  Dante  e di  Giotto. 

Or  bene,  anche  questi  paesaggi  debbono  essere  tro- 
vati con  un  gusto  speciale,  antico;  senza  che  nessuno  dei 
mezzi  e dei  metodi  che  la  scienza  della  prospettiva  e l’arte 
progredita  ci  porgono  per  far  bene,  sia  negletto:  nè  lo 
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Scaramuzza  ne  dimenticò  un  solo.  Chi  voglia  di  ciò  delle 
prove  osservi  come  sono  trattate  le  frasche,  cui  i paesi- 
sti tutti  contemplano  strabiliando,  varie  secondo  le  varie 
specie  d’alberi;  a masse  profonde,  ma  leggiere,  con  meandri 
pieni  d’aria,  intercise  da  raggi  di  sole:  osservi  come  sotto 
esse  corrono  profondi  e allegri  sentieri  che  lontanamente 
finiscono  o si  perdono  all’  occhio,  non  nell’  oscurità,  ma 
sul  fondo  chiaro  del  cielo,  che  qua  spleude  fra  i sottili 
spiragli  formati  dai  tronchi  infiniti,  là  si  allarga  sovra 
un’  ampia  distesa  ni  campagne  e di  acque. 

Chi  prediliga,  duuque,  il  realismo  apparentemente  o 
davvero  trascurato,  al  vero  scelto,  idealizzato  di  questi 
paesaggi,  non  è entrato,  o eh’  io  m’ inganno,  nel  concetto 
che  di  questi  campi  che  si  trovano  prima  d’  entrare  nel 
Purgatorio  e di  quei  del  Paradiso  terrestre  si  era  per  av- 
ventura fatta  il  Poeta,  l’ amico  di  Giotto  il  dilettante  culto- 
re della  nascente  di  lui  arte.  — Qui  farebbe  opportuno 
un  altro  confronto  dello  Scaramuzza  col  Dorè  cui  vorrei 
ripetere  le  stesse  lodi  e delle  maggiori,  ma  anche  muo- 
vere gli  stessi  appunti  che  gli  ho  fatti  nella  parte  proe- 
miale di  questa  rivista:  ma  il  parallelo,  or  che  s’ è accen- 
nato dove  si  può  fare,  lo  sa  stabilire  chicchessia  e trarne 
un  giudizio;  poiché  mi  pare  che  sia  provato  come  i pae- 
saggi dello  Scaramuzza,  se  avessero  più  del  terreno  che 
non  hanno,  sarebbero,  non  sembri  strano,  men  veri.  E 
non  sarebbe  men  vero,  p.  e.  il  fiume  dell’  oblio,  se  ci  ri- 
cordasse il  Po,  se  somigliasse  al  Volga,  se  avesse  i ca- 
ratteri del  Nilo?-’' 

• f / * " . • : ' • . * 
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XIII. 
Gli  angeli 


i 


Di  sì  splendide  campagne  sono  ben  degni  di  abitatoli; 
iuiime  assai  meno  afflitte,  raen  fiere  di  quelle  d’ Averno, 
e spiriti  di  più  pura  sostanza  che  non  sian  queste  anime 
istesse,  gli  angeli;  e però  nei  disegni  visibilmente  più 
aeriformi  e lievi  di  quelle  e ricinti  in  tutto  di  luce.  Questi 
cherubini  chi  li  direbbe  creati  dalla  medesima  immagi- 
nazione, figurati  dalla  medesima  mano  che  ci  fe’  passare 
innanzi  agli  occhi  quei  diavoli  plebei?  Degli  angeli  ne 
incontrate  quasi  in  ogni  illustrazione  del  Purgatorio:  tutti 
di  un’  età, 

Tra  giovane  e fanciullo  età  eonfìne, 

come  cauta  il  Tasso:  hanno  tutti  un  volto  egualmente 
raggiante,  mite,  innocente,  ma  capace  di  piacevole  fierezza, 
non  più  maschile  che  femmineo;  1’  abito  è,  si  può  dire, 
eguali  in  tutti  e semplicissimo,  semplicità  che  aggiunge 
grazia  e bellezza  ai  veramente  belli:  una  bianca  tunica* 
ampia  e leggiera;  una  sciarpettina  di  colore  al  collo,  o 
alla  vita,  o incrociata  sul  petto.  Chi  non  li  confrontasse 
individuo  con  individue-,  li  direbbe  sempre  gli  stessi, 
mentre  noi  sono  sempre;  ma 

angeli  vi  sono 
Dissimili  tra  lori  " 

Questo  siede  sopra  i tre  simbolici  gradini  di  marmo, 
dei  quali  il  secondo,  in  questi  disegni,  non  appare  bene 
d'  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia,  crepata  per  lo  lungo 
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e per  traverso:  non  che  lo  Scaramuzza  non  abbia  posto 
meute  a queste  parole,  ma  piu  che  screpolato  sembra 
quel  suo  troppo  liscio  gradino,  sparso  di  vene;  sia  per  la 
forma  serpeggiante  delle  screpolature  o perchè  non  ab- 
bastanza crudi  i tocchi  di  chiaro  e di  scuro  che  la  luce 
suol  determinare  nelle  fenditure.  Ma  il  pittore  può  fran- 
gere fin  che  vuole  quella  pietra  con  due  tratti  di  penna. 

Se  siam  così  pedantescamente  rigorosi  per  queste  il- 
lustrazioni, che  dovremmo  dire  di  questo  medesimo  sog- 
getto trattato  dal  Dorè,  nel  cui  disegno  1 tre  gradini  son 
greggi,  mentre  il  primo  doveva  essere  sì  pulito  e terso 
da  spccchiarvisi?  “ Per  tacere  di  quel  suo  angelo  mar- 
moreo come  i gradini,  e della  rozzezza  del  loco  verso  cui 
s’apre  la  porta  del  Purgatorio,  alla  quale  il  Dorè  ha 
posto  le  bandelle:  sono  piccolezze,  ma  indizio  della  mag- 
giore o minor  religione  di  fedeltà.  — 

Lo  Scaramuzza  ha  ripetuto  tre  volte  questo  cherubino, 
gentile  è grandiosa  figura:  quando  accoglie  i Poeti;  nel 
momento  che  ha  finito  d’ incidere  i sette  P sulla  fronte 
*di  Dante,  e quando  pinge  V uscio  alla  porta  sacrata 
colla  sinistra  mano,  tenendo  la  destra  posata  sull’elsa  della 
spada,  di  tempra  incorrutibile,  la  cui  punta  acuta  par  che 
debba  scivolare,  stridere  e scintillare  sul  pavimento  ada- 
mantino in  cui  si  specchia  e splende.  ( Illustrazioni  al 
C.  IX.) 

Quest’  altro  angelo  che  muove  incontro  ai  Poeti  quasi 
in  cadenza  di  ballo  divino,  non  sai  se  più  librato  sulle 
ali  aperte  o sulla  punta  del  piede,  (III.  al  C.  XII),  è 
questo  istesso  ( altra  III.  al  0.-  XII  ) che  batte  T ala  per 
la  fronte  incisa  di  Dante.  È divinissimo  tipo.  Quanto  mi 
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duole  non  avere  spazio  da  descriverlo.  Questo  per  1*  au- 
gusta attitudine  e per  la  soave  compunzione  di  cui  pare 
tocco  cantando  Beati  misericordes,  è tenuto  pel  più  bello. 
Tutti  questi  varii  spiriti  della  santa  famiglia,  e quell’  i- 
stesso  mesto  del  cielo  del  Canto  IX  dell’Inferno,  che 
ha  dato  luogo  a tante  interpretazioni,  e che  lo  Scaramuz- 
za ha  figurato  (schierandosi,  secondo  me,  fra  i più  ragio- 
nevoli e meno  astrusi  cementatori  ) con  tutte  le  qualità 
degli  angeli,  questi  varii  spiriti  celesti,  dico,  non  hanno, 
chi  li  consideri  attentamente,  simiglianza  di  lineamenti, 
identica  espressione;  sono  individui  distinti;  ma  è pur 
manifesto  che  sono  d’ un  medesimo  divino  lignaggio. 

XIV. 

Scene  nell’  Antipurgatorio 

Le  troppo  lunghe  osservazioni  sulle  bellezze  generali 
dei  disegni  illustrativi  del  Purgatorio  ci  torranno  (cene 
accorgiamo  ora  che  1’  entusiasmo  nostro  ha  un  po’ di 
tregua)  di  poterci  trattenere  su  molti  d’  essi.  — Lettore, 
noi 


ristar  uon  potem,  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  — 


Chi  non  ricorda  quei  blandi  versi 


Dolce  color  d'  orientai  zaffiro 

Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  aer  puro  eco.  ? 

.14 
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L’ Illustratore,  seguendo  Dante,  non  ci  fa  balenare  agli 
occhi  d’un  tratto  la  luce  viva  poscia  che  usciamo  dal- 
!’  aria  tetra,  ma  all'  ombra  infernale  fa  succedere  una 
notte  scintillante  di  stelle,  poi  il  lume  tranquillo  dell’al- 
ba, poi  la  luce  cherubica. 

Ecco  la  prima  Illustrazione  al  Canto  I del  Purgatorio: 
nel  primo  piano  del  quadro  Dante,  Virgilio  e Catone; 
figura  serena  e venerevole  qual  debb’  essere  il  Catone, 
dantesco  posto  fra  due  Pegni  eterni  non  sai  se  a divi- 
derli come  un  ostacolo  o a congiungerli  come  un  anello 
di  mistica  catena:  la  campagna  è tutta  in  una  bassa 
penombra;  pochi  rami  d’alberi  interrompono  la  linea 
che  formano  i campi  col  cielo:  il  fondo  è una  mezzatinta 
morbida,  trasparente,  pulitissima  che  dall’  alto  avvicinan- 
dosi all’  orizzonte  tutta  si  schiara  e si  allegra:  è 1’  alba, 
l’alba  che  sensibilmente  si  va  espandendo  su  per  l’arco 
del  cielo.  Qui  c’è  ancora  il  mistero  del  come  abbia  sa- 
puto il  Pittore  con  que’  suoi  segni  di  penna  diffondere 
tanto  e sì  puro  aere  in  questo  spazio  che  figura  1’  atmo- 
sfera. Ciò  che  è certo  e che  tutti  possono  osservare, 
si  è questo,  che  il  fondo  non  ha  alcuna  tinta  base,  come 
si  potrebbe  credere  osservandolo  a due  passi  di  distanza, 
donde  vi  appare  come  limpido  cielo  mattutino,  lieto  di 
un’  aria  fresca  e ricca  di  rugiada  della  quale  erbe  e zolle 
brillano  infuse. 

Accanto  a questo  sono  posti  altri  due  quadri  ( 111. 
al  C.  1)  con  effetto  quasi  eguale  a questo  di  alba. 

Perchè  davanti  ad  essi  i visitatori  si  fermano  quanto 
innanzi  al  primo?  Sono  pur  tutti  e tre  quasi  la  stessa 
cosa.  Continuano,  insaziabili,  a vagheggiar  qui  bellezze 
1 
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nuove,  diverse  dalle  prime,  sebben  nascqse  sotto  appa- 
renze tanto  somiglievo)i?  Cercano  qui,  certi  di  trovarlo, 
perchè  coi)  coscienza  più  o nien  ci)iai*a  lo  sentono,  un  bello 
recondito,  differente  sempre  da  quello  che  hauno  ammirato 
prima?  Noi  noi  sappiamo,  e nè  pur  essi  lo  sanno.  — Se  vi 
siete  fermati  estatici  a contemplare  con  occhio  e cuore  di 
artista  le  montagne,  le  colline,  o anche  le  pianure,  quando 
il  sole,  sia  che  declini  o che  sorga,  è vicino  all’  orizzonte, 
avrete  veduto  ad  ogni  attimo  tramutare  i colori  e le  li- 
nee (non,  le  grandi  che  formano  il  contorno  generale  sul 
cielo,  ma  le,  interno  risultanti  quasi  più  da  fenomeni  ot- 
tici che  dalla  forma  de’  campi):  ad  ogni  momento,  senza 
muovervi,  sarete  stati  rapiti  all’incanto  d’uua  scena  nuova. 
Altrettanto  accade  innanzi  a questi  tre  quadri  rappresen- 
tanti quasi  la  stessa  campagna,  in  ora  poco  diversa,  in 
sul  far  del  giorno.  Ci  fanno  1’  effetto  del  vero:  sono  il 
vero.  Questo  è forse  il  pregio  per  cui  la  gente,  consa- 
pevole o no,  ritorna  a contemplarli  tante  volte  e sì  a 
lungo. 

XV 

Casella. 

. y *.  • v»  . * •»  • * 

Primogenia  del  cielo,  o dell’  Etèrno 
Coetemo  splenduti,  io  ti  saluto 
Sacra  luce  ! ■ ’ 

jì/,  »i  • i;-'n  ; 

Così  Giovanni  Milton  cui  era  tolto  di  vedere  il  cielo, 

i fiori,  le  gregge  pascenti  e la  diyina  fronte  dell’  uomo, 
salutava  cogli  occhi  di  sua  splendida  mente  la  luce.  E 
noi  pure  con  grata  meraviglia,  dopo  sì  lunga  tenebra,  la 
salutiamo,  e realmente.  Ecco  la  luce.  (111.  al  Canto  II). 
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Una  navicella  guidata  da  un  angelo,  sfumato,  perduto 
nei  raggi  che  lo  informano  e lo  investono,  sbarca  una 
moltitudine  di  spiriti  destinati  al  Purgatorio,  i quali  si 
gittone  sulla  spiaggia  leggieri  leggieri.  V’  è uuo  strano 
e delizioso  effetto  in  questo  quadro.  Le  anime  che  corrono 
incontro  al  riguardante  sono  illuminate,  pei  raggi  che 
emana  1*  angelo  da  poppa,  in  un  tre  quarti  di  dietro,  di 
maniera  che  la  luce  scappa  loro  sulla  spalla  destra. 

I chiaroscuri,  parlo  di  chiaroscuri  soltanto  e non 
di  pitture,  nei  quali  si  è cercato  ottenere  un  effetto  vivo 
e fantastico,  perchè  sorprendano,  vogliono,  in  generale, 
essere  osservati  ad  una  luce  assai  mite,  quasi  fioca.  Si 
direbbe  che  temauo  quel  sole  che  han  cercato  d’emulare, 
in  faccia  al  quale  perdono  realmente  la  loro  potenza  d’il- 
ludere; a differenza  di  quello  che  accade  colle  pitture,  se 
magistrali.  Or  bene,  su  questo  disegno  prodigioso,  da  un 
alto  tìnestrone  della  gran  Galleria  dove  è esposto,  ven- 
gono in  una  certa  ora  del  giorno  a posare  i vivi  raggi 
del  sole,  e il  quadro  è indicibilmente  più  bello,  più  vero 
nell’  effetto. 

Forse  lo  Scaramuzza  è stato  soddisfatto  di  sè,  in 
codesto  effetto,  che,  giacché  il  tema  glielo  permetteva, 
ha  ripetuto  egualmente  smagliante,  con  una  composi- 
zione affatto  diversa,  con  tutt’  altro  paese  ( tra  rupi 
-orrende,  invece  che  in  una  dolce  spiaggia  ) nel  disegno 
che  illustra  i versi  del  Canto  Vili, 

B -ionie  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
Come  gente  di  subito  smarrita. 
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Nel  qual  disegno  la  gente  è illuminata  posteriormente, 
ma  un  po’  di  traverso,  in  un  tre  quarti  quasi,  dai  raggi 
d'uno  dei  due  angeli  mandati  a guardia  della  ralle  insi- 
diata alla  notte  dal  serpe  maligno.  ( C.  VII  ). 

Fra  gli  spiriti  che  sbarcano,  Dante  rioonosce  Casella, 
che  lo  Illustratore  rappresentò  in  atto  di  cantare  quella 
divinissima  canzone  ( V.  Convito  ): 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  desiosamente  ecc. 

È un’  universale  sospenzione  degli  animi;  è un  silenzio 
solenne  d’una  folla  immensa;  quel  silenzio  che  ti  fa  sen- 
tire P alito  represso  e il  battito  del  cuore  del  tuo 
vicino.  Casella  è in  preda  a un  arcano  rapimento;  il 
suo  occhio  non  fisa  alcun  oggetto,  è,  si  può  dire,  senza 
sguardo.  L’ attenzione  degli  astanti  è intensa,  segreta,  quasi 
egoistica,  e un  po’  variamente  manifestata  secoudo  P indole, 
l’etò,  il  sesso  degli  ascoltatori.  Guarda  quella  giovinetta 
seduta,  colla  testina  mollemente  piegata  verso  una  spalla, 
tutta  raccolta  in  sé:  ella  segue  mentalmente  P onda  di 
quella  cara  musica:  che  pensa  ella?  Che  si  pensa  quando 
una  musica  divina  ci  piove  nell’  anima  la  sua  dolcezza  ? 
Si  delira  deliziosamente  e si  piange.  Questa  commozione 
è la  dilettosa  meraviglia  che  fa  un  linguaggio  di  cui 
s’indovina  la  celestiali tà  senza  intendere  appieno  ciò  che 
esso  esprima.  Eccola  questa  meraviglia  ineffabile  in  queste 
cento  anime  quasi  attonite.  Come  poteva  la  illustrazione 
risponder  meglio  ai  versi, 

Lo  mio  maestro  ed  io  e quella  gente 
Ch*  eran  con  lui  parevan  si  contenti 
Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente  ? 
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E pèrdi  è nalla  manchi  alla  piena  illusione,  alla  gioia,  ti 
bea  la  vista  d’ un  paese  lieto1  di  luce  e ricco  della  più 
vigorosa  vegetazione  primaverile;  una  plaga  di  pace,  d’a- 
more, di  sereiii  diletti.  • i—  1 ' ' 

• *•  - . f!»  * t*;  ■ t * [ r»  t • •*{  f ** 
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Belaqua  — Sordello 
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lo  era  lasso  quando  cominciai: 

0 dolce  padre,  volgili  e rimira 

Com' io  rimangio  sol,, se  non  ristai.  | ( C..  IV) 

'♦  ' * * , ' » •*  t f 

À sentir  tutta  la  verità  della  descrizione  che  fa  Dante 
della  salita  al  monte  scosceso,  bisognerebbe  essersi  pro- 
vato a guadagnare  il  cacume  di  Bismantóva  e aver  avute' 
le  traveggole  e sofferta  la  battisoffìola  sull’  Orlo  del  gran- 
dissimo masso  che  F A’.'ghieri  rammenta  qui,  e che  lo 
Scaramuzza  deve  aver  parecchie  Volte  vedute  quando  di- 
pingeva il  monumento  al  Petrarca  in  Selvapiana. 

Nella  illustrazioiie  i dirupi  sono  spaventosi:  le  rocce 
sono  della  natura  di  quelle  di  Canossa  e di  Bismantóva; 
e parrai  che  F Alighieri  li  debba  proprio  avere  imma- 
ginate-cosi. Danto  appare  stanco  morto,  tanto  che  ha 
proprio  deliberato  di  lasciare  anche  andar  sola  la  guida, 
pur  di  riposare  Un  momento.  Virgilio,  che  lo  precede 
su  pei  burroni,  si  volge  e lo  rincora  e,  come  si  suol  far 
coraggio  e infonder  lena  a chi  più  non  regge  ad  una 
fatica,  lo  va  persuadendo,  senza  fermarsi,  ch’essa  ormai 
ha  fine,  e gli  addita  appunto 

' ' -,  1 , un  balzo  pòco  in  sue, 

Che  da  quel  lato  i4  poggio  «tutto  gira.  — 
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Come  dimenticare,  come  non  accennare  certi  effetti  che, 
senza  aver  nulla  di  nuovo,  spesso  sinonimo  di  strano, 
sorprendono  tanto  gl’  intelligenti  ? Nel  quadro  che  rap- 
presenta il  Poeta  fra  quella  moltitudine  di  spiriti  che, 
avviali  al  Purgatorio,  prima  si  meravigliano  e si  spa- 
ventano dell’ombra  che  la  persona  di  Dante  sbatteva  sul 
terreno,  poi  si  consolano  dell’aver  trovato  questo  morta- 
le, a cui  si  affollano  intorno  perchè  li  ricordi  ai  loro 
congiunti  ( V illustrazione  rappresenta  questo  momento: 
C.  V),  e nell’altro  quadro  ove  Virgilio  e Dante  riposano 
sul  balzo  ( C.  IV  ),  v’  ha  un  effetto  che  nel  suo  genere 
si  può  dir  comunissimo:  la  luce  del  sole  in  una  campagna 
aperta  nel  primo,  fra  massi  enormi  nel  secondo  quadro. 
Ma  in  un  chiaroscuro  quella  forza  e quell’armonia  di  toni 
chi  le  sa  ottenere  ? — Dietro  ai  Poeti  riposano  pure  i 
pigri,  se  i pigri  posson  godere  della  dolcezza  del  riposo: 
infatti  il  loro  giacere  è proprio  come  di  chi  si  pone  a 
star  per  negghienza : uno  di  loro  siede  ed  abbraccia  le 
ginocchia, 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

Costui,  sul  quale  Dante  ha  portato  la  sua  attenzione,  è 
Belaqua,  fabbricatore  d’istrumeuti  musicali,  udo  dei  più 
originali  e,  nel  gener  suo,  dei  più  ameni  personaggi  della 
Commedia;  ei  piglia  in  certo  modo  a gabbo  il  nostro 
Poeta: 

, • * ’*.|l  * - * 1 . < , * . ' 

/ Adorisi  volse  a uoi,  e pose  mente,  " 

‘ , , Movendo  il  viso,  .pur  super  la  coscia,  . , 1 

. ,,j  , E disse:  Va  su-  tu  che  sei  valente. 
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E dopo  alza 

• # 

la  testa  appena, 

Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 

Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 

• v • ) ■ - 

Se 

. i . 

Gli  atti  suoi  pigri  e le  brevi  parole 

niosser  le  labbra  del  Fiorentino  un  poco  a riso,  qui  da- 
vanti al  Belaqua  dello  Scaramuzza  ( 111.  C.  IV  ) bisogna 
ridere  più  d’  un  poco.  Non  solo  gli  atti,  che  li  ha  già 
descritti  Dante,  ma  un  certo  non  so  che  di  tutta  la  fi- 
gura, quel  tipo,  quella  ciera  che  non  si  saprebbe  dire  alla 
prima  se  di  stupido  assonnato  o di  lepido  schernitore  che, 
senza  parere,  si  prende  bravamente  giuoco  di  chi  l’ascolta; 
quel  musare  che  si  vede  che  dura  da  lungo  tempo,  nè 
accenna  a rompersi,  persiuo  quella  barba  corta,  incolta, 
nè  fatta  nè  da  farsi,  e,  per  cornice  del  personaggio,  quei 
degni  compagni  suoi  l’uno  più  accidioso  dell’altro,  seduti 
all’  ombra  dietro  al  sasso,  tutto  in  somma  concorre  a 

• 

rendere  impareggiabile  la  interpretazioue  di  questo  non 
antipatico  personaggio;  non  antipatico,  forse  perchè  è de- 
scritto sì  bene  nella  poesia  e nel  quadro.  Ma  che  parlo 
d’interpretazione?  Qui  3i  pare  come  lo  Scaramuzza,  non 
die  interpretar  Dante,  sappia  colorirne,  finirne  i disegni 

Anche  Sordello,  che  campeggia  maestosamente  in  più 
illustrazioni,  ò il  vero  Sordello  dantesco:  figura  alta,  ga- 
gliarda ed  anche  agile  benché  non  leggera  d’anni:  occhi 
scintillanti  e pieni  d’ ingegno  ruotano  lenti  sotto  folte 
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sopraciglia  descriventi  un  solo  grand’  arco;  barba  lunga, 
folta,  morbida,  biancheggiante;  portamento  regale;  pose 
ed  atti  qua  sdegnosi,  là  affettuosi,  aspetto,  direm  con 
Dante,  leonino.  Fedele  riproduzione  della  pittura  che  ne 
fa  1’  Alighieri,  che  lo  vide  solo  soletto , altero  e disde- 
gnoso, nel  mover  degli  occhi  onesto  e tardo,  seguendo, 
senza  dir  nulla,  i poeti  collo  sguardo, 

% 

A guisa  di  leon  quando  ai  posa: 

e lo  vide  poi  abbracciare  il  concittadino  Virgilio  con  ef- 
fusione di  santo  affetto,  e lo  udf  tuonare  con  ira  contro 
i nemici  della  patrta. 

XVII. 

Le  Estasi  di  Dante. 

Le  visioni  in  preda  alle  quali  si  trova  più  volte  Dante 
nella  salita  del  Purgatorio  sono  argomento  a dodici  quadri 
dello  Illustratqre. 

Son  rappresentazioni  di  sogni,  nelle  quali  si  scorge  il 
dormiente  da  una  parte,  generalmeute  la  più  ombrata, 
del  quadro,  e dall’altra  la  scena  della  visione.  Fra  le  per- 
sone che  in  essa  scena  hanno  parte,  è figurato  spesso  anche 
il  Poeta,  perchè,  come  accade  nei  sogni,  il  dormiente 
vede  pur  sè  stesso  nel  luogo  e fra  le  persone  che  sogna. 
In  altre  di  queste  speciali  illustrazioni  si  vede  il  Poeta 
agitarsi,  ancorché  dorma,  dominato  siffattamente  dal  so- 
- gno  che  vi  prende  parte  non  solo  colla  fantasia,  ma  an- 
cor colla  persona,  sonnarabulando:  agitazione  e sonnam- 
bulismo, che  significando  i sentimenti  del  dormiente 
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spiegano  ancor  meglio  l’ argomento  del  sogno,  anzi  po- 
trebbero mostrare  da  sè  se  il  sogno  sia  lieto  o.  tristo. 
Le  scene  rappresentanti  le  visioni.  sono  in  questi  disegni 
chiuse  in  uno  spazio,  spesso  fortemente  illuminato  (p.  e. 
nella  prima  Illustrazione  al  C.  IX  ),  i coi  oontornl  per- 
plessi vanno  grada  talmente,  sfumando  verso  1’  ombra , 
come,  per  spiegarmi  con  un  esempio,)  le  parti  periferi- 
che d’  una  fotografia  nou  riquadrata.  E questi  incerti 
confini  del  campo  della  scena,  coll’  aggiunta  degli  altri 
pregi  accennati,  dànuo  quella  indeterminatezza  di  tempo, 
di  luogo  di  circostanze,  che  è quasi  sempre  dei  sogni,  e. 
che  bastevolmente  si  manifesta  (e  come  si  potrebbe  ma- 
nifestar chiarissimamente?  ) in  questi  originali  disegni. 

Le  principali  visioni  scelte  dal  Pittore  a tema  d’ il- 
lustrazioni sono:  r ,<  5 gj 

La  morte  di  Antan:  il  quale  benché  presso  a morire, 
è ancor  fiero  c dispettoso  come  • appare  dai  contorci- 
menti rabbiosi  e impotenti  di  sua  gagliarda  persona  ap- 
pesa alla  croce.  Vicini  alla  trave  stanno  coloro  cui  accenna 
Dante  nel  C.  XVII.  Vedete  in  bella  prospettiva  un  gran 
colonnato  in  ombra,  e più  lontano  la  facciata  biànca  e 
illuminata  d’  un  palagio.  È luogo  grandioso  e solenne- 
mente quieto.  f " • r-  ■•  ••' 

I’  uccisione  di  Iti  (111.  al  0;  XVII).  Funereo  effetto 
d’  oscurità  rotta  sinistramele  dalla  vampa  tremolante 
d’un  focolare  accanto  al  quale  Progne  e Filomena  stanno 
curve,  1’  una  tenendo  costretto  in  terra,  -l’ altra  pugna- 
lando il  misero  bambino- che  si  dibatte  e piànge. 

- lapidazione  di  Sunto  Stefano  ( Ili  àl  tC.  XV  ).  ' 
Quadro  cui  nulla  mancai  e che  tradotto  in  una  pittura 
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di  grandi  dimensioni,'  rammenterebbe  assai,  per  l’idealità 
che  sarebbe  più  palese,  il  divino  Urbinate,  alle  Cui  com- 
posizioni' questa  si  avvicina.;  , '•  »•  "•»  • i : 

Ho  accennato,  con  intenzion  di  lodare,  i luoghi  ove 
accaddero  i fatti  conosciuti  dal  Poeta  nelle  visioni,  perché 
la  cura  che  ha  il  Pittore,  dico  il  pittor  figurista,  per'  tro- 
vare l’ambiente  è spesso  indizio  del  maggiore  o minore 
studio  'Che  ha  futto  del  tema  sud.  Questo  luogo  ove  si 
consuma  lo  scémpio  del  giovane  santo*'  denota  la  ben 
profonda  .meditazione  dell’artista  sul  suo  soggetto,  con  sì 
forte  criterio  artistico  e filosofico,  con  sì  fino  gusto  è tro- 
vato. È la  parte  inferiore  d’nn  basso  colle,  quasi  il  lembo 
d’  una  valletta  romita,  mesta  nella  sna  bellezza.  Formano 
il  fondo  lontanamente  monticeli!  ed  acque,  e,  più  vicino, 
un  gruppo  d’  alberi  scuri,  con  frasche  tranquille,  segno 
d’ una  sacra  quiete,  or  sì  orribilmente  turbata,  e quasi 
simboliche  di  questo  malinconico  campiello  santificato 
. dal  martirio.  Sono  alberi  che  non  hanno  nulla  a fere,  p. 
e.  con  quei  de’  scenografi^  séno' del  genere  di  quelli  che 
i nostri  cinquecentisti laocettavano  nelle  pitture  di  soggetto 
religioso,  ma  in  guisa 'disegnate  e ombrate  che  ogni  ma- 
eslrd  di  paesaggio  se  ne  terrebbe. 

Questi  speciali  caratteri  del  paese  che  abbiam  descrit- 
to nou  formano  certo  il  pregio  primo  del  quadro:  le  mo- 
venze gagliarde  e frettolose  dei  lapidatori,  il  giacere  del 
giovinetto  ferito  e staneo,  di  cui  lo  straziante  dolor  fisico 
non  arreca  alcuna  pietà'  disgustosa,  temperata  com’èdal- 
rintima  e serena  letizia  del  martire,  e lo  insieme,  laldi- 
sposizibne  delle  molle  figure  éonò  i ben  altri  mèriti.  Ma 
io  mi  fermo 'Su  particolari  di  non  .massima  importanza, 
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almeno  apparentemente,  perchè  sono  troppo  spesso  di- 
menticati o negletti:  e certe  trascuratezze  anche  lievi  sono 
non  di  rado  corno  le  note  false  dell’  arte  nostra;  posson 
guastare  un’  intera  armonia  e far  cadere  d’  un  tratto  la 
più  dolce  illusione. 

Io  credo,  pertanto,  che  i caratteri  che  abbiam  notati 
nel  paese  ove  è figurato  il  martìrio  di  santo  Stefano,  con- 
corrano grandemente  a dare  a questo  quadro  una  divinez- 
za,  una  santità  che  sarebbe  desiderabile  di  trovare  più 
spesso  nei  quadri  che  sorgono  sopra  gli  altari.  Quante 
tele,  che  or  pendono  nei  tempii,  se  staccate  dalle  sacre 
pareti,  non  ci  parrebbero  profane? 

Qual  diversa  maniera  di  intendere  il  soggetto  e di 
trattarlo  ci  si  manifesta  paragonando  questo  cogli  altri 
due  quadri  rappresentanti,  l’uno:  Lavinia  che  si  dispera 
pel  suicidio  di  Amata , e l’altro:  Pisistrato  che  rimpro- 
vera la  moglie , la  quale  chiede  vendetta  su  quegli  che  ha 
osato  abbracciar  la  loro  figliuola.  È la  'differenza  che  # 
passa  fra  una  pittura  di  Raffaello  ( direi  dell’Angelico,  se 
l’Angelico  fosse  più  corretto  ) e una  statua  greca. 

La  Vergine  che  trova  il  figliuolo  che  avea  smarrito . 

Ella  è noli’  atto,  pare,  di  proferire  quelle  parole,  Fili, 
quid  fecisti  nobis  sic?  Tipo  vero,  impareggiabile,  che  si 
riconosce  subito,  in  una  figurina  sì  piccola,  della  Madon- 
na: un  atto  pieno  di  grazia,  ma  di  grazia  tutta  della  Ver- 
gine, le  sia  pur  anco  per  convenzione  stata  attribuita  da» 
pittori  da  Giotto  a Donatello,  al  Sanzio. . 

Io  vorrei  che  gli  artisti  vedessero  questi  quadri  dì 
soggetto  divino  che  trattò  la  Scaramuzza.  Vorrei  chieder 
loro  se  non  sia  questo,  ove  s’è  fermato  il  Pittor  parmi- 
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giano,  il  punto  in  cui  il  classicismo  si  deve  incontrare 
col  verismo  moderno. 

La  trasfigurazione  della  Colpa.  La  più  bella,  la  più 
» cara  parte  dell’esistenza  che  s'è  rivelata  all’uomo  è,  per 
legge  di  natura,  la  donna;  pure  se  v’  è cosa  schifosa  è 
una  laida  vecchia;  questo  è si  vero  che  il  popolo  ha  fatto 
delle  vecchie  sporche  la  incarnazione  del  maleficio,  la 
strega.  Dante  per  mostrar  l’orridezza  della  colpa,  la  figura 
in  una  femmina  balba  ( lo  Scaramuzza  mi  pare  abbia 
interpretato  bene  il  balba  dipingendo  una  vecchia), 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta, 

Con  le  man  monche  e di  colore  scialba. 

Ma  agli  occhi  nostri  la  colpa  sa  farsi  bella;  non  è peri- 
colosa per  nulla;  e però  Dante,  mostrandocela  anche  sotto 
questo  seducente  aspetto,  la  personeggia  in  un’agile  gio- 
vinetta a cui  il  volto  si  colora  come  amor  vuole , cioè 
del  color  sentimentale , come  usan  dire  le  belle. 

Ecco,  dunque,  una  strega  e una  sirena  nate  ad  un 
parto,  dalla  fantasia  dell’Alighieri;  ecco  una  donna  balba, 
rugosa,  paralitica,  od  uua  fanciulla  lusinghiera  cóme 
Circe,  nate  in  una  sotto  la  penna  del  nostro  artista,  che 
ha  trattato  questo  argomento  in  tre  quadri. 

In  questa  specialità  di  creazioni  tra  il  grottesco  e lo 
spaventoso  lo  Scaramuzza  credo  non  abbia  alcuno  che  lo 
pareggi.  I diavoli,  questa  Colpa  così  orribilmeute  brutta, 
le  streghe  di  cui  si  parla  nel  Canto  XX  dell’  Inferno,  ne 
fanno  fede. 

Non  diciamo  che  non  sia  bellissima  la  figura  rappre- 
sentante la  Colpa  quale  appareagli  occhi  illusi  dell’uomo; 
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essa  è bella  in  sò  quasi:  quanto  fa  Ito  artisticamente,  nel 
gener  suo,  è bella;  e quale  forse  dovette  essere  per  qual- 
che tempo  (l’anima  del  Poeta  non, si.  sdegni  ) ai  sensi 
dell’ Alighieri.  . i ••  • •»  > : M-,;. 

....  , XVIII.  ...  ■ .:  i;  ,'i  r. 

La  Danza  mistica  della  Virtù 

E già  che  ci  siam  compiaciuti  della  bellezza  provoca* 
trice  di  questa  fanciulla,  e ci  è sfuggita  qualche  parola 
ardita,  rifacciamoci  serii  portando  l’occhio  sulle  danze- 
mistiche delle  Virtù  morali  e delle  teologali,  e sulle  mi- 
steriose cerimonie  che  son  descritte  negli  ultimi  canti  del 
Purgatorio. 

Ooteste  Virtù  soup,  nelle  illustrazioni,  donne  che  non 
piccola  parte  del  corpo  hanno  scoperta  e in  atto  d’intrec- 
ciare un  lieto  ballo.  Parrà  che  ce  iie  sia  di  vantaggio 
per  credere  queste  carole  uu  po’  teatrali  o peggio.  Pure 
v’  è una  dolcezza  così  pudica,  un’onestà,  un’innocenza  in 
quei  volti  più  di  donna  che  di  fanciulla,  una  castità  in 
quelle  membra,  una  gravità  in  quel  dolce  sorriso,  una 
compostezza  sì  deconte,  sì  religiosa,  sì  rituale  in  quella 
danza  solenne  che  vi  fa  rispettosi,  raccolti.  Non  ho  sen- 
tito nessuno  davanti  a queste  illustrazioni  fare  di  quelle 
osservazioni  imprudenti  che  al  cospetto  di  donne  poco,  ve- 
stite e danzanti  scappano  anche  dalle  bocche  più  riservate. 
Tutti  con  più  o meu  chiara  coscienza  hanno  sentita  la  gra- 
vità di  quella  danza  sacra.  .Aggiungete  poi  la  figura  del 
Grifone,  il  carro  trionfale,  più  ricco  di  quel  del  spie,  le  sette 
liste,  di  lupo  iridescente,  e gli  altri  arcani  prodigi,  e.vi  sen- 
iirete  trascinati  nell’in lineato  simbolismo  dell’  Apocalisse, 
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perdati  entro  la  visiono  di  Ezechiello.  — È qui  dove  certuni 
crederebbero  conveniente  che  i paesaggi  fossero  un  po’ 
più  veri  e trascurati  che  lo  Scaramuzza  non  li  abbia  fat- 
ti ? — Se  questo  soggetto  fosse  mai  caduto  nelle  mani 
di  Courbet  o dell’  autore  del  gruppo  La  danse , non  so 
se  codesti  artisti  sarebbero  stati  mollo  lontani  al 

i ’ *i'  • 

cancan. 

Nessuna  considerazione  dalle  artistiche  in  fuori:  è 
quanto  ci  siamo  proposto.  — Or  dovendo  occuparci  di 
certe  doti  comuni  alle  Illustrazioni  degli  ultimi  canti  del 
Purgatorio,  desidereremmo  che  quelli  che  ci  volessero  e 
potessero  seguire,  e volessero  formarsi  qualche  idea  della 
simbolica  di  quei  cauti,  e specialmente  degli  animali  strani 
che  descrive  Dante,  considerasser  bene  le  parole  di 


Ezeebiel  che  li  dipigne. 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  cou  nube  e con  igne. 

He  non  che,  in  quello  che  riguarda  le  ali  di  quelle  be- 
stie, Dante  seguo  San  Giovanni.  ” 

Le  illustrazioni  nominate  ho  sentilo  dire  che  mancano 
di  vera  grandiosità.*  ho  sentito  dire  che  il  pittore  migliora 
visibilmente  e si  fa  sensibilmente  più  sicuro  dai  primi 
disegni  illustrativi  dell’  Inferno  fino  al  Canto  ventesimo 
cirea  del  Purgatorio,  quindi  decade  alquanto.  — Non  mi 
pare:  anzi  credo  fermamente  che  quelle  illustrazioni  hanno 
una  speciale  grandiosità  che  ai  soggetti  loro  mirabilmente 
si  addice.  — Forse  chi  giudicò  in  quel  modo  aveva  in 
mente  i disegni  dei  Dorè  sugli  stessi  argomenti  degli  ùltimi 
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canti  del  Purgatorio;  nei  quali  disegni  si  aprono  alla  vi- 
sta tre  o quattro  vedute  scenografiche  incantevoli;  e così 
quella  in  cui  si  illustrano  i versi: 

Già  mi  avean  trasportati  i lenti  passi 
Dentro  1'  antica  selva  tanto,  eh'  io 
Noo  potea  rivedere  ond’  i’  m’  entrassi; 

e 1’  altra  illustrativa  della  terzina: 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com*  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Coronati  veniali  di  liordaliso; 

e in  fine  il  disegno  ov’  è effigiato  1’  Alighieri  che  beve 
abboudevolniente,  ma  non  cosi  da  esserne  sazio,  dell’acqua 
dell’  Eunoè.  Ma  apparirà,  spero,  da  quanto  siamo  per 
dire,  come  la  grandiosità  e bellezza  di  questi  luoghi  de- 
scrittici dal  Dorò  non  siano  punto  dantesche.  — E,  dacché 
siam  venuti  in  sull’  argorneuto,  quante  inesattezze  nelle 
illustrazioni  dell’artista  francese,  chi  volesse  farne  i con- 
fronti critici  con  quelle  del  pittor  parmigiano,  non  si  ri- 
leverebbero! 

L’atmosfera  p.  e.  nello  stesso  Paradiso  terrestre  dan- 
tesco rappresentato  dal  Dorè,  è cupa,  greve,  cimmeria: 
e lo  è auche  in  altre  illustrazioni  del  Purgatorio,  princi- 
palmente nella  seconda  dei  Golosi , e in  quelle  dei  Li- 
bidinosi, nella  seconda  delle  quali  si  ha  una  stupenda 
scena,  ma  infernale  veramente  per  1’  effetto.  Nella  illu- 
strazione che  porta  i versi  f Sotto  così  bel  ciel,  com’  i’  di- 
viso ecc.  il  cielo  è carico  «li  ombre  notturne;  in  quella  ov’  è 
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rappresentata  la  lapidazione  di  santo  Stefano,  il  giovane 
martire  è imberbe;  sta  bene:  in  altra  illustrazione  mi 
pare  che  il  Dorè  gli  abbia  dato  tanto  di  barba.  In  quel 
disegno  ove  si  vede  Dante  e Matelda  che  coglie  fiori,  la 
donna  non  pare,  non  è di  là  dal  fiumicello  cui  Dante 
passa  soltanto  cogli  occhi ; ma  pare  piuttosto  sulla  stessa 
sponda  per  cui  si  aggira  il  Poeta:  ma  dtd  Dorè  basti. 

La  grandiosità  di  questi  paesi  dello  Scaramuzza  è 
speciale,  dicevamo  dianzi;  è la  biblica,  la  simbolica;  non 
la  scenografica  o realistica.  A Dante  quando  scriveva 
gli  ultimi  Canti  del  Purgatorio,  si  muoveva,  io  credo, 
nella  mente  la  profezia  d’ Ezechiello,  P Apocalissi  di 
San  Giovanni,  la  iconografia  simbolica  e il  Bestiario 
di  Brunetto  Latini:  “ aveva  sotto  gli  occhi  i monu- 
menti d’architettura  bizantina,  le  pitture  di  Giotto  e 
forse  qualche  codice  istoriato:  era  appunto  in  quegli 
anni  che  la  simbolica  ( scienza  insieme  ed  arte  ) s’ ille- 
giadriva.  — Lungo  la  Commedia  lp  figura  dell’ Alighieri 
ci  sì  mostra  quasi  assisa  fra  due  civiltà,  la  pagana  morente 
e la  cristiana  sorgerne  sulle  e:l  anche  per  le  ruiue  di  lei. 
Ed  Egli,  il  Poeta,  pare  talora  che  le  signoreggi  ameudue 
e talora  ne  sembra  signoreggiato.  L’  età  classica  romana 
e la  romanza,  1’  Alessandrina,  Aristotile,  Platone  i Santi 
Padri  e la  Mitologia  par  che  s’alternino  a vicenda  il  do- 
minio della  gran  mente  di  Lui,  che  in  ciò  cherisguarda 
l’arte  e quasi  il  processo  onde  è condotto  il  Poema,  se- 
gue il  Cantore  delle  origini  di  Itoma;  poi  sovra  tutte, 
ritornante  or  in  un  simbolo,  ora  apertamente  nelle  pa- 
role del  Poeta,  or  nella  bestemmia  d’un  dannato  or  nel 
sermone  d’  un  Santo,  l’ idea  dell’  Impero.  E però  io  ho 

15 
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sempre  creduto  che  ad  intendere  pienamente  la  Commedia, 
non  solo  bisogna  spogliarsi  di  tutte  le  opinioni  moderne, 
come  per  capire  qualsiasi  antico,  ma  dominar  col  sapore 
due  civiltà  che  ricche  Y una  di  dottrine,  1’  altra  di  fede 
e di  nuovi  veri,  si  comnenetrano  si  confondono  e creano 
delle  idee  ibride  che  non  sono  dell’  una  più  che  del- 
1’  altra. 

Ma  Dante  è bene  spesso  tutto  cristiano,  tutto  sim- 
bolico o biblico;  tale  è in  questi  ultimi  canti  del 
Purgatorio;  almeno  per  l’artista  che  deve  illustrare;  che 
per  lo  storico  e pel  filosofo  il  senso  politico  recondito 
c’è,  io  credo,  anche  ili  questi  simboli  tolti  daEzechiello 
e da  San  Giovanni;  ma  di  questo  ho  fede  di  poter  par- 
lare a lungo  in  altra  scrittura.  — Per  1’  artista  questi 
quadri  che  presenta  Dante  sono  di  carattere  eminentemente 
ed  esclusivamente  cristiano;  anzi  d’un  cristiano  speciale,  di 

quello  simbolico  e starei  quasi  per  dire gnostico ; del 

carattere  dei  freschi  di  Giotto  nell’Arena  di  Padova;  dei 
quali  forse  il  Poeta  fu  ispiratore;  imperocché  egli  visitò 
il  pittore  in  Padova  ( ove  Giotto  passò  parecchi  anni  ) 
nel  1306.  ” Che  rappresentano  iu  fatti  quei  freschi?  Noi 
saprei  dire  nè  in  più  breve  nè  meglio  che  collo  parole  del 
Selvatico.,  La  volta  tinta  in  azzurro  e seminata  da  stelle, 
va  interrotta  a simmetriche  distanze,  da  sfondi  in  cui  cam- 
peggiano, in  mezze  figure,  il  Salvatore  e varii  santi  e pro- 
feti  Nella  parete  che  sovrasta  alla  porta  e prospetta 

F altare,  è figurato  il  Giudizio  finale.  Nel  basamento, 
macchiato  a marmi  e diviso  a formelle  con  elegante  spar- 
tito congegnate,  veggonsi  dipinte  a chiaroscuro,  da  una 
parte  le  tre  Virtù  teologali,  Fede,  Speranza,  Carità,  e le 
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quattro  cardinali,  Giustizia,  Temperanza,  Fortezza  e Pru- 
denza; dall’  altra  i Vizi  opposti  a dette  virtù:  le  une  e 
gli  altri  effigiati  con  quelle  norme  di  simbolismo  religioso 
sì  in  uso  ai  giorni  di  Giotto,  e sì  agevoli  ad  essere  in- 
tese allora,  perchè  allora  la  simbolica  sacra  non  era,  co- 
me ai  dì  nostri,  nno  de’  quesiti  più  astrusi  della  scienza 
archeologica.  , — 

• Dunque  ora  dicevano  i poeti  e i pittori  ciò  che  pri- 
ma i padri  della  Chiesa  predicarono;  dei  quali  Dante  fu 
adorator  vero.  — Le  Virtù,  esseri  astratti  e celesti,  ave- 
vano dunque,  ai  giorni  di  Dante,  attributi  stabiliti,  coi 
quali  si  rappresentavano  nell’arte;  ed  erano,  questo  è 
evidente,  gli  stessi  così  per  Dante  come  per  Giotto,  i cui 
freschi  infatti  il  Selvatico  potè  illustrare  in  gran  parte  coi 
versi  della  divina  Commedia.  — E dantesco  era  vera- 
mente il  concetto  dei  freschi  di  Giotto  così  nel  suo  in- 
sieme, come  in  certi  particolari;  poiché  Giotto  ebbe  dan- 
tesco l’ ingegno  moltipliee;  ebbe  anch’  egli  l’abito  all’os- 
servazione ed  ebbe  intuizione  arguta;  fu  indagatore  sottile 
e fu  ricco  di  svariata  dottrina,  e con  dantesco  coraggio 
quando  dipinse  i Vizii,  personeggiò  l’Ingiustizia  in  un 
gentilotto  con  molti  oggetti  allegorici,  allusivi  alla  rapacità 
dei  feudatarii;  e gente  d’ogni  grado  elevò  alla  gloria  ce- 
leste, e gente  d’egni  condizione,  principi,  monaci,  prelati 
e femmine  dannò  agli  uncini  dei  demoni,  come  Dante  e 
quindi  il  suo  illustratore  Scaramuzza.  Se  non  che,  que- 
st’ ultimo,  seguendo  sin  dove  è lecito  a pittore  odierno,  ' 
i due  grandi  trecentisti,  salvò  sempre  la  decenza,  e non 
accettò  mai  convenzioni  ingrate,  p.  e.  quella  di  dar  mag- 
giori proporzioni  a ciò  che  è di  più  alta  rilevanza,  come 
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p.  e.  a Dio;  sì  accettò  cotesta  convenzione  nel  figurare  i 
diavoli,  tra  cui  Minosse,  come  abbiara  detto,  spicca  co- 
lossale fra  i minori  demoni,  di  cui  alcuni  sembran  quasi 
nani  presso  al  gran  giudice  dell’  inferno.  E ciò  sta  bene 
poiché  il  grottesco  che  ne  deriva  fa  più  che  mai  piacevoli 
armoniche  quelle  scene,  danteschi  quei  drammi  di  bui, 
nella  Commedia  i diavoli  son  parte.  Ma,  anche  sapessi 
io  farli  pratici  e filosofici,  non  è questo  luogo  a lunghi 
confronti  fra  Dante,  Giotto  e i moderni  illustratori  della 
, Commedia. 

Or  tornando  ai  disegni  danteschi  dello  Scajpmuzza,  la 
grandiosità  loro  è,  e debb’  essere  speciale,  è giottesca  : 
per  dire  d’  un  particolare,  anche  Giotto  stese  nel  suo 
Giudizio  finale  le  mistiche  fasce  luminose  dell’  Iride. 
Ma  questo  è vero,  che  la  grata  ed  antica  loro  grandiosità 
non  potrebbe  apparire  interamente  se  non  quando  i di- 
segni dello  Scaramuzza,  fossero  tradotti  in  ampi  af- 
freschi o in  dipinti  a cera. 

Notevole,  dunque,  veramente  è,  al  nostro  parere, 
quest’  ultima  parte  dell’  opera  esposta  dallo  Scaramuzza, 
perchè  il  pittore  si  pare  nello  stesso  ordine  d’ idee,  im- 
bevuto, direi,  delle  stesse  dottrine,  non  ignaro  delle 

stesse  convenzioni  in  cui  si  mossero  gl’  ingegni  di 
Giotto  e di  Dante;  tal  che  per  certi  rispetti  sembra 
Io  Scaramuzza  un  illustratore  di  poco  posteriore  al 
Poeta;  i suoi  disegni  fedeli  rappresentazioni  delle  por- 
tentose visioni  dantesche,  hanno  quel  mistico,  quello 
strano  che  conduce  la  nostra  immaginazione  alle  perga- 
mene miniate,  alle  istoriate  basiliche  deli’  XI  e del  XII 
secolo.  / ! ' • fi,  , 
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XIX. 

Effetti  di  luce 

Ove  voi  me  di  numerar  già  las30, 

i * 

lasso  di  fatica  d’ attenzione,  cliè  la  fatica  della  noia  qui 
non  la  sentirei  mai,  ove  me  lasso  rapite,  dunque,  o Stazio, 
o Golosi,  o Incontinenti ? anche  voi  chiedete  a ragione, 
benché  indarno,  un  posto  in  queste  pagine. 

Ricorderò  per  l’ effettto  di  limpido  sole  e per  un 
giuoco  stupendo  d’  ombre  riportate,  ombre  non  nere  am- 
maccate, ma  piene  di  trasparenza,  come  sono  le  ombre, 
per  poco  che  sia  aperto  il  luogo  ove  esse  si  determinano, 
la  illustrazione  ai  versi  del  Canto  XII, 

Allor  fec*  io  come  color  cha  vanno 

Con  cosa  in  capo  da  lor  non  saputa. 

Se  uon  che  i cenni  altrui  auspicar  fanno; 

nella  quale  illustrazione  si  veggono  grandi,  rilevate  le 
due  figure  dei  Poeti  montare  su  per  gli  scaglion  san- 
ti. — Nè  posso  lasciare  senza  un  cenno  il  passaggio  pel 
fuoco  ( vere  vampe  chiare  e flessuose  in  questi  disegni  ) 
di  Virgilio,  Dante  e Stazio  ( 111.  al  C.  XXXVII  ),  quadro 
in  cui  sono  superate  quelle  stesse  difficoltà  che  abbiam 
notate  nell’  altro  illustrativo  dei  versi  Buio  <f  inferno  e 
di  notte  privata  d ’ ogni  pianeta  ecc. 

Virgilio  è innanzi,  e dal  cenno  della  mano  si  capisce 
che  parla  ad  alta  voce  e fa  coraggio  al  discepolo  che  il 
segue  temente  insieme  e frettoloso;  ultimo  poi  viene 
Stazio  tutto  imbacuccato.  È il  momento  in  cui  Virgilio 
affretta  Dante  parlandogli  di  Beatrice:  i 
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Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 

f ■ 

Dicendo:  Gli  ocelli"  »uol  già  veder  parmi. 

Nell’uscita  dalle  fiamme  le  due  scorte  e 1’  Alighieri 
3i  trovano  in  faccia  all' angelo  che  col  canto  li  aveva 
guidati.  Stazio  e Dante  godono  di  poter  asolare  alla  fresca 
aria  e rallentar  la  foga  della  corsa;  Stazio  si  getta  in- 
dietro dalla  testa  con  un  movimento  pieno  di  naturalezza 
le  vestimento  di  cui  l’avea  ravvolta.  — Nè  posso  tacere 
la  illustrazione  della  visione  cui  si  accenna  coi  versi 

Ed  esser  mi  parca  là  dova  foro 

Abbandonati  : noi  da  Ganimede  eec.  ; 

nella  quale  è mirabile  un  lontano  luminoso  iu  una  parte 
del  quadro,  mentre  dall’  altro  si  espande  una  luce  ancor 
piò  viva.  Se  cotesti  effetti  senza  il  contrastto  colle  ombre 
che  son  tanto  sussidio,  mi  sono  sempre  paruti  difficili  a 
ottenersi  nelle  pitture,  qui  dove  non  si  ha  che  il  bianco 
della  carta  e gli  sfregi  della  penna  mi  sembran  miracolosi. 

Per  la  composizione  senza  simmetria,  senza  cosa  al- 
cuna che  sappia  d’ accademico  ( il  retorico  dell’  arte  no- 
stra) e per  un  certo  lume  tranquillo,  dolce  senza  mono-; 
fonia,  nominerò  in  fine  il  quadro  in  illustrazione  dei  noti 
versi:  ..  , 

« • t * t ' 1 *» 

Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  1’  oriente, 

Come  dicesse  a Dio:  D’  altro  non  calme. 

. i '»  '.i  ■ - ,\ 

1 quali  disegni  io  vorrei,  seguendo  un  mio  costume,  de- 
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scrivere  colle  parole,  ma  quei  lettori  che  m’ bau  potuto 
seguire  fin  qui,  attendono  da  troppo  luuga  pezza  che  io 
raccolga  le  fila. 

XX. 

Conclusione  ed  Augurii 

Innanzi  tutto  dirò  le  ragioni  del  metodo  da  me  tenuto 
in  questi  cenni.  Se  non  ho  parlato  di'tutte  le  illustrazioni, 
impresa  da  non  pigliarsi  a gabbo , non  mi  pento:  non 
mi  pentirei  se  fossi  anche  stato  da  tanto.  Ho  creduto  e 
credo  che  se  mi  fossi  condotto  al  particolare  esame  di  cen- 
tosettantotto  quadri  d’ un  medesimo  autore  non  avrei 
giovato  a quelli  per  cui  ( indarno  forse,  ma  coscienziosa- 
mente) io  scrivo:  dico  gli  artisti  lontani.  Che  questo  me- 
todo oltre  che  avrebbe  importato  troppe  descrizioni 
(giacché  le  opere  artistiche  vogliono  da  chi  ne  parli,  poco 
o tanto  descritte  a chi  non  le  ha  vedute)  e ripetizioni 
inevitabilmente  non  poohe  nè  brevi,  avrebbe  questo  me- 
todo avuto  (a  schivar  le  lungherie)  un  difetto:  l’incer- 
tezza cioè  ogniqualvolta  ci  saremmo  riferiti  a quadri  già 
considerati  per  mettergliene  in  confronto  dei  nuovi  o per 
raccoglierli  tutti  sotto  una  medesima  osservazione,  di 
conseguenza  quasi  inefficace  sarebbe  stata  la  critica. 
Mentre  questo  sistema  di  menzionare  tutti  e singoli  i 
disegni  cun  opportuni  confronti  è,  credo,  il  migliore  se  si 
scriva  pei  visitatori,  coi  quali  il  critico  può  intendersi 
solo  con  un  accenno  all’opera  di  cui  parla  o alla  altre 
già  menzionate,  e pei  quali  la  rivista  è anche  une  guida, 
un  comento  dichiarativo  del  Testo  e delle  Illustrazioni. 
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E però  di  pochi  disegni  in  particolnre  ho  toccato;  e 
quando  l’ho  fatto,  ho  tentato  poi  di  risalire  alle  leggi 
generali  di  estetica  per  induzione.  Forse  secondo  alcuni, 
seguendo  tal  metodo  avrei  dovuto  più  spesso  eh’  io  non 
abbia  fatto  fermarmi  a studiare  quella  che  chiamano  la 
parte  concetto  delle  opere  artistiche,  cho  nel  caso  nostro 
è si  diffìcile,  vuoi  per  gli  argomenti,  a trattare  i quali 
deve  l’artista  sforzarsi  a sentire  affetti  sì  vari,  meditare 
idee  che  non  sono  più  dei  nostri  tempi,  vuoi  per  la  mala- 
gevolezza delle  interpretazioni;  ma  ognun  vede  qual  parte 
allora  le  discussioni  storiche  e letterarie  avrebbero  dovuto 
avere  nella  nostra  rivista,  le  quali  in  parte,  cioè  per  l’ In- 
ferno, sono  già  state  fatte  dal  dotto  ed  acuto  ingegno 
dello  Scarabelli.  È il  campo  tecnico  dell’  arte  dove  siam 
voluti  rimanere.  Così  abbiam  fatto,  così  faremmo  se  do- 
vessimo ricominciare  a scrivere  non  un  libro  ma  pochi 
articoli. 

Se  mi  son  facili  le  giustificazioni  che  faccio  per  me,  mi 
sarebbe  egualmente  facile  difendere  lo  Scaramuzza  dagli 
appnnti  che  ho  sentito  fargli.  Si  è detto  p.  e.  che  alcuni 
dei  Danti  che  figurano  nelle  Illustrazioni,  sono  troppo 
giovani:  non  mi  pare:  quello  che  è certo  si  è che  lo 
Scaramuzza  è fedelissimo  al  ritratto  del  Poeta  attribuito 
a (-fiotto.  i . - - ■- 

Si  è detto  anche  che  codesti  Danti  non  sono  perfet- 
tissima in  ente  somiglianti  l’uno  all’altro.  Se  questo  appunto 
fosse  giusto  si  dovrebbe  considerare,  per  non  esser  'troppo 
esigenti,  che  in  disegni  sì  piccoli,  e a penna,  cioè  diffi- 
cilmente covreggibili,  il  più  lieve  tocco  può  togliere  -il 
carattere  ad  nu  ritratto;  il  qual  perioolo  crea  una  di 
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quelle  difficoltà  che  i soli  artisti,  credo,  sanno  giustamente 
misurare,  onde  essi  non  porrebbero  a grave,  carico  il  non 
averla  lo  Scaramuzza  saputa  vincere  pienamente:  e la  diffi- 
coltà consiste  in  ciò,  che  questi  disegni  e per  essere  a penna, 
e per  la  loro  natura  di  illustrazioni,  sì  che  debbono  poter 
diventare  riprodotti  in  incisione  o iu  qualche  altra  ma- 
niera, altrettante  pagine  d’  un  libro,  occorre  che  abbiano 
il  pregio  d’  essere  scolpiti  francamente  come  i bozzetti; 
ma  siccome  sono  nello  stesso  tempo  lavori  finitissimi, 
bisogna  che  non  abbiano  veruno  dei  difetti  che  nei  boz- 
zetti si  perdonano:  così  all’artista  tocca  vincere  e le  dif- 
ficoltà dello  schizzo,  il  quale  deve  essere  animato  e parer 
tracciato  in  fretta,  in  momento  d’agitata  e fuggevole  ispi- 
razione, e quelle  dei  lavori  studiati;  1’  artista  insomma 
dee  far  di  getto  prima,  poi  fornire  col  rischio  di  guastar 
tutto  con  una  linea,  con  un  punto. 

Si  crederà  eh’  io  abbia  detto  tutto  questo  per  difen- 
dere, iscusare  lo  Scaramuzza;  l’eccessiva  asprezza  della 
difficoltà  non  lo  scuserebbe  interamente  qualora  ei  non 
avesse  superato  1’  ostacolo:  ma  v’  è molto  di  più:  lo  Sca- 
ramuzza contro  questo  scoglio  sì  difficilmente  evitabile  " 
non  ha  rotto,  in  quanto  se  i suoi  Danti  possono  parere 
a taluno  non  somigliantissimi  l’uno  all’altro,  sono  pur 
sempre  Dante  Alighieri.  — Or  bene  l’essere  il  Poeta  figu- 
rato in  una  posizione  piuttosto  che  in  un’  altra,  in  atto 
d’ esprimere  un  pensiero,  un  affetto  piuttosto  che  un  altro, 
mila  luce  o nell’  ombra,  nella  nebbia  o nel  fuoco,  desto 
o dormiente  hanno  fatto  vedere,  o almeno  esagerare,  una 
menda  eh’  io  non  veggo.  A proposito  di  questo,  ricorderò 
un  anedotto:  è un  fatto  che  si  ripete  non  rarissime  volte 
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alla  scuola  dal  nudo.  Due  miei  condiscepoli  fecero  il  ri-  ■ 
tratto  ad  un  nostro  comune  amico:  i ritratti  eran  poco 
o nulla  somiglianti  tra  loro,  ma  somigliantissimi  ciascuno 
all’  originale.  Le  ragioni  di  questo  fenomeno  son  varie; 
principale  fra  tutte  la  non  perfetta  simmetria  delle  parti 
nel  nostro  volto. 

Avrei  fatto  sulla  Francesca  da  Kimini  (rappresentata 
prima  nel  momento  che  viene,  nell’  Inferno,  a parlare  ai 
Poeti,  e poi  nell’atto  di  ricevere  il  bacio)  alcune  consi- 
derazioni, confrontandola  con  altre  d’  altri  autori,  ma  ho 
cercato  di  rivedere,  indarno,  per  fortuua  del  lettore,  le 
fotografie  dei  quadri  di  Ary-Scheffer  e dell’  Ingres. 

Ho  pensato  lungamente  se  i tre  quadri  in  illustrazione 
del  primo  Canto  del  Purgatorio,  il  primo  dei  quali  è 
rischiarato  da  più  vivo  lume  che  non  lo  siano  gli  altri 
due,  mentre  dee  figurare  un  momento  dell’ alba  anteriore 
a quello  figurato  da  essi,  fosse  un’ incoerenza:  ma  pen- 
sando che  il  Poeta  quando  narra  il  suo  incontro  con 
Catone  dice  che  quelle  quattro  stelle  (che  dettero  luogo 
a sì  vari  conienti)  illuminavano  l’austero  vecchio  come 
fossero  il  sole,  mi  son  persuaso  del  contrario: 


Li  rag^i  delle  quattro  luci  sauté 

Fregiavau  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’  io  '1  vedea  come  ’1  sol  fosse  davante. 

• - Ì 

E più  innanzi,  ove  sono  i versi  che  lo  Scaramuzza  illu- 
strò cou  que’  due  quadri  che  dicemmo  meno  illuminati, 
il  Poeta  parlando  appunto  della  luce  che  era  nel  luogo 
ove  ei  si  trovava,  dioe:  ■ • i 
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,L' alba  vinceva  l' óra  mattutina, 

■ i Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conohbi  il  tremolar  della  marina.' 

e però  non  è troppo  scarso,  troppo  fioco  il  chiarore  an- 
telucano in  quei  due  quadri,  come  parrebbe  alla  prima. 

Mi  fece  pure  meraviglia  che  nel  quadro  ov’  è Catone 
si  vedessero  lontano  alcuni  alberi,  mentre  in  quell’isoletta, 
secondo  me,  non  ve  ne  doveva  essere,  ma  ben  meditando 
i versi, 

Quest’  isoletta  inforno  ad  imo  ad  imo. 

Laggiù,  colà  dove  ìa  batte  1'  onda , 

Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo: 

Nuli’  altra  pianta  che  facesse  fronda, 

0 Indurasse  vi  puote  aver  vita, 

Però  eh’  alle  percosse  non  seconda,  1 ■ • 

m’  è parato  che  si  dica  che  gli  alberi  non  possono  alli- 
gnare solo  nelle  parti  periferiche  e più  basse  dell’  isola; 
che  la  parola  percosse  accenni  alle  percosse  dei  flutti, 
corrispondendo  così  al  batter  dell'  onda : le  quali  espres- 
sioni ci  sembra  stiano  a conforto  dell’  interpretazione  no- 
stra che,  crediamo,  non  ha  bisogno  che  la  si  svolga  am- 
piamente, bastando  1’  aver  scritto  iu  altro  carattere  le 
parole  su  cui  si  deve  tener  principalmente  l’attenzione.  E 
questa  sia  1’  ultima  delle  poche  osservazioni  di  questa 
maniera,  benché  non  manchino  argomenti  a farne  di  ana- 
loghe, le  quali  se  non  sarebbero  di  molto  giovamento 
agli  artisti,  potrebbero  dimostrare  ancor  più,  se  ve  ne 
fosse  bisogno,  quanto  sagaci  siano  le  osservazioni,  quanto 
profonde  le  meditazioni  che  ha  fatte  l' illustre  Pittore 
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sul  Poema,  con  qual  senno -l’ha  interpretato,  come  nel 
tradurre  nell’  arte  sua  fedelissimamente,  non  perdendo 
mai  le  linee  generali,  i grandi  concetti  dell’  Alighieri, 
nessuna  delle  più  minuziose  particolarità  abbia  dimen- 
ticata o negletta. 

Solo  ci  pare,  lo  diciamo  con  un  lodevole  secondo  fine, 
che  qualche  passo  resti  ancora  non  illustrato,  e ben  degno 
di  esserlo,  nell’ Inferno  e anche  nel  Purgatorio.  E dei 
disegni  schizzati  già  fin  dal  1838  e 39,  e non  riprodotti 
fra  questi  nuovi,  ce  ne  sono  tuttavia  fra  le  carte  dello 
Scaramuzza:  li  ho  veduti  cogli  occhi  miei.  Fornite  le 
illustrazioni  eh’  egli  ora  dà  al  Paradiso,  perchè  non  po- 
trebbe ritornare  all’  Inferno  e al  Purgatorio  danteschi  a 
ricercarvi  argomenti  a cui  è sorvolato?  Se  quell’ aver 
camminato  di  pari  passo,  in  tutto  il  viaggio  portentoso, 
col  Poeta;  se  1’  aver  compiuto  quell’  impresa 

.•  1 * « » 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta 

e parve,  credo,  allo  stesso  artista,  quando  fu  a gran  tratto 
del  cammino,  veramente  da  gigante,  se  quell’aver  toccata 
una  sì  ardua  meta,  non  darà  all’  artista  insieme  col  di- 
ritto anche  il  desiderio  di  riposare;  se  non  gli  guasterà 
l’ illusione  il  rivisitare  qua  e là  i tre  regni,  allora  le 
nostre  parole  potranno  essere  un  augurio  non  vano.  — 
Chi  sa?  osiamo  sperarlo.  — Insieme  alla  sublime  soddi- 
sfazione, qual  malinconia  (quasi  non  abbiam  detto  no- 
stalgia) non  dovrà  sentire  il  gran  Pittore,  quando,  dato 
l’ultimo  tocco  all’ ulti  ma  delle  illustrazioni,  dovrà  stac- 
carsi dal  Poema  divino  ! Qual  amorosa  necessità  di  tor- 
nare di  quando  in  quando  agli  alti  temi!  Allora  il  nostro 
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augurio  non  sarà  forse,  speriamo,  indarno.  Confortiamoci 
frattanto  in  questo,  che  Francesco  Scaramuzza  è vivo  e 
sano  (così  resti  a lungo  pel  suo  e pel  bene  dell’arte  e 
per  l’onor  della  patria)  e lavora  dodici  e fin  quindici 
e più  ore  al  giorno. 

Un  altro  voto,  ed  ardito  voto.  In  Italia  manca  una 
illustrazione  degna  e completa  all’  a fresco  o a cera,  della 
divina  Commedia;  e vi  son  varii  monumenti  che  potreb- 
bero venire,  in  certa  guisa,  a gara  per  riceverla.  Della 
grande  Opera  i cartoni  sarebbero  già  finiti,  e 1’  uomo 
capace  di  dirigere  una  scuola  alla  cinquecento  la  patria 

10  avrebbe  iu  Francesco  Scaramuzza;  in  questo  giova- 
ne di  settant’  anni,  il  quale  forse  ambirebbe  d’  essere 
autiste  nella  grande  intrapresa:  nè  lo  farehbe  tremare 

11  ponderoso  tema:  la  sua  anima  è ancor  fervida,  la  sua 
mente  limpida  e la  mano  ferma:  egli  stesso  il  Pittore 
mi  affermava  che  non  si  sentirebbe  smarrito  nella  grande 
opera,  nè  dispererebbe  di  vederla  compiuta.  Oh!  invero 

per  saggio 

Egli  è riraaso  della  gente  spenta! 


• i 


. f ■ 
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NOTE 


(1)  Ai  centosettantotto  disegni  esposti  dalla  Scaramuzza 
nel  1872  debbonsene  aggiungere  altri  quattordici  illustrativi 
del  Purgatorio,  e cinquanta  del  Paradiso;  quelli  già  chiaro- 
scurati, di  questi,  quindici  finiti,  gli  altri  disegnati  a contor- 
ni. L’ intera  opera  sarà  compiuta,  mi  pare,  verso  la  metà  del 
1870. 

Dirò  come  nacque  nell’  animo  dello  Scaramuzza  il  pensiero, 
d’  illustrare  la  Divina  Commedia. 

Nel  1838  al  nostro  artista  venne  in  mente  di  attingere, 
cosi  per  semplice  esercizio  del  suo  ingegno  e della  sua  mano, 
degli  argomenti  da  quella  gran  fonte  di  soggetti  artistici 
della  quale  nessun  poeta  forse  aprirà  mai  la  maggiore.  Co- 
minciò il  pittore  illustrando  il  Poema  con  disegni  a peana, 
proprio  dai  primi  canti  dell*  Inferno,  anzi  con  una  illu- 
strazione che  doveva  essere  frontispizio  alle  altre,  nella 
quale  rappresentò  se  stesso  col  volume  di  Dante  fra  le  mani, 
e il  disegno  portava  per  epigrafe  i versi: 

Vagliami  il  lungo  studio  e’  1 grande  amore 
Che  m’  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

L'  artista  segui  il  poeta  fino  alla  terzina, 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov’  io  ti  mando 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange, 
illustrando  questo  canto  e mezzo  quasi  verso  per  verso;  infatti 
il  pittore  non  arrivò  al  terzetto  riferito  se  non  colla  quindi- 
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cesima  sua  illustrazione,  giunto  alla  quale  s' interruppe  per 
grave  sventura  di  famiglia. 

Ricominciò  più  tardi  e si  condusse  fino  al  Canto  XXVI, 
trattando  cosi  le  orribili  scene  della  settima  bolgia.  — Tutte- 
quelle  illustrazioni  sono  un’opera  assai  pregevole  non  sono  finite 
come  queste  che  il  pittore  ha  esposte,  ma  appunto  per  ciò 
alcuni  magisteri  si  rilevano  più  facilmente,  p.  e.  quello  del 
disegno:  vi  sono  delle  estremità  toccate  appena  con  quattro 
tratti  e si  ben  modellate  che  si  muovono  come  se  fossero 
vere  e vive;  si  vede  quello  che  fanno  non  solo  ma  quel 
che;  mo’  mo’  hanno  fatto  e quello  che  stanno  per  fare. 

Al  tempo  della  dittatura  del  Farini  ebbe  incarico  il  nostro 
pittore  di  continuare  le  sue  illustrazioni  dantesche  delle  quali 
si  desiderava  fare  una  esposizione  a Firenze  nel  centenario 
del  Poeta,  pel  quale  anno  1863  lo  S?aramuzza  prese  impe- 
gno di  dare  tutte  le  illustrazioni  dello  Inferno,  e diede.  Queste 
tavole  illustrative  della  prima  Cantica  furono  dunque  esposte 
a Firenze  per  due  giorni,  non  durando  di  più  le  feste  dan- 
tesche. Veduti  fjrse  da  pochi  e,  nella  solennità  e confusione 
della  festa,  non  potuti  forse  esaminar  degnamente  da  nessuno,, 
i cartoni  dello  Scaramuzza  non  furono  celebrati  quale  si  con- 
veniva. Tuttavia  il  Governo  ne  fu  assai  contento  e non  po- 
tendogli continuare  il  sussidio  di  lire  1500  assegnatogli  daL 
Farini,  gli  lasciò  i disegni.  Lo  Scaramuzza  se  ne  portò  dunque 
i cartoni  non  senza  regalare  al  Governo  quattro  riproduzioni 
fotografiche  di  tutte  le  illustrazioni. 

Al  pittore,  intanto  nella  nobilissima  impresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta, 
erano  mancati  gli  esteriori  incitamenti;  ma  a lui  noii  dava 
il  cuore  di  lasciare  gli  alti  soggetti,  il  suo  Dante  col  quale 
aveva  passati  già  tanti  anni;  e continuò  da  sè  e per  sè.  La 
divina  Commedia  tutta  gli  si  muoveva,  per  cosi  dire,  nella 
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fantasia,  onda  ardi  ciò  che  una  munta  man  gagliarda  o meno 
conscia  di  sua  gagliardia  che  non  sia  la  sua  non  avrebbe 
neanche  potuto  pensare  senza  sgomento;  ardi  tracciare  subito 
i disegni,  1'  uno  dopo  i'  altro  della  due  ultime  Cantiche,  e in 
meno  di  sei  mesi  concepì  e fermò  in  nitidi  contorni  ceutoset- 
tanta  delle  sue  composizioni  che  ora  viene  man  mano  chia- 
roscurando; traile  le  quali  delle  simboliche  delle  popolose 
d'innumerevoli  figure;  e le  figure  lo  Scaramuzza  non  le  ac- 
cenna, le  fa. 

Ora  un  po'  di  storia  d'  un  altro  fatto.  Fin  da  quando  lo 
Scaramuzza  cominciò  a disegnare  i suoi  cartoni,  ciò  fu  nel  1838, 
aveva  ideato  (pensiero  michelangiolesco  o correggesco!)  isto- 
riare di  soggetti  danteschi  tutti  i vastissimi  corridoi  del  Palazzo 
universitario,  quello  in  cui  si  fece  la  esposizione  di  belle  arti  nel 
1870,  molti  artisti  lo  hanno  veduto.  Ne  scrisse,  nel  1840, al  ba- 
rone Mistrali  allora  ministro,  ingegno  argutissimo:  questi  de- 
siderò vedere  quei  disegni  a penna  di  cui  ho  detto,  e meravigliò; 
e non  potendo  concedere  si  dipingessero  gli  androni  del  palazzo 
dell’  Università,  disse  allo  Scaramuzza  trovasse  altri  muri  e 
lavorasse  pure. 

Or  bisogna  sapere  che  il  pittore  correva  dietro  da  alcun 
tempo  a certa  sua  ideat’desiderava  egli  resuscitare,  come  me- 
glio si  sarebbe  potuto,  quel  tal  processo  di  dipingere  che 
nelle  età  antiche  si  chiamò,  dal  fuoco  che  si  usava,  all'encausto ; 
e non  potendo  usare  proprio  il  modo  degli  antichi,  ne  tentava 
imitazioni,  e fini  per  inventarne  uno  nuovo,  ed  era  di  scioglier 
cera  nel  l'acquaragia  con  l'aggiunta  d'  un  po' di  vernice;  con 
la  qual  preparazione  dipinse  un  Sant'  Antonio  nella  Via  Geno- 
vesi in  Parma;  ma  i colori  non  ressero  alla  prova  della  piog- 
gia e del  sole  cocente,  senza  dire  che  lo  intonaco  era  stato 
disteso  senza  certe  cautele,  onde  poi  il  muro  si  scanicò  in 
più  parti.  — A proposito  di  questa  maniera  di  dipingere. 
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ricorderò  un  fatto.  Un  signor  Ridotti  di  Lucca,  poiché  lo  Scar- 
ramuzza  fece  con  quel  suo  trovato  prove  che  bene,  riuscirono 
scrisse  chiedendo  all'artista  parmigiano  in  qual  modo  preparasse 
i colori;  e lo  Scaramuzza  non  gliene  fece  mistero:  risposagli  il 
Ridolfi  che  anch'egli  aveva  già  usato  simil  modo  e la  pre- 
parazione esser  quasi  la  stessa.  — Noi  non  indagheremo  a 
qual  pittore  spetti  il  merito  dell’ invenzione,  solo  accenneremo 
dei  risultati  d'  effetto  e di  durazione  dati  da  questi  dipinti  a cera. 

Per  1*  effetto,  arieggiano  un  poco  i lavori  ad  olio  e ne 
hanno  qua  e là  persino"  il  lucido,  ma  sono  vivi  di  maggior 
splendore  (almeno  questi  dello  Scaramuzza,  condotti  poi  da 
altre  mani  non  saprei)  di  tinte  più  smaglianti  e più  equabih- 
mente  diffuse. 

In  quanto  alla  durata,  i dipinti  dello  Scaramuzza  son  là 
che  parlano:  sono  due;  uno  si  ammira  nella  più  bella  stanza 
del  R.  Museo  d' Antichità,  e rappresenta  l'Archeologia  con 
intorno  le  Scienze  e le  Arti  che  le  soccorrono;  l'altro  in  una 
sala  della  R.  Biblioteca  parmense,  detta  ora  sala  di  Dante;  oltre 
ad  un  affresco  ritoccato  a cera  nel  piccolo  tempio  alzato  a 
Francesco  Petraica  a Selvapiana  in  quel  di  Reggio  nell’Emilia. 
I primi  dipinti  della  sala  di  Dante  contano  già  più  di  trenta 
anni,  e nulla  nulla  hanno  rimesso  della  loro  freschezza. 

Ho  accennati  questi  fatti  perchè  se  questo  libro  verrà  alle 
mani  di  qualche  artista,  gli  possa  o appagare  alcuna  curiosità 
o far  nascer  vaghezza  in  lui  di  sperimentare  la  pittura  a cera, 
la  quale  è.  di  buon  effetto  anche  da  vicino  perchè  si  ponno 
condurre  con  finezza  le  tinte,  perniò  si  addice  forse  più  dell’*, 
fresco  àgli  appartamenti  moderni,  meno  ampi  e monumentali 
degli  aatichi.,  >j  i , 

. Poiché,  dunque,  il  Mistral i -disse  allo  Scaramuzza  che -tro- 
vasse dei  muri  e poi  dipingesse  *a  sua  posta,  rii  pittóre  fu  su- 
bito in  faccenda,  finché  scovò,  se  m'e  lecita  qui  la  parola,  nell! 

16 
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publica  biblioteca  una  sala  coperta  di  veccbi  ara  zìi  di  nessun 
valore,  ed  egli  si  pose  tosto  a prepararla  per  le  sue  pitture^ 
ed  oggi  la  bì  vede  istoriata  tutta.  A più  riprese  però  l'  ebbe 
finita;  ma  degli  interrompimenti  e delle  loro  cause  non  di- 
ciamo perchè  coll’  arte  c’  entrano  poco,  della  quale  soltanto 
ci  occupiamo;  sebbene  le  .cagioni  di  quegli  | interrompimenti 
facciano  onore  (giova  notarlo)  all'  uomo,  al  patriota. 

Credo  che  l’invito  a riprendere  gl’ intermessi  lavori  per  con- 
durli a termine  a'  avesse  lo  Scaramuzza  dalla  Reggente. 

in  una  delle  maggiori  pareti  della  Sala  di  Dante  è rap- 
presentato il  ritorno  di  Virgilio  fra  ii  poeti  Omero,  Orazio, 
Ovidio  e Lucano.  — Nell’  altra  vedi  il  prato  di  fresca  verdura 
al  cui  limite  si  scorge  il  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d’ alte  mura. 

Là  in  quel  prato  s’ aduna  la  filosofica  famiglia:  nel  mezzo 
siede  Aristotile;  all’ intorno  Socrate  (che  riconoscete  subito)  e 
Platone  vicini  al  maestro;  quindi  Democrito,  Diogene  Anas- 
sagora,  Euclide,  Zenone,  Talete  e cento  altri.  Le  teste  sem- 
brano e sono  forse  studiate  dal  vero;  esaminate  ad  una  ad 
una  si  presentane  come  altrettanti  ritratti;  ognuno  poi  di 
quelli  Spiriti  magni,  colla  posa,  col  gesto,  cogli  oggetti  che 
tiene  tra  le  mani,  o per  via  di  qualche  accessorio  esprime 
1*  opinione  sua  o i pensieri  da  cui  è dominato,  manifesta  in 
somma  qual  indole  abbia  o quale  scienza  professi.  La  luce  è 
bella,  calda,  strana  e,  appunto  per  questo,  verisimile  in  quel 
mondo  misterioso  illuminato  da  un  fuoco , da  una  lumiera . 
Questa  ijce  infatti  uon  è certo  il  fulgore  del  Paradiso,  ma  & 
più  soave  di  questa  che  consola  e feconda  il  nostro  pianeta; 
se  non  fosse  cosi  chiara  ed  espansa  si  direbbe  una  luce  side- 
rale o di  qualche  deliziosa  meteora.  La  comjiosizione  è vasta 
severa,  dantesca;  è una  specie  di  Scuola  d'  Atene. 

Nelle  pareti  minori,  ossia  in  quei  vani  che  restano  fra  gli 

i-i 
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'usci  e le  finestre,  lo  Scaramuzza  dipinse  in  uno  l’ incontro  di 
Dante  con  Virgilio,  scegliendo  il  momento  in  cui  i’  Alighieri 
ruma  in  basso  loco , e grida  verso  Virgilio 

Misererò  di  me 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Bello  e vero  è quivi  il  riflesso  delle  vesti  rosse  di  Dante 
sulle  candide  del  poeta  latino.- 

In  un"  altra  parte  d’  una  parete  sono  figurati  i due  poeti 
in  sulla  porta  dell’  inferno:  il  momento  è quando  Virgilio  rin- 
cuora il  compagno  con  le  parole. 

Qui  si  convieu  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Nel  quadro  che  è in  simmetria  a questo,  è figurato  Ca- 
ronte nell’  atto  in  -sui  grida: 

Guai  a voi,  anime  prave! 

Iu  un  ultimo  di  quei  vani  è rappresentato  Dante  seduto  in 
atto  di  volgersi  indietro,  forse  quando  riguarda  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

La  volta  è quadripartita,  e rappresenta  quattro  scene  delle 
più  gioiose:  ivi  la  luce  brilla  veramente  paradisiaca  sulle 
vesti  variopinte,  sui  veli  volubili,  ondosi  degli  spiriti  celesti. 
In  due  dei  quattro  ripartimene  si  illustrano  i versi  del  Canto 
X del  Paradiso; 

Poi,  sf  cantando,  quegli  ardenti  Sjli 

Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a’  fermi  pòli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s’  arrestiu  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 
e gli  altri  versi: 

Cosi  vid’  io  la  gloriosa  rota 

Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra 
E in  dolcezza,  di'  esser  non  può  nota, 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s’ insempra. 
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la  queste  pitture  son  realmente  gioie  care  e belle,  ma  troppo 
luogo  sarebbe  qui  il  descriverle  e poi  tanto  soa  belle  che  non 
potrei  tracie  dal  regno,  per  dirla  con  Dante. 

Negli  altri  due  ripartimeuti  della  volta  sono  le  scene  di 
cui  si  parla  nel  Cauto  li  dell'  Inferno;  nel  versi, 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento  eco. 
e negli  altri} 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  io  era, 

Che  mi  sedea  con  1’  antica  Rachele. 

In  tutti  i più  angusti  vani,  negli  interstizi!, sono  fregi,  emblemi 
chiaroscuri  a bianco  e nero,  o violacei,  o di  color  bronzino;  e 
una  sciame  di  putti  divinissimi,  correggeschi,  che  aggruppati 
corrono  su  per  li  muri  tra  quadro  e quadro.  — 

I putti  e i fregi  sono  allusivi  ad  argomenti  della  Divina 
Commedia:  cosi  sette  di  quelli  figurano  le  Virtù  Cardinali, 
altri  sette  i peccati  capitali;  quattro  mascheroni  che  adornano 
un  cornicione,  rappresentano,  l’ Inferno,  il  Limbo,  il  Purga- 
torio e il  Paradiso:  insomma,  non  v’  ha  emblema,  ornato, 
accessorio  che  non  significhi  un  pensiero  che  illeggiadrisca  e 
schiari  vieppiù  i grandi  concetti  espressi  nei  maggiori  ripar- 
tiruenti  delle  pareti  e della  volta:  tutto  è inventato  con  ret- 
tezza e meditazione  d' ingegno  dotto  e insieme  con  vivezza 
d'immaginativa;  tutto  è collocato  con  criterio  e gusto  squisiti 
e fatto  con  potenza  d'  arte. 

(?)  V.  Michelet,  La  Sor  etère  e Politecnico  Voi  XVII. 

(3)  Quindi  il  Passeroni  potò  éantare  che  il  Cardano 
dal  proprio  oroscopo  predisse 
E ls  ora  e il  punto  in  cui  dovea  morire: 

1 * ' ' ( i ) 

E giunto  il  di  che  al  viver  suo  prescrisse, 

E morte  non  vedendo  a comparire, 

,.j  * •:  ■.*  : . i. ■ * . , * ‘ .1 

'i  '..i  ’<•.  '.i  r;  .'  u 
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Il  poveruom  cotanto  se  ne  afflisse,  ' 

Che  non  potea  mangiai*,  bere  o dormir*; 

E per  fare  avverar  la  profezia, 

Mori  d*  inedia  e di  malinconia. 

^ i : ' i . *»  , 

(4)  V.  Poesie  spiritiche  di  Francesco  Scaramuzza. 

-*•  1 [ " ■ ' : ' ' *‘  ' ■ ’ ' " 

(5)  Pel  Michele^  Satana  rappresenta  la  Natura  che  ai  ri- 
bella a leggi  di  troppo  rìgido  ascetismo  * — Il  mondo  spre- 
giato, vilipeso  dai  teologi,  cerca  il  proprio  re.  La  vita  freme, 
ha  bisogno  dii  espandersi;  neppure  il  chiostro  l’ attuta;  le  pas- 
sioni assalgono  le  Tebaidi.  La  natura,  colpita  dall’  anatema, 

non  ai  rassegna  e si  ribella Quegli  per  coi  il  mondo  non 

ha  più  speranze,  per  cut  il  cielo  non  ha  piè  Dio,  ehiede  a 

Satana  il  coraggio  d«tia  vita  e la  forza  della  vendetta 

popolo  e diavolo  attendono,  si  amano.  » Politecnico  Voi.  XVII 

i ..  :•■■  /.//  .•>  . i.  *?  ... 

(6;  Boccaccio,  Vita  di  Dante.  , 

(7)  Inf.  C.  XXX. 

•|;  • /./  .ir/  i ).,/•  . : ri  :/ 

(8)  Ab  no pel  cielo, 

, , y Deve  ei  sieda  (p-  sverna  e per  1’  Abisso, 

Per  le  stelle  infinite  e per  la  vit* 

Cita  cornane  ho  eoo  Lui,  aa>!,.„  sul  mio  capo 
Sta  solo  un  vincitor,  non  un  sperano.. 

, Ei  1’  omaggio  otterrà  dall’  universo: , . -,  . 

Ma  non  il  mio.  Con  «ss*?  joyJjuro  in,  guerra  •/  - 
Come  un  tempo  lassù.  Par;  tdtta  quanta  i 
L'eternità,  nel  baratro  de^e  ombre,  r , , , j, 

,f,  j Negli  spazii  profondi  interminati,  s „ 

Sull'ala  infaticabile  del  tempo  , > } , 

c .Tutto  io  roV«pg|xaa^gJiJ.T  astro  tffi  (ISi 

..  ..  , Piaget*  pei;  Riattata,, «4  Affitto ,»  .. 
atib  • ify*  * ^.eba^  gwn 
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Non  cessi  orjdeggeranooin  dubbia  tnwooJ'  q Il 
E cessar  noti  potrà*  se  l'uno  o 1’  altro  <!  -il* 

Spento  non  sia.,jm-ì«-:q  /:!  i-  ei/i  i*»<i  H 

.1 , Bynòn,iOàino,  Atto  II.  rn>K 

(9)  Nell  Epistolario,  se  ben  rammento. 

(10)  Éneì'cfe  ’LìIi.  V1,V  299.  Dopo  si  trova  1’  altra  simili— 

tudine  di  cui  Daùte<  Bh  giovò:  ; i t:r:  }*>(  ■!  ì'.  H f~) 

. . ,-Quam  fnultcu.  in  sylvie  autnmni  frigars  primo  /Hh-J 
. .'i  Mapsa  cadunt  (olia,  [ eoe.  ;■>:>  .ivi’  I'  <o  i li •>  ,<  h-:à, 
quindi-  i*  minacciose  parale  di  Caronte  a Virgili®,  (V.  38  ) 
le  quali  Dante  .traducessi  può  dire,  in  qtfelle  «nELtu  che  ee’*« 
costi  eco.  Quindi  1’  altro  parti  colar®  (V.  i.  415  ) del  parer  lai 
cimba  soverchiamente  carca  dopo  accolto  Enea;.  . i ^ >'  ; i ■’ 

. ...»  tis*  «../  / 9e1m.it  sub  pondere  cymba  li  . nr»a*i 

;:vjf  . ’SutUit,  eimyltam  <*coepit  rimosam  paludem.  , , .q.*j 

(11)  V.  p.  e.  Purg.  C.  XXXIII.  « Io  veggo  certamente,  eco 

(12)  V.  spècialrnente  Illustràlioni  ai*’tianti  II,  III,  tV,  V, 

VI,  VII,  XXII  del  Purgatorio.  '*  ìi  1 ") 

(13)  V.  specialmente  111,  ai  Canti  VII,  Vili,  XIX  XX  dell’ 

Inferno.  ■ ' ; ' !,  I ";J  ,f/  . <■'>  , . 

(14)  V.  specibtm^ntfe  111  ai  CaaCi  XVllI,  XX,  XXtH,  XXVI 
XXVIII  dell’  Inf.  e fi  e ’Vll  del  Pagatori#1*  : 

(15)  V.  '^pecialmetfte  111.  al  Canti  I e Xllt  dtìlf ‘inferno  e 
XVII,  XVIII,  XXXf  Purgatòri(>.J<  ’ ’ 7 

(16)  V.  111.  ai  Cafitf  XX  MB*  Inibii’  XVII  'del  Purgatorio, 

(17)  V.  !Hrà:P(^int?lfe  Xlf!S  XVll'  dfel  Purg.  1 il 

(18)  V.  111.  %VJCaint{  ‘^;!ix'k  xvfi  aàfPiirg: 

(19)  V.  C.  XXKP  tol’ltifèrrió1/ 1 !'  a -*»««•»'  *** 

(20)  Prose  lett«rafrfeP—  Vdl.  lY.'Dftcórsò  111  stilla  Lin- 
gua italiana.  lHb  *1* ’l!«fe 

(21)  Io  cftfhAV*  passioni  interne,  quelle  chd1  in  pittura  si 

debbono  esprimere  per'Jb' jfàMi  ^ìcteólb,'  e per  i nrtttabri  più 
leggieri  come  la' fròbtfc,  le  narici, ‘la  Bocca,  le  dita 
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« tutte  le  estremità,  nelle  quali  risiede  il  primo  movimento 
di  tutte  le  passioni  poiché  il  loro  eccesso  non  ammette  mode- 
razione: quando  poi  muovono  tutto  il  corpo,  allora  io  le 
chiamo  esteriori. 

Mengs  — Voi.  I pag.  151  — (Edizione  della  Stamperia  re- 
ale di  Parma  — ). 

(22)  In  nessun  monumento  antico  si  trova  una  testa  di  ca- 
vallo a montone,  che  a noi  sembrano  al  belle,  e che  nella 
Spagna  chiaman3Ì  teste  di  Cantero;  perciò  io  non  sono  lungi 
dal  credere,  che  gli  Antichi  tenevano  per  più  bella  la  testa 
del  cavallo,  che  rassomigliasse  a quella  del  bue,  com'era 
quella  del  famoso  Bucefalo  d'  Alessandro. 

Mengs,  Lettera  a Monsieur  Falconet. 
Cavalli  coi  caratteri  che  dice  il  Mengs  vediamo  infatti  nei 
cinquecentisti  che, come  ognun  sa, erano  studiosissimi  dell’an- 
tico. 

V.  anche  a questo  proposito,  Wiukelmann,  ove  parla  deila 
testa  del  cavallo  di  Marc’  Aurelio. 

(23/  Byron  Misteri. 

(24)  ' lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era  si  pulito  e terso, 

Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

f Purg.  Canto  IX. 

(25)  Et  quatuor  ammalia,  tingala  eorum  ha  bebant  alasse - 
nas  in  circuita. 

Apocalypsis  — Cap.  IV  8 
« 

Et  quatuor  facies  uni ; et  quator  pennoe  uni, 

Propbetia  Ezechielis.  — Cap.  I.  — 6 

(26)  V.  Selvatico  — Dei  Simboli  e delle  Allegorie  nelle 
Chiese  del  Medio-evo.  — Ediz.  Barbèra. 

(27)  V.  Selvatico  — Ivi,  e nell’  altra  scrittura  « J freschi 
di  Giotto  nell'  Arena  di  Padova.  * — Benvenuto  da  Imola 
Consento  di  Dante. 
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LA  SECONDA  ESPOSIZIONE  NAZIONALE 
D’  ARTI  BELLE 

IN  MILANO 


Chi  prende  a ragionare  delle  arti 
anlla  sola  base  di  principi!  generali, 
ai  espone  a metter  fuori  dei  sogni, 
che  presto  o tardi  vede  poi  confatati 
dagli  stessi  monnmeati  dell'  arte. 

Lessino. 
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Al  Conte,  Prolmore,  Cavaliere 

POMPEO  GH1RARDI 

PRESIDENTE 

DELLA  R.  ACCADEMIA  ARTISTICA 

Dì  UH33ÌHO. 
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Milano,  26  settembre  1872. 


Caro  ed  illustre  amico , 


Se  la  Regia  Accademia  Urbinate  per  mezzo 
del  suo  Presidente  mi  dà  incarico  di  scrivere 
qualche  articolo  critico-descrittivo  sulla  secon- 
da Mostra  nazionale  già  da  tempo  aperta  in 
Milano,  mi  pare  eh’  io  debba  ringraziar  Te 
sopra  tutti,  dal  quale,  ne  son  certo,  mi  vien 
propostoci  grave  compito  ed  onorifico.  Noi 
due  insieme  poi  dobbiamo  ringraziar  molto  il 
conte,  comm.  Giberto  Borromeo,  da  cui  l’umile 
corrispondente  del  Raffaello  riconosce  il  favore 
della  libera  entrata  alla  Esposizione.  .,  ✓ 

È iippossibile  ora  più  ebe,  piai  eh’  io  ti,  dia 
una  scrittura  degna,  nop  (p^se^lirp,  pel,  [tempo 
brevissimo  in  cui  debbo  forinuiare  ed,  espri- 
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mère  un  qualunque  mio  sentimento;  dico  sen- 
timento, giacché  in  tanta  mia  fretta  esso  dovrà 
fare  anche  la  parte  che  spetterebbe  alla  ra- 
gione fredda  e severa. 

Vorrei  che  questa  estemporanea  rivista,  di 
cui  non  ho  tampoco  il  disegno,  il  concetto, 
potesse  avere  (non  dico  meritare)  non  il  tuo 
compatimento,  troppo  generoso  amico,  ma  anche 
l’ altrui.  Nondimeno,  qual  eh’  ella  sia  per  essere 
te  la  offro  per  questo,  che  ella  sarà  una  critica 
(se  questo  nome  può  stare)  fatta  col  solo  cuore 
del  tuo  amico,  pregio  appo  Te  da  far  dimen- 
ticare tutte  le  minchionerie  che  sono  spesso 
le  concomitanze  di  quel  che  fa  il  cuore. 

Dalie  due  prime  corse  che  ho  fatte  pei 
saloni  della  Mostra,  riporto  1’  opinione  che 
questa  seconda  Esposizione  nazionale  sia  infe- 
riore alla  prima  di  due  anni  fa;  inferiore  e 
pel  merito  delle  cose  esposte  considerate  in 
complesso,  come  anche,  mi  pare,  pel  numero, 
certo  poi  per  la  minor  ricchezza  di  opere  che 
si  possano  dir  grandi  e per  la  esecuzione  magi- 
strale e per  1’  altezza  e novità  del  concetto 
di  cui  sono  la  espressione:  perocché  il  concetto; 
anzi  debbo  confessare  che  in  non  poche  di  que- 
ste opere  non  veggo  coùcetto  alcuno,  e nelle 
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altre  { togli  il  Genio  ni  FrankUn  del  Montever- 
de, gli  Amori  degli  Angioli  del  compianto 
Bergonzoli  il  Pindaro  dello  Sciuti  e pochi 
altri  lavori)  o è lieve  o vecchio,  o nuovo  sì,  ma 
d’una  novità  non  desiderabile.  ' - 

Ho  cercato  ancora,  come  già  indarno  all*  E- 
sposizione  di  Parma,  se  alcun  artista  accen- 
nasse alfa  ricerca  e al  ritrovamento  di  simboli 
« d’  allegorie  nuove  ed  efficaci,  non  convenzio- 
nali: allegorie  che  fossero  la  rappresentazione 
d’ un  concetto  moderno,  o l’ incarnazione  se 
vuoi,  d’un  pensiero  non  moderno,  ma  conside- 
rate e trattate  in  maniera  che  moderno  pa- 
resse il  pensiero  da  esse  significato;  allegorie, 
simboli  che,  e fossero  consoni  alla  odierna  psi- 
cologia e che,  non  solo  non  fossero  in  con- 
traddizione colla  scienza,  ma  d’aiuto  all’ in- 
telligenza di  lei  e degnamente  ed  utilmente  la 
illustrassero;  qualche  simbolo  in  somma  nuovo 
e vero  che  rendesse  chiara,  sensibile  alcuna 
di  quelle  tante  astrazioni  che  l’arte  non  ha 
finora  tradotte  in  atto.  In  una  parola,  io  ho 
cercato  un’  opera,  che  alla  vecchia  e or- 
mai ineloquente  simbolica  un’  altra  accennasse 
a sostituire  che  avesse  sua  ragione  nel  vero,, 
e che  fosse  espressa  con  oggetti  reali,  moderni 
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conosciuti  da  tutti.  Desideravo  anche  veder 
espresso  uno  di  quei  sentimenti  e pensieri 
nuovi  che  ispira  a noi  la  Natura,  ben  diversa 
da  quello  che  fu  per  gli  antichi.  Due  esempi 
di  queste  trasformazioni  a cui  l’ arte,  n’  ho 
fede,  intenderà  vieppiù,  benché  non  esclusiva- 
mente (il  che  non  sarebbe  lodevole)  mi  pare  di 
di  averli  scorti  nella  nuova  celebrata  statua 
Il  Genio  di  Beniamino  Frankhn , del  Monte- 
verde e in  un  quadrettino  vero  nell’effetto 
arditissimo:  La  Leggenda  delle  Sirene * di  Edo- 
ardo Dal  Bono,  delle  quali  opere  parlando  poi, 
come  mi  propongo,  a lungo,  spiegherò  meno 
confusamente  che  qui  non  possa  il  mio  pen- 
siero. 

Io  ti  diceva  dianzi  della  povertà  di  questa 
Mostra:  una  delle  cause  ne  è forse  la  prossi- 
ma Esposizione  di  Vienna.  Forse  molti  artisti 
valorosissimi  che  nulla  hanno  esposto,  quali  il 
Vela,  il  Duprè,dl  Tantardini,  il  Fedi,  il  Ber- 
tini,  l’ Ussi,  il  Castagnola,  il  Gordigiani,  il  Pa- 
stori», il  Pittara,  il  Pasini*  ili  Carrillo,  il  Ver- 
tutine Filippo^ e Giuseppe  Palizzi,  Gigante, La 
Volpe}  ed  altri  che  pei*  ben  poche  fatiche,  nè 
degne  di  loro,  figurano  nel  catalogo, 'si prepa* 
rana  a onorare  l’Italia  in  faccia  agli  stranieri: 
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Dio  lo  voglia.  Anche  il  tempo  che  separa  una 
Esposizione  dall' altra  è troppo  breve,  e le  farà 
tutte  meschine  e povere  di  novità.  Nella  pri- 
ma visita  infatti  ho  trovato  non  poche  opere 
che  erauo  per  me  vecchie  conoscenze:  me  ne 
rallegravo  e mi  sconfortavo  nel  medesimo  tempo: 
inline  ho  cercato  di  persuadermi  che  è troppa 
pretesa  il  .volere  ammirare  ogni  anno  molti  e 
grandi  lavori  nuovi,  il  voler  potere  innalzare 
a celebrità  sempre  altri  nomi:  e mezzo  persuaso 
da  questa  insinuazione  che  bonariamente  avevo 
fatto  a me  stesso,  e mezzo  rassegnato  ai  ri- 
veder cose  note,  ho  data  la  seconda  corsa, 
per  l’Esposizione,  ove  ho  cominciata  la  più 
lunga  e più  diffìcile  operazione  che  fa  il  critico 
appena  s’ è riavuto  dalla  confusione  d’ una 
sintesi  primitiva:  dir  voglio  la  scelta  della 
opere  di  cui  è compiacenza  o utilità  il  parlare. 

Son  molti  i sentimenti,  nè  tutti  lieti,  che 
in  me  ha  destato  questa  operazione,  questo 
rapido  esame  di  1020  opere  d’ arte;  e non  a- 
vrei  detto  mai  che  con  tante  cose  in  cuore  (e 
forse  questo  ne  è il  perchè  ) io  dovessi  essere, 
sì  perplesso,  sì  incerto  di  me  (incertezza  che 
si  centuplica  se  ho  più  male  che  bene  da  dire) 
nel  fare  questa  rivista:  però  chi  $i  dispone  a 

17 
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seguirmi  dovrà  perdonare  o almeno  tollerare 
gli  spessi  accenni  ai  dubbi  che  tormentano  la 
mia  coscienza.  — Solo,  come  mi  trovo,  fra 
tante  pitture,  fra  tante  statue,  non  posso  non 
pensare  che  le  impressioni  che  ho  ricevute  e 
ricevo,  posson  esser 1 fallaci.  Non  rade  volte 
io  e sicuri  intendenti  siamo  passati  con  trascu- 
ranza  davanti  a lavori  artistici  che  un  lungo  ed 
attento  esame  ci  fece  poi  conoscere  sotto  qual- 
che rapporto  pregevoli.  — Da  quanti  lati  non 
si  può  considerare  un’  opera  d’arte!  Ma  quan- 
do un  critico  solitario  s’è  ostinato  a conside- 
rarla sotto  un  dato  rispetto,  se  altri  non  lo 
rimorchia  ad  una  maniera  d’  esame  che,  rela- 
tivamente al  lavoro,  sia  più  ragionevole,  diffi- 
cilmente da  sè,  per  attività  propria  si  smuove: 
e però  non  ho  mai  avuto  sì  poca  pretesa  come 
óra  d’esprimere  dei  giudizii. 

La  sentenza  del  Lessingda  me  scritta  nella 
prima  faccia  de’  miei  articoli,  ti  dice,  che  ad 
onta  de’  miei  dubbi,  io  mi  metto  ad  una  cri- 
tica di  lavori  d’arte  con  animo  meglio  disposto 
che  non  avrei  ad  una  dissertazione  intorno  a 
questioni  astratte;  poiché  avviso  che  se  una 
critica  contenga  osservazioni,  per  poco  esse 
siano  sagaci,  può  giovare  a stabilir  rapporti, 
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a formar  giudizi,  non  foss’  altro,  concreti,  a 
riuscire  in  somma  a qualcosa  di  pratico;  ove 
le  dissertazioni  troppo  spesso  riescono  a de- 
clamazioni academiche,  a metafisiche  oziose,  a 

/ 

fumose  inapplicabili  teorie. 

Non  pertanto,  considera  bene,  mio  Pompeo, 
te  Io  ripeterò  fino  alla  noia,  le  condizioni  in 
cui  scrivo  -e  sii  più  del  consueto  ( se  è possi- 
bile all’animo  tuo  sempre  e cotanto  benevolo 
verso  me)  indulgente  verso  il  tuo  umile  amico, 
verso  il  tuo  sincero  estimatore 

Alberto  Ròndani. 


All’ Illustre  Sig.  Conte , Professore  Pompeo  Gherardi, 
Ufficiale  Mauriziano,  Presidente  della  Regia  Accade- 
mia di  Urlino,  Direttore  del  periodico  artistico: 
Il  Kaffakllo. 
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Donato  Barcaglia,  di  Milano  — Giulio  Bergonzoli, 
di  Canobbio  — Pietro  Calvi,  di  Milano  — 

Pietro  Magni,  di  Milano 

Chi  entra  nel  Palazzo  dell’ Esposizione  trova  subito 
allegra  per  l’aperta  luce  e per  la  elegante  semplicità 
una  galleria  all’ ingiro  della  quale  sono  disposte  quasi 
tutte  le  statue  che  figurano  nella  Mostra.  Non  era  certo 
sì  lieto  l’ immenso  e freddo  androne  in  cui,  a Parma, 
furono  messi  i lavori  in  gesso  e quelli  in  marmo;  anzi 
nella  sua  massiccia  architettura,  pur  coi  variopinti  gon- 
faloni, colle  cento  statue  graziose,  voluttuose,  colla  gaia 
turba  de’  visitatori,  conservava  una  mesta  severità  clau- 
strale: ma  le  statue  collocate  sulla  linea  mediana  dello 
spazzo,  si  potevano  esaminar  con  agio  e per  bene  da 
tutte  parti,  ciò  che  sempre  e per  tutte  non  si  può  far  qua. 

Seguo,  per  ora  almeno,  P ordine  del  Catalogo. 

ii  .>  * ■>  .».)  j.U)  vj- I':  i'I 

•i,  >1  »"i  ',Jd' in  "j ìi  OJ.ori' 

. jKa 

- Ben'  mossa,  espressiva,  specialmente  nella  bocca, -è  la 
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statua  il  Giovine  cacciatore , che  somiglia,  e per  lo  iu- 
sieme  spigliato  della  persona,  e per  la  maniera  speciale 
in  cui  è disegnata  la  stoffa  de’  calzoni,  al  Trastullo  gio- 
vanile,, statua  del  Braga  esposta  a Parma  nel  1870. 

Questo  Giovane  cacciatore  però,  opera  di  Donato  Bar- 
caglia,  è più  finito  e meglio  che  non  lo  fosse  il  marmo 
del  Braga.  L’  adolescente  cacciatore  ha  le  gambe  e i 
piedi  nudi,  ed  è finche  nudo;  dalle  anche' in  su;  questo  è 
costume  tutt’  altro  che  veri  simile:  se  fosse  un  pescatore, 
allora  lo  si  potrebbe  accettare  anche  nudo  nato.  — Quel 
fucile  che  posa  sulle  tenere  spalline  ed  è reso  ancor  più 
pesante  dalla  lepre  m'orta  che  penzola  àti  esso  appiccata 
per  le  zampe;  le  fibbie  di  quelle  correggie  che  sostenendo 
le  bisaccie,  vengono  ad  incontrarsi  e’ premere  sul  petto 
delicato,  debbono  essere  pel  giovane  cacciatore  tale  una 
piacevolezza  da  fargli  passar  voglia  di  cantare  a far  festa 
col  suo  trofeo  venatorio. 

Il  nudo  fatto  solo  per  fare  del  nudo  può  guastare  delle 
buone  illusioni,  scoprendo  le  intenzioni  meramente  arti- 
stidie  dell’  autore:  il  nudo  deve  essere  dato  spontanea- 
mente o,  meglio,  imposto  dal  soggetto:  e meno  che  mai 
l’artista  deve  credere  necessario  il  far  del  nudo  nella 
scultura  di  genere,  in  cui  si  tiene  anche  conto  (e  forse 
troppo.)  ' dello  studio  minuzioso  degli  accessori,  dei  leg- 
geri, getti  di  pieghe,  o.  in  pui  si  vuoleaoprà  tutto  il  ve- 
risimile, , dii  naturale»,  i-k!  . *1  ..  •••..i.li:  ••  . i-.q  m-,  ■>. 

Presso  al  Giovane  cacciatore  è posta  una  statuetta 
figurante  il  Conte  di  Cavour,  opera  del  povero  Bergon- 
zoli. 

Absuì  prima  eh’  io  leggessi . il  nome  dell’  autore  ,'  ( ul- 


Digitized  by  Google 


— m 

tiraa  cosa  che  dee  fare  chi  non  voglia  pregiudicarsi)  mi 
fermò  una  certa  indefinibile  originalità  di  questo  piccolo 
marmo:  poi  mi  stupì  1’  espressione  seria  e pensosa  di 
quel  volto  cognito,  e,  scendendo  a più  particolari  osser- 
vazioni, T amore  onde  tutto  vi  è fornito,  tiu  la  fodera 
dell’abito. 

Il  grand’uomo  è in  piedi  e,  al  solito  di  tutti  gli 
uomini  grandi  effigiati,  medita;  ma  l’artista  ha  saputo 
dare  un  carattere  di  più  all’  uomo  con  un  nonnulla,  col 
porgli  nella  mano  destra,  che  pel  piegare  del  braccio 
viene  come  a riposare  sul  petto  rilevato,  gli  occhiali  a 
molla  chiusi.  Questo  sta  bene  in  una  statuetta  piccola 
che  si  deve  esaminare  da  vicino:  in  un  marmo  di  grandi 
dimensioni  questo  particolare  darebbe  luogo  a qualche 
questione. 

Dopo  cena.  Così  3'  intitola  un  putto  dormiente  a 
grandezza  naturale,  statua  di  Pietro  Calvi.  Il  volto  è 
paffutello;  il  capo  ricciuto  cade  sopra  una  spalla;  il  brac- 
cio destro  penzola  abbandonato  fuor  d’ un  bracciuolo, 
mentre  il  sinistro  riposa  sull’  altro  bracciuolo  della  sedia 
su  cui  il  fanciullo  è mollemente  sdraiato;  le  gambe  in- 
crocchiate e in  riposo.  Sulla  vestina  0 camiciuola  che  fa 
un  seno  sul  grembo,  sta,  dirò  meglio,  scivola  un  piattello 
che  nessuu  miracolo  di  equilibrio  potrà  impedire  che 
vada  a posarsi  in  terra. 

Nella  posa  c’  è l’ abbandono,  il  sonno,  la  stanchezza; 
e :ifli  t>itta  la  pqrspna,  in  tutte  le  spartì,  intendo- ideila 
persona,  la.  saluta  e nel  voJ,toè>signi  beata  la  sazietà  del 
cibo.  .in, ci/.  <"  • *i ! jI* 

statile*  110»  propri,  del  valore»  ma  del  genere  di 
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questa  ve  n’ha  parecchie,  anzi  troppe.  Vi  può,  vi  deve 
essere  una  genitura  di  genere,  ma  non  è desiderabile  che 
e3sa  escluda  la  grande  scultura.  Non  v’  è argomento  a 
sperare  alto  dell’  arte,  quando  i mille  studietti  nati  dal- 
l’ozio  mentale  dell’artista  popolino,  quasi  soli,  le  sale 

t 

delle  Mostre. 

* 

* * 

11  Magni  ha  esposto  molte  cose.  È una  leggiadria 
la  sua  Beatrice , e non  le  manca  certa  aria  ideale,  ma 
tiene  un  poco,  non  veramente  pel  tipo,  ma  per  quelle 
nubi  a cirro  su  cui  s’ inalza  e pel  lungo  manto  istoriato 
di  tini  fregi,  delle  Madonne  che  si  portano  nelle  proces- 
sioni in  villa. 

Vorrei  che  un’  opera  d’ arte  non  suggerisse  mai  una 
idea  profana  all’  argomento  che  ha  trattato:  e qui  l’ idea  di 
Madonna  a quella  di  beatrice  (sia  poi  !a  figlia  di  Folco 
Portinari  o la  Teologia  o la  Filosofia)  sarebbe  profana. 
Vorrei  che  l’ artista  fosse  sempre  presente  a se  stesso  af- 
finchè non  disviasse  la  mente  di  chi  considera  le  opere  di 
lui  a pensieri  lontani  da  quelli  che  ei  voleva  suscitare, 
e tali  che  non  gli  farebber  piacere  se  gli  fossero  espressi 

0 gli  indovinasse. 

h . ,r  r . i 

♦ i.i 

* * 

: w. . . ''i  ,•  . . . ’i  i • i ' i i •. 

Maestoso,  per  contro,  autorevole,  pieno  di  bonarietà 
proprio  di  filosofo,  è il  Socrate , statua  maggiore  del  vero, 
dello  stesso  Magni.  * 

1 Notv  voglio  lacere  l’impressione  che  per  la  posarmi 
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fece  la  prima  volta  che  lo  vidi:  esso  mi  fece  1’  effetto 
d’  un  attore  drammatico  figurato  in  uno  de’  suoi  più  felici 
momenti:  ma  chi  pensi  in  qual  momento  della  sua  vita 
è rappresentato  Socrate,  l’attitudine  di  questa  figura  parrà 
delle  meglio  trovate.  Egli  è nel  teatro  d’  Atene  e nel- 
l’atto  precisamente  di  porre  in  vista  tutta  la  sua  per- 
sona al  popolo  che  dimostrava  compiacenza  infinita  per 
una  commedia  in  cui  Aristofane  satireggiava  contro  il 
filosofo.  È lui  stesso  il  savio  che  con  un  sorriso  lieve  e 
spontaneo  sulle  labbra,  con  aria  di  rassegnazione  insieme 
e di  superiorità,  senza  alcuna  apparenza  d’ interno  avvi- 
limento, ma  senza  ombra  di  provocazione,  si  mostra 
a tutti  gli  spettatori. 

Il  Socrate  del  Magni  è simpatico  tanto  da  parer  quasi 
bello,  senza  cessar  d’  esser  Socrate.  — Un  filosofo  dell’ 
Accademia  francese  scrisse  già,  e,  in  tesi  generale  non  gli 
si  può  dar  torto,  che  se  un  artista  osa  violare  delle  idee 
consacrate,  l’amore  della  verità  ci  fa  avvertiti  ch’egli  ci 
inganna,  ed  il  piacere  s’indebolisce  o si  spegne So- 

crate sotto  il  pennello  dell’  artista  debbe  conservare  al- 
cun che  della  sua  bruto  fisonomia  „ Eppure  il  Socrate 
del  Magni  è non  veramente  bello,  ma  neanche  brutto, 
e perfermo  è simpatico.  — .Nasce  questa  simpatia  dall’ aver 
il  Magni  rabbellita  la  fisonomia  di  Socrate?  la  qual  cosa 
sarebbe  ormai  una  novità  ( © però  non  difficilmente  ac- 
quista i favori  del  pubblico  ),  poiché  oggi,  pur  troppo,  si 
accenna  più  presto  a render  nell’  arte  brutto  anche  quello  - 
che  è realmente  bello,  che  non  a fare  il  contrario.  0 questa 
simpatia  è forse  generata  in  parte  dalla  novità  del  ve- 
dere effigiato,  in  un  gran  marmo  un  personaggio  greco, 
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tutt’  altro  che  greco  nei  lineamenti?  Già  il  nuovo  quando 
sia  anche  vero,  quando  sia  bene  in  armonia  col  soggetto, 
non  dispiace  se  anche  in  sé  non  è proprio  bello;  come 
non  dispiace  talvolta,  lo  dice  anche  Leonardo,  lo  stesso 
brutto,  se  non  che  il  brutto  vuol  lessero  usato  con  quel 
giudizio,  cou  quella  parsimonia  con  cui  si  usano  per 
farmachi  i veleni.  Io  credo  che  il  Socrate  del  Magni 
piaccia  a tutti  principalmente  perchè  è.  vero;  perchè  il 
pensiero  di  cui  è l’espressione  è perfettamente  in  armonia 
con  ogni  singola  parte  della  statua  che,  per  giunta,  è 
fatta  da  maestro. 

Socrate,  quantunque  appartenente  ad  un’  età  lontana, 
ad  un  popolo  glorioso,  resta  pur  sempre  una  figura  che, 
anche  nella  sua  immensa  grandezza,  non  riveste  caratteri 
epici,  mentre  altre  di  tempi  meno  antichi  si  velano  quasi 
della  nebbia  che  è propriamente  dei  tempi  eroici:  Socrate 
ci  si  presenta  come  un  uomo:  il  suo  vivere,  lo  stesso 
suo  modo  di  discutere  e d’ insegnare,  quel  voler  difen- 
dere la  verità,  la  giustizia,  la  morale  la  virtù,  la  libertà 
contro  oppressori  invincibili,  non  atfcegiamlpsi  ad  acciglia- 
to giudice,  ma  vivendo  in  affettuosa  famigliarità  con 
tutti,  e quel  sottrarsi  agli  onori  senza  affettarne  di- 
sprezzo, e quel  saper  far  più' belle  le  dottrine  eòa  la 
nobile  morte,  e gli  aueddoti  poi  di  cui  è rioch  la 
sua  vita,  non  ce  lo  (anno  imagiuare.,  che  come  un 
uomo;  glande  ie  santo  uomo,  e pim  grande,  per  noi, 
-di  tapti  antichi  eroine;  dei,  ma  senza -i  - loro  -propri* 
attributi;  ogli  per  noi  è sempre  Un  .ubino*, jiu.ipiaaza,  in 
casa  sua  con  la  mógUe  (e, qual  moglie!),  coi  discepoli 
e con. Aspasia;  la  sua  figura,  il*  somma,  si  presenta 
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all’ ingegno  dell’ artista  senea  quei  caratteri  che  direi 
pagani,  senza  quel  plastico  che  ò proprio,  p.  e.  di  tntte 
o quasi  le  ligure  scolpite  da  Plutarco.  — Però  non  s’ è 
scostato  dal  vero  e dalla  tradizione  il  Magni  trattando 
questo  soggetto  senza  accademiche  convenzioni. 

Forse  il  desiderio,'  universale  oggi,  di  dare  nelle  opere 
d’  arte  situazioni  nuove,  ha  fatto  scegliere  al  Magni  un 
momento  della  vita  di  Socrate,  un  po’ lontano  dall’ essere 
storico.  Il  fatto  che  l’  artista  ci  narra  nel  suo  lavoro  ò 
uno  di  quelli  aneddoti  a cui  accennavamo  più  su,  e dei 
quali  la  vita  di  Socrate  si  può  dire  ihtessuta.  — Ora  il 
Socrate  della  storia  e direi,  dell’  arte  ha  due  altri  mo- 
menti ed  ambienti  nei  quali  lo  riconosciain  subito*,  ciò 
sono:  la  scuola  quando  insegna,  la  prigione  quando  muore, 
e quest’  ultimo  momento  fu  scelto  dal  David.  Nello  stes- 
so tempo  che  facciamo  questa  osservazione,  e pare  che 
moviamo  un  appunto,  scusiamo  il  Magni  e staremmo 
per  lodarlo  di  non  aver  scélto  questi  momenti,  i quali  gli 
avrebbero  poi  meritata  l’accusa  d’accademico. 

■'»  Se  una  parte  del1  simpatico  che  ha  il  Socrate  del 
Magni  si  deve  forse  al  tipo  che  è quello  della  tradizione, 
tranne  che  questo  Socrate  ò un  po’  men  camuso,  la  mag- 
gior parte  si  deve  per  ferino  alla  grandissima  evidenza 
della  espressione  che  risiede  neh1  solo  in  quel  sòrriso 
grazioso,  iconico  e autorevole,  ma  in  tutto  quel  ' voltarsi 
della  persona,  lente,  dignitoso,  senza  studio,  e più  che  in 
nessuna  parte  nel  guardo  benevolmente  indagatore,  inter- 
rogatore che  par  che  dica  a tutta  la  folla  rotnorosa:  * ecco 
quegli  che  cercate;  ed  ora  siete  più  furbi  di  prima?  „ Tutti 
sanno  che  gli  spettatori,  i quali  erauo  stimolati  al  riso 
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più  dall’  arguzia  comica  d ’ Aristofane  che  dalle  sue  opi- 
nioni, si  ricomposero  e si  fecero  rispettosi  allo  alzarsi 
del  filosofo.  Già  l’ unica  difesa  in  simili  casi  è il  non 
schermirsi;  anzi  offrirsi  a dirittura  alle  offese:  il  peggio  è 
nicchiare  o indespettirsi:  e lui,  Socrate,  se  è vero  solo 
la  metà  di  quello  che  di  lui  si  narra,  lo  sapeva  bene;  nè 
punto  lo  affliggeva  o mortificava  il  mettere  in  pratica 
questo  precetto;  per  lui  era  il  fatto  d’ ogni  giorno.  — 
Quello  che  abbiam  detto  noi  non  è che  ben  piccola 
parte  di  quello  che  ha  saputo,  e quanto  meglio!  dire  il 
Magni  col  suo  marmo  famoso,  e l’ ha  detto  sì  chiaro  che 
nessuno  che  conosca  la  vita  del  filosofo  e specialmente 
l’ aneddoto  di  cui  quest’  opera  è iliustratrice,  può  fran- 
tenderlo;  e molto  decorosamente  ha  espresso  ii  Magni  il 
suo  concetto  se  anche  alla  prima  pare  nn  pochino  tea- 
trale la  bella  e grandiosa  figura  del  suo  Socrate. 

Non  vogliamo  .lasciare  incerta  e,  diremmo,  a mezz’a- 
ria una  frase  che  contiene  un  appunto.  Piace  il  Socrate , 
abbiam  detto,  chi  conosca  l’aneddoto  illustrato:  il  teatro, 
il  popolo,  gli  attori  drammatici,  in  una  parola  Y ambiente 
lo  formiamo  colla  nostra  fantasia  quando  abbiamo  cono- 
sciuto il  fatto  a cui  si  accenna,  ma  da  sè,  facilmente  uno 
spettatore  non  lo  indovina,  come  p.  e.  lo  indovina  e,  si 
può  dire,  lo  vede  nel  marmo  del  Monte  verde,  il  Colombo 
giovinetto  seduto  sopra  una  colonna  d’  ormeggio. 
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• Raffaele  Belliazzi,  di  Napoli  — 

Donato  Barcaglia  di  Milano , 

Vive,  e di  qual  vita!  un  realismo  portato  a tal  segno 
di  scrupolo,  anzi  d’ ostentazione  che  appare  come  certi 
artisti  schivino  o deturpino  tutto  che  di  eletto  possa  per 
avventura  possedere  il  loro  modello;  si  direbbe  che  co- 
storo temano  di  parer  scostati,  sollevati  dal  vero  più 
comune  e,  direi,  triviale,  sicché  per  creare  (perchè  an- 
eli’essi  creano  come  gli  altri)  un’opera  d’arte  debbono 
come  i meditativi  idealisti  scegliere  parte  a parte  com- 
ponendo il  lor  lavoro,  se,  nella  sua  bruttezza,  il  vogliono 
tutto  in  armonia. 

Di  cotest’arte  non  dico  che  possa  essere  a dirittura 
un  saggio  la  terra  cotta  figurante  un  giovano  pastorello 
che  sdraiato  suona  il  piffero,  e l'autore,  Raffaele  Belliazzi, 
nome  meritamente  chiaro,  ha  intitolato  Primavera:  ma 
questo  lavoro  è tale  che  all’  arte  che  abbiam  detto  può 
condurre  gl’imitatori  del  Belliazzi. 

Ciò  non  pertanto  la  statua  del  Belliazzi  ha  pregi  no- 
tevolissimi; a contemplarla  lungamente  si  fermano  i meno 
intendenti  e gli  intendenti  davvero:  quelli  per  la  verità 
che,  volere  o non  volere,  s’ impone  sempre  ( salvo  a stan- 
care se  non  è animata  da  un  pensiero),  questi  e per  la 
verità  che  è in  quest’  opera  e per  la  sicura  ed  originale 
maniera  con  cui  il  Belliazzi  plasma  la  creta. 

Il  fine  unico,  unicissimo  che  ha  avuto,  e non  ha  forse 
o voluto  o saputo  nascondere  l’autore,  è stato  quello  di 
darci  un  giovinetto  vivo,  palpitante,  non  importa  se  non 
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hello,  anzi  forse  importa  all’  artista  che  non  sia  bello 
perchè  sembri  meno  una  statua  e sembri  di  più  uno 
de’  rozzi  mandriani  deH’-Apennino.  La  terra  cotta  *poi 
conferisce  mirabilmente  a questo  unico  fine  dell’ar- 
tista, e pel  color  suo  die  s’  avvicina  a quel  delle  car- 
ni e perchè  resta  sempre  un  po’  più  ruvidetta  del 
marmo,  più  palesemente  porosa  e assai  meno  rigida 
di  esso:  proprietà  queste  che  facilitano  alquanto  la  imi- 
tazione della  maggior  parte  degli  oggetti,  dirò  meglio, 
la  fauno  parere  agli  osservatori  più  esatta,  più  fina;  la 
rendon  loro  più  evidente.  La  creta  iu  fine  ( forse  per 
esser  la  materia  di  cui  non  s’ inalzali  monumenti,  ma  si 
fanno  invece  le  figurine,  le  caricature)  fa  men  severe  le 
pretese  de’ riguardanti,  i quali  anche  quando  vengano 
all’  esame  de’  pregi  tecnici,  non  cercan  di  più  e di  meglio 
della  realtà,  della  minuzia;  e le  opere  anch’esse  alla  lor 
volta  par  che  non  abbiano  altra  pretesa  da  questa  infuori 
di  possedere  le  dette  qualità  e simili. 

Giova  ricordare  che  questa  vita  e questo  moto  che 
si  ponilo  infondere  in  un’  opera  di  plastica,  riescono,  pari 
il  valor  dell’artista,  più  palesi  nella  creta  che  non  nel 
marmo:  quella  generalmente  manifesta  come  la  vita  le  è 
stata  comunicata  immediatamente;  questo  non  di  rado 
accusa,  che  quantunque  gli  sia  stata  data  dall’auima 
e dalla  mano  dell’artista,  è passata  prima  per  la  creta  e 
pel  gesso.  Un  paragone  tolto  dalla  pittura  spiegherà  più 
chiaramente  il  nostro  concetto.  Gli  schizzi  hanno  talvolta 
più  vita  che  non  i lavori  finiti:  sono  talvolta  più  gustati 
di  questi  dagli  artisti.  Si  direbbe  che  contemplando  uno 
schizzo,  vedendo  ogni  tratto  vergine,  ogni  tocco  amorfo 
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insieme  ed  eloquente,  dato  dall’autore,  noi  ei  sentiamo 
più  vicini  a lui:  vediamo,  in  certa  guisa,  come  egli  la- 
vori se  in  fretta,  se  con  lentezza,  con  sicurezza  o con 
istento:  vediamo,  come  se  egli  lavorasse  realmente  alla 
nostra  presenza,  l’opera  prender  moto,  vita,  anima  sotto 
la  mano  di  lui.  Per  questi  rispetti  i lavori  in  creta  stan- 
no ai  marmi  limati  e politi  come  gli  schizzi  ai  quadri 
forniti  diligentemente.  ■ ' 

Il  tipo  de!  mandriano  di  Belli  azzi  è realistico  nel  più 
stretto  senso  della  parola:  tutte  le  pieghe  per  giunta  che 
il  mento  forma  pei  movimenti  delle  labra  che  imboccano 
il  zufolo,  e quelle  di  tutta  1’  altra  parte  della  faccia  che  se- 
conda i moti  dell’anima  immedesimata  nella  musica, dànno 
alla  fisonomia  un  certo  grottesco:  ma  sono  la  verità; 
tanto  che  da  quell’  insieme  di  contrazioni  muscolari,  come 
dal  menar  delle  dita  s’ indovina  quasi  la  nota  che  manda 
1’  Ì8tromento. 

Si  sa  che  il  suonatore  d’un  istruraento  da  fiato  ap- 
punto allora  che  dovrebbe  parer  bello,  raggiante,  ispi- 
rato, subisce,  talvolta,  delle*  deformazioni,  fa  di  quelle 
boccile,  di  quegli  occhi  che  mai  la  cosa  più  ridicola:  anche 
persona  di  sembiante  divino,  suonando  e specchiandosi 
nello  stesso  tempo,  vide  dolorosamente  stupita 

Il  turpe  aspetto  Jelle  guance  enfiate. 

J 

Però  se  il  Belliazzi  col  suo  suonatore  non  è caduto  nel 
deforme,  bisogna  tenergliene  conto. 

* 

* * 

In  coscienza,  dovrem  noi,  potremo  noi  far  carico  al 
Belliazzi  e della  scelta  del  tipo  e dell’ aver  fatto  sentire 
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poca  bellezza  miografica  (dico  bellezza  e non  verità  che 
la  verità  si  direbbe  piuttosto  che  ecceda  ) nel  collo  e nelle 
mani  rozzette,  poco  tornite:  e delle  apparenti  trascuratezze 
e sprezzature  ? No,  chi  considerile  intenzioni,  le  pretese  del- 
l’artista, anzi  della  scoltura  di  genere,  die  finora  si  fa 
scopo  supremo  la  religiosa  imitazione  della  uatura  (mentre 
potrebbe  anche  essere  insegnatriee,  educatrice)  e da  cui 
quindi  fa  d’uopo  contentarci  per  ora  d’avere  soggettini  d’  af- 
etto  e quasi  di  capriccio,  che  abbiano  un  po’  di  novità  e ci 
facciamo  esclamare:  naturale!  alla  quale  esclamazione 
devou  poi  seguire  in  altri  toni  altre  molte  e per  la  verità 
con  cui  sono  trattate  le  stoffe,  e per  la  pazienza  con  cui 
son  distinti  i capelli  e via  via.  Le  qualità  pertanto  che 
il  Belliazzi  ha,  voluto  dare  e ha  date  in  alto  grado,  in 
troppo  alto  gdado,  al  suo  pastorello,  si  ponuo  dir  buone 
in  sè;  in  troppo  alto  grado*  diciamo,  perchè  l’artista, 
forse  consapevole  e volente  ha  dato  un  po’ nell’ esagera- 
zione, nell’affettazione:  ha  voluto  lui  stesso  dirci  che  è 
realista  invece  di  lasciare  che  lo  vedessimo  noi  lasciati  a 
noi:  ma  no,  egli  ha  temuto  ehe  noi  non  lo  intendessimo. 

Il  Belliazzi  che  nella  scoltura  di  genere  tocca  un  bel 
segno  e può  toccare  il  sublime,  se  cercherà  di  parer 
meno,  fa  opera  buona  e direi  doverosa  a coltivare  questa 
specialità  dell’  arte:  farebbero  opera  altrettanto  buona 
non  pochi  altri  a nou  seguitarlo,  e peggio  poi  pei  marmi. 


Sono  da  ammirarsi  i lavori  in  pietra  d’alto  rilievo 
esposti  da  Pegrassi  Salesio  e figli  di  Verona,  ma  non  so 
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se  questi  ohe  chiamerei  intagli,  si  possano  accattare  altri- 
menti che  come  oggetti  di  lasso:  come  ornamenti,  de- 
corazioni, forse  no,  o almeno  non  sempre.  Quelli  man- 
dati come  saggio  sono:  una  beccaccia , un'  anitra , due 
rami , V uno  d’  alloro , l'  altro  di  quercia,  finitissima- 
mente lavorati,  tanto  che,  co»a  difficile  ad  evitarsi  per  la 
natura  della  materia,  sono  riesciti  un  poco  duretti:  e così 

10  piume  degli  uccelli  e i nastri,  lungi  dall’avere  la 
morbidezza  quelle  e questi  la  flessibilità  lor  propria, 
hanno  assunta  una  rigidità  metallica,  e non  nascondono 
nel  medesimo  tempo,  anzi  accusano  maggioro  che  forse  non 
sia,  una  intrinseca  friabilità  come  di  vetro.  Del  resto,  lo 
ripetiamo,  sono  condotti  con  pazienza  da  capace  ino  o da 
prigioniero,  ma  insieme  con  cura  intelligente.  — In  certe 
sale,  per  le  cornici  degli  usci,  dove  insomma  non  siano 
necessarie  la  larghezza  e la  solidità  monumentali,  e dove 
gli  agenti  esteriori  non  facciano  sentire  direttamente  la  loro 
azione  demolitrice,  i delicati,  fragili  lavori  del  Pegrassi  si 
potranno  accettare  quali  decorazioni.  Nei  basso  e negli 
alto  rilievi  dei  monumenti  è meglio  non  discostarsi  tanto  dal 
grandioso  antico,  schivando  le  convenzioni , i troppo 
complicati  soggetti,  le  troppo  trite  prospettive,  l’ interesso 
delle  mille  parti  frazionate  che  talvolta  fanno  dimenticare 

11  tutto  che  formano,  il  principale  di  cui  sono  adornamento. 

• 1'  i 1 » t * ’ 

* 

* * 

È graziosa,  ed  ha  tutte  le  bellezze  del  Giovane  cac- 
ciatore, la  statuetta  del  Baccaglia  La  Farfalla:  ma 
la  cara  fanciulla  scolpita  dal  simpatico  artista  sareb- 
be in  più  naturale  movimento  se  fosse  più  mossa  dalle 

18 
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anche  in  giù.  Ella  è figurata  nell’  atto  di  sollevarsi 
sulla  puuta  dei  piedi  mentre  alza  quanto  più  può  una  mano 
verso  una  farfalla  che  vola:  ma  il  passo  che  fa  è forse  troppo 
breve,  perchè  la  farfalla  deve,  fuggendo,  comunicare  ( se 
questa  parola  non  dice  troppo)  un  rapido  moto  alla  caccia- 
trice  desiderosa.  0 forse,  come  si  può  dubitare  dal  ripiegarsi 
all’ indietro  della  testa  e del  flessibile  corpicino,  la  far- 
falla sorvola  ritornando,  e la  fanciulla  si  ferma  di  scatto 
per  ritornare  pur  essa? 

Comunque  sia,  nel  volume  delle  vesti  che  le  si  rav- 
volgono alle  gambe  è facile  che  la  fanciulla  incespichi. 
Quelle  vesti  sono  fatte  cadere  per  dar  luogo  a studi  di 
pieghe,  e più  ancora  per  lasciare  scoperto  del  nudo:  ma 
il  nudo,  corno  abbiamo  detto,  deve  essere  dato  spontanea- 
mente dal  soggetto. 

Ci  si  perdoni  il  paragone,  ma  quanto  è più  naturale 
il  nudo  e il  poco  panneggiamento  nel  putto  di  Pietro 
Guarnerio  La  preghiera  contro  voglia!  Il  qual  putto, 
che  sta  evidentemente  per  andarsene  a letto,  si  è già 
mezzo  districato  delia  camicia  avendo  cavato  un  braccio 
dalla  manica,  ed  offre  così  una  grandissima  parte  di  nudo 
senza  apparenza  d’ artificio. 

La  fanciuliina  del  Barcaglia,  la  quale  è in  una  età 
in  cui  um  si  sa  ancor  nulla  del  mondo,  e la  simbolica 
farfalletta  e i fiori  messi  qui  (caso  non  molto  consueto) 
a proposito,  possono  dare  ad  intendere  di  significare  qual- 
che concettino  allegorico,  di  velare  (ma  velerebbero 
troppo)  qoakhe  morale  e gentile  verità. 
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* * * . * • • . ' * » I . ' * if  * 

E già  (la  qualche  tempo  che  il  nome  di  Alessandro 
Manzoni  (di  quest’  uomo  che  dal  mondo,  a cui  ha  dato  tanto, 
• non  chiede  ormai  che  un  po’  di  quiete,  di  silenzio  intor- 
no a sè)  solleva  critici  ( non  mica  molti,  grazie  a Dio  ) 
poco  rispettosi,  per  non  dir  altro.  — Si  è cominciato 
a parlar  di  Lui  senza  la  consueta  reverenza  dopo 
la  pubbiicazione  delle  sue  semplici  e meravigliose 
Lettere  sull'  unità  della  lingua  ( troppo  meravigliose 
e semplici  perchè  fosser  molti  quei  che  ne  sentisser  tutta 
la  bellezza)  e Dio  voglia  si  finisca  con  le  ultime  critiche 
. fìlosotìco-poliliehe  intorno  alle  opere  del  massimo  Italiano. 

Or  le  chiacchiere  (pare  una  iettatura)  si  fanno  intorno 
al  ritratto  in  busto  che  il  grand’  uomo  ha  consentito  di 
farsi  Dire  da  Giovanni  Strazza. 

Le  opinioni  che  altra  volta  ho  espresse  sui  busti, 
quando  scrissi  del  compianto  Marzaroli,  e per  alcuni  sen- 
tiva!) troppo  di.  realismo,  non  mi  si  sono  punto  mutate. 
Il  busto  è un  ritratto,  e nel  ritratto  amo  innanzi  tutto  la 
fedeltà;  cerco  nella  persona  effigiata  la  persona  qual  era 
od  è vivente;  domando  in  somma  il  carattere  individuale 
dell'  uomo,  dell’  uomo,  dico  e non  quello  o del  filosofo  o 
del  poeta  o del  guerriero,  se  questo  nell’  esteriore  del- 
1’  uomo  non  appare  o appariva. 

Un  gran  pittore,  non  ricordo  se  Velasquez  o Vandick 
(più  probabilmente  quest’  ultimo  che,  quantunque  abbia 
qualche  ritratto  drammatico,  intendeva  nel  modo  che  a 

' : 4 I ♦ 

noi  par  migliore  questo  genere  di  lavori),  invitava  a 
pranzo  ed  a conversazione  coloro  che  doveva  ritrarre,  e 
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questo  per  poterli  sorprendere,  io  penso,  in  quei  mo- 
menti in  cui,  e nell’  atteggiamento  e nel  guardo,  svela- 
vano più  sinceramente,  interamente  e singolarmente  e 
naturalmente  se  stessi;  nei  momenti,  in  somma,  in  cui 
essi  offrivano  il  loro  vero  ritratto  morale,  il  quale  dal- 
T artista  è bene  spesso  trovato  in  una  posa,  in  un  guardo,* 
in  un  gesto,  in  un  vezzo  cue,  o per  essere  consueti  ad  una 
persona  o per  essere  propriamente  e quasi  esclusivamente 
suoi,  la  caratterizzano.  —Colle teorie  degli  idealizzatoti 
dei  ritratti,  non  sarebbe  bastato  che  il  pittore  avesse  sa- 
puto la  professione,  le  inclinazioni,  le  gesta  di  quelli  che 
ritraeva?  ma  no,  egli  voleva  far  P uomo;  P uomo  anche 
senza  P apparenza  di  quelle  qualità  che  pur  possedeva  e 
per  le  quali  era  noto,  quando  cotesta  apparenza  non  ci 
fosse  stata  davvero;  caso  non  molto  insolito.  Quante  vol- 
te infatti  vedendo  noi  un  tale  che  conoscevamo  solo  di 
fama  restammo  mortificati  o fummo  giocondamente  me- 
ravigliati, perchè  ce  lo  eravam  figurato  tu tt’ altro  dal  vero? 
e non  rade  volte  se  sappiamo  o crediamo  (che  qui  è 
lo  stesso)  o stimabile  o spregevole  un  uomo,  vediamo  in 
esso  colPimmaginazione,  anche  quando  non  esistono  punto, 
segni  esteriori  che  c’impongono  il  rispetto  o suscitano 
in  noi  il  disprezzo?  ' 

In  una  certa  città,  ove  io  era  nuovo,  mi  comandò  per  • 
qualche  tempo  graude  reverenza  un  pretazzuolo  piccolo, 
sparuto,  buono,  umilissimo  che  una  vecchierella  mi  di- 
ceva essere  il  missionario : il  missionario  per  antonoma- 
sia!, pensai  io;  e da  quell’  ora  mi  parve  di  scorgere  in  quel 
povero  prete  che  probabilmente  non  s’  era  mai  mosso 
dalla  sua  nicchia,  il  martire  che  aveva  cercato  selvagge 
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e infelici  popolazioni  nel  centro  dell’Africa,  nelle  più 
remote  isole  della  Polinesia;  e imaginavo  strane  e paurose 
avventure,  e raffrontavo  1’  uomo  antico  che  aveva  corso 
il  deserto  col  recente  che  s’ era  chiuso  in  un’oscura  sa- 
cristia.  Ma  un  bel  giorno,  anzi  un  brutto  giorno,  mi  si 
dileguarono  sì  care  illusioni:  scopersi  che  non  il  missio- 
nario, ma  era  il  mansionario  della  parrocchia! 

Or  bene,  se  io,  nella  mia  buona  fede  di  prima,  avessi 
voluto  copiare  quella  povera,  insignificantissima  testa  i- 
dealizzandola,  di  molto  luminosa  aureola  di  martirio  l’ a- 
vrei  cinti»;  e nel  ritratto  avrei  tradito  per  le  persone  fami- 
gliavi di  quell’  uomo  il  carattere  dell’  uomo.  E però  in  fatto 
di  ritratti  deve  1’  artista  esser  presente  a sè  acciocché  non 
copii  quel  che  vede  la  sola  sua  fantasia,  che,  in  questo 
caso,  vai  meno  dell’  occhio  che  ricordi  bene  e della  ma- 
no la  quale  serva  1’  occhio  con  fedeltà:  poiché  si  deve 
essere  fedeli  all’  apparenza,  alla  quale  se  dovessimo,  quan- 
do essa  non  è imagine  schietta  dell’  animo,  essere  info  - 
deli,  qual  regola  avremmo? 

* 

* * 

* ' ' 1 * . i * . 

Non  mi  si  parli,  per  contraddirmi,  de’  grandiosi  e, 
direi,  solenni  busti  antichi,  nè  dei  ritratti  buoni  del  se- 
colo XVII  e anche  del  XVIII.  Gli  antichi  busti,  o nudi, 
o .con  un  lembo  di  toga,  e con  severa  espressione,  sono 
manifestazione  sincera  della  vita  grave,  più  civile  che 
privata  di  popoli  i quali,  per  cosà  dire,  erauo  per  se  stessi 
monumentali;  la  cui  vita  era  oli  rapita.  Sou  naturali  la  fie- 
rezza e la  superbia  in  quelli  fatichi  sembianti.  Sulla  fron- 
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te  di  quei  consóli,  e senatori'fomani  che  governarono  il 
mondo  e (tranne  che  negli  ultimi  tempi)  non  dimèntica- 
van  mai  il  lor  grado  (è  dimenticandolo  non  ne  dimette- 
vano le  apparenze)  sta  bene  k gravità  del  consiglio.  Sta 
hene,  dico,  1’ accigliata  serietà  anche  sui  busti  di  perso- 
naggi dei  tempi  infelici  dell’  Impero  romano,  perocché  il  po- 
polo romano  decaduto  e degenere,  non  Credette  meno  d’esse-  ' 
re  di  gran  lunga  superióre  a tutti  gli  altri  popoli  del  mondo. 

I ritratti  storici  poi  del  seicento  hanno  anch’  e33i,  per 
ragioni  analoghe,  la  serietà  boriosa,  la  iattanza,  il  sus- 
siego, che  erano  qualità  a cui  tutti  ( ciascuno  nel  suo 
rispettivo  grado  ) s’  informavano  durante  e dopo  la 
dominazione  spagnuolU.  Tanto  è vero  che  a noi,  che,  ’ 
pel  LIBRO  del  Manzoni,  conosciamo  quei  costumi  quan- 
to i’  nostri  e forse  (così  è straordinario  il  libro)  piu 
de’  nostri  stessi,  quei  ritratti,  anche  in  questi  tempi  tan- 
to mutati,  grazie  a Dio,  dà  quelli,  non  sembrano  esagera- 
zióni, ostentazioni,  satire  dei  pittori;  ma  la  espressione 
sincera,  spontanea  della  vita  intima  d’  allora;  quando  nel 
capo-famiglia,  nel  consanguiueo,  nell’  amico  si  amava 
meno  la  persona  cara  per  vincoli  di  parentela  o per  con- 
formità d’  animo,  di  quello  che  si  rispettasse  in  essa  o 
il  magistrato,  o il  guerriero  o il  prelati  o 1*  erede  del 
feudo.  Quindi  ognuno  di’ quéi' vani  e fastosi  nostri  ante* 
nati  ó ritratto  nella  piu  'jyóin^usà'  mostra  d’  abiti,  nella 
più  onorìfica  uniforme.  1 1 Ot  le’  famìglie  più  devòte  al- 
le tradizioni,  ài  rigorismo  medievale  (é  son' Quelle  chè,;  r’ 
aimen  pef  Uso,  ài  éertòh  dèi' pittori  più  càé  dei  fbtogrà*- 
fi),’  Hanno  lasciato  alquanto  e vanho  abbandonando  del  1 
tuttb  T andàzzò  feudale.  Chè  l’ artista  debba  ùei  ritratti 
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far  sentire  questo  rnatamonto  di  costami  mi  par  natura- 
le, se  1’  arte,  ■ 

de'  suoi  tempi  agli  ultimi  nepoti 
Schietta  l' immago  tramandar  desia 

* 

* * 

Non  si  creda  che  la  realtà  debba  denudare  i busti  d’un  certo 
ideale  presso  i nostri  nipoti.  Per  essi  deve  certamente 
essere  ideale  ciò  che  per  noi  è realistico,  se  il  mondo 
continua,  e come  non  continuare?  a mutare  le  idee  i co- 
stumi e più  le  modo.  Quanta  lor  propria  idealità  non 
hanno  i ritratti  in  fronzoli,  le  teste  incipriate  de’  nostri 
avi,  lì  duri,  impettiti,  sprezzanti,  ostentatamente  pensosi? 
— E non  senza  loro'  speciale  idealità  sono  i ritratti  dei 
nostri  nonni;  quelle  faccio  seùza  barba  o solo  con  una 
cornice  di  corti  peli  sotto  gola;  quelle  teste  colla  berretta 
di  velluto  ricamata  mezzo  sepolte  fra  enormi  solini  fasciati  e 
rifasciati  di  voluminosa  cravatta;  quelle  figure  modesta- 
mente serie  e composte  con  nelle  mani  una  preziosa 
tabacchiera  o un  libro  il  cui  titolo  vi  palesa  1*  indole, 
la  professione  o gli  studi  prediletti  del  suo  possessore.  — 
Quanto  e questi  nonni  e quei  nostri  più  antichi  avi  ci 
avrebbero  ingannati  se,  e nelle  tele  e nei  marmi,  non  ci 
si  fossero  mostrati  coi  caratteri  della  generazione  a cui 
appartengono:  quanto  non  inganneremmo  uoi  la  genera- 
zióne Tritura  sé  non  ci  mostrassimo  a lei  tali  e quali  ? 
Ma  già  gli  artisti  senza  aspettar  1’  imbeccato  dei  critici, 
anzi  facendo  il  contrario  di  quello  che  molti  dì  costoro  lor 
consigliano,  sono  su  quella  via  che  noi  crediamo  la  sola 
buona.  Nè  la  lasòeratìoo  per  quanto  i critici  consigliatori 
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cerchino  di  trarneli  fuori.  Sono  troppe,  troppo  alte  e fuor 
del  nostro  potere  di  distruggerle,  le  ragioni  per  cui  vi 
stanno  e vi  persevereranno.  L’  arte,  fra  le  altre  cose,  non 
può  non  esprimere  l’ indole  del  tempo  del  luogo  in  cui 
vive  o visse  (v’  è un’  eccezione  nel  cinquecento,  ma  quel 
fenomeno  ha  sue  speciali  cause):  il  far  contro  questa  ten- 
denza, questa  necessità  dell’  arte  è opera  in  gran  parte 
vana  e da  piccola  gente,  e gli  effetti  che  se  ne  pos- 
sono ottenere  sono  parziali:  1’  indirizzo  generale  non 
muta. 

Ebbene  ciò  che  distiugue  1’  età  nostra  è specialmente 
l’ardor  del  vero:  or  come  si  può  pretendere  che  1’  arti- 
sta non  faccia  sentire  tutto  il  vero  nell’  opera  sua  più 
imitativa,  qual  è il  ritratto,  in  questa  età  tanto  fisiologo, 
frenologa? 

E,  in  quauto  al  busto  scolpito  dallo  Strazza,  mi  sa- 
prebbe d’ irreverenza  lo  scostarsi  dal  vero,  giacché  quel 
busto  è il  ritratto  del  più  grande  e più  spontaneo  e ver- 
sista  scrittore.  , 

V’  ha  delle  incocrenze  inesplicabili  anche  nelle  menti 
nè  volgari  nè  incolte.  Cotesti  stessi  critici  letterati  se 
dovessero  scrivere  una  biografia,  se  dovessero  cioè  fare 
nell’arte  loro  un  ritratto,  farebbero  ciò  che  biasimano 
negli  scultori  e nei  pittori;  cercherebbero  di  star  vicini 
vicini  al  vero;  perchè  questo  bisogno  di  verità  si  è fatto 
sentile,  come  è troppo  naturale,  Dell’  arti  tutte.  La  cu- 
riosità (per  ragioni  che  ci  divertiremmo  ad  analizzare,  se 
non  fossero  troppo  lontane  all’  argomento  nostro)  è ben 
diversa  da  quella  de’  nostri  avi,  che  nella  vita  dei  rinomati 
loro  uomini,  cercavano  e studiavano  le  glorie  ei  diritti  del 
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sangue  (vane  glorie  e brutti  diritti)  e i servigi  renduti  al 
principe  e le  ricompense  che  si  ebbero  e simili  cose.  Ora 
si  cercano  gli  aneddoti  della  vita  intima,  caratteristici  e la 
biografia  cerca  mostrarvi  quanto  più  può  1’  uomo  e l’ am- 
biente in  cui  egli  si  trovò  osi  trova  e di  cui  sente  inevita- 
bilmente, e inavvertitamente  spesso,  l’arcano  potere.  Ciò 
che  accade  nella  biografia  accade  nei  ritratti.  Or  l’ artista 
dee  dare  e,  dà  sovente  infatti,  1’  nomo,  qual  è od  era, 
non  artefatto,  non  un  ente  imaginario.  La  cosa  forse  è • 
andata,  come  quasi  Ulte  le  novità  prima  che  si  posino 
in  un  giusto  mezzo,  agli  eccessi;  e taluno  effigerehbo  an- 
che in  un  monumento  un  glorioso  uomo  in  maniche  di 
camicia  e in  pantofole;  ma  qual  cosa  buona  in  sè  non 
può  diventar  biasimevole  se  usata  senza  giudizio,  senza 
discrezione  ? 

A chi  obbiettasse  che,  stando  alle  nostre  massime, 
il  fotografo  sarebbe  il  miglior  ritrattista,  risponderemo, 
se  potrem  parlare  Bell'  influenza  della  fotografìa 
sull ' arte. 

Or  che  ci  siamo  intesi  tanto  da  poter  applicare 
le  nostre  teorie,  veniamo  al  concreto. 


IV. 


Giovanni  Strazza,  di  Milano 


11  busto  dello  Strazza  è Alessandro  Mazzoni.  E lui 
vivo  e parlante.  È lui  coll’  anima  sua:  è proprio  quel- , 
T ometto  che  abita  in  via  Morone  e che  quei  che  passano 

da  Milano  sì  fanno  lecito  d'andare  a disturbare,  tranne 
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pochissimi  trattenuti  soltanto  da  delicatissimo  doveroso 
riguardo,  da  meglio  intesa  e forse  più  sentita  ve- 
nerazione. Chi  lo  ha  veduto  quest’Uomo,  chi  gii  ha  par-' 
lato  prova  davanti  al  busto  dello  Strazza  un  sentimento 
che  somiglia  alla  confusione  di  rispetto  che  ci  domina 
alla  presenza  dell’ Uomo.  Può  la  bisogna  correr  diversa- 
mente  per  chi  conosce  il  Manzoni  solamente  come  uom  per 
/ama  s' innamora,  e può  restare  alla  prima  poco  con- 
tento di  quella  faccia  di  vecchietto  modellata  dallo  Straz- 
za, formata  da  linee  augolose  (inappuntabili  per  la  fedel- 
tà); ma  se  ben  lo  contempla,  si  troverà  lieto  e tutto  se- 
renato cotanto  è benevola  o sincerissima:  e anche  in  que- 
sta espressione  lo  Strazza  fu  religiosamente  fedele  al 
vero. 

È questo  il  ritratto  morale  olle  desideravamo  noi  e 
che  non  potrebbe  essere  più  evidente.  Alcuni  avrebber 
voluto  “ un  raggio  * com’  essi  si  eiprimono,  su  quella 
fronte,  il  quale  distinguesse  dalle  mille  la  testa  del  poe- 
ta, dell’  artista  più  grande  (non  del  Raffaello  come  s’  ar- 
rischiò  a dire  uri  professore  d’estetica)  del  secol  nostro. 
Ma  egli  non  se  la  è mai  data  quest*  aria  di  poeta  e di 
filosofo:  ha  cercato  anzi  per  quanto  era  in  lui  col  conte- 
gno nè  altero  nè  ricercatamente  umile  di  disperdere  l’au- 
reola che  il  distingueva  dagli  altri.  È vero  ohe  gli  uo- 
mini a lui  perche  repugnante  per"  indole,  l’hanno  voluta 
dare  più  splendida:  ma  in  vista  Egli  è rimasto  come.se 

4 1 Sr ur 1 « ) y.  « # » « ? - 1 ! 

non  1’  avesse,  e sinceramente  crede , df  non  meritarla: 
* quando  io  scriveva  quel  libro,  credeva  eh1  esso  p otes- 
se  avere  un  po'  di  fortuna , ma  tanta  poi....  „ e dopo 
una  pausa.  * ma  è stato  pur  fortunato  quel  libro  ! “ 
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queste  parole  furono  dette  dui  grand’  uomo  ad  uno  de- 
gl’ importimi  visitatori  conosciuto  intimamente  da  chi 
scrive  qui. 

La  qual  confessiahe,  che  in  bocca  d’  altri  sarebbe  for- 
se o falsamente  umile  o realmente  umiliante,  fatta  dal* 

1’  animo  candido  del  Manzoni,  e porta  con  quel  modo  sem- 
plice, indescrivibile  che  non  è che  di  lui;  questo  dimo- 
strarsi quasi  inconsapevole  della  propria  grandezza  è nel 
Manzoni  argomento  di  grandezza  massima. 

La  mente  di  questo  filosofo  è così  limpida  che  qua- 
lunque idea  passi  per  essa  si  snebbia,  onde  poi  cpn  forma 
chiara  e naturale  viene  espress-t;  e questi  limpidezza  di 
mente  fa  credere  forse  al  Manzoni  che  altri  non  possa 
non  vedere  una  parte  almeno  di  quella  verità  eh’  egli  ve- 
de sì  interamente  e lucidamente:  gli  fa  forse  credere  che 
qualche  altro  possa  fare  ciò  che  è stato  fatto  da  lui  solo 
e forse  non  sarà  più  fatto  da  nessuno.  Animo  sì  fatto  e 
sì  fatte  convinzioni  fanno  pensare  se  il  Manzoni  sia  più  ve- 
nerabile come  uomo  o amirabil*  come  scrittoi-  creatore 
e filosofo.  > 'j.K  il  i ' . i / 

Ciò  pertanto  è certo  che  quest’  Uomo,  lnnge  dal 
pensiero  d’  avvolgersi  in  un’  atmosfera  d’  alterezza  facen- 
dosi straniero  al  popolo;  repugnunte  di  restare  egoistica- 
mente solitario  in  preda  alle  she  commozioni  d’artista; 
non  lusingato  da  quella  virtù  che  il  Giusti  chiama  se/-  | 
vati  cu,  .1  . . . . i ; 1 1 i !•»  ù • i:  * ■ ' » *•  < • 

: '•  Virtù  da 'istrice'  ! ' ' ' ’r  '■  -'*• 
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Quest’  uomo  dico,  è voluto  restar  col  popolo  sem- 
pre. Cantore  della  fede,  egli  ha  voluto  cogli  i altri 
mescere  la  sua  preghiera:  narratore  e filosofo  egli 
ha  ragionato  col  popolo,  istruendolo,  educandolo,  par- 
landogli la  lingua  di  lui.  — Il  Manzoni  è un  uo- 
mo che  non  vuol  essere  da  più  degli  altri,  anzi  cogli 
altri  vuol  andar  confuso;  ma  uomo  così  com’  è e vuol 
essere,  ispira  la  maggior  venerazione:  e la  ispira  Lui, 
la  sua  modesta  persona:  e la  ispira  in  parte  anche  questo 
busto  mirabilmente  fotografico  che  pare  voglia  andar 
modestamente  confuso  in  raezao  agli  altri  molti,  proprio 
come  farebbe  Colui  che  rappresenta. 

Giovanni  Strazza  è stato  assai  filosofo  ad  essere,  in 
questo  suo  lavoro/  realista:  dandoci  nel  ritratto  dell’  uomo, 
nou  un’  opera  d’ immaginazione,  non  un’  allegoria,  ma 
proprio  Alessandro  Manzoni. 

* 

* * 

Nel  cuore  degl’  Italiani  il  Manzoni  è un  Santo; 
ma  anche  per  ciò  egli  debb’  essere  rappresentato  tale 
e quale.  L'eroe  cristiano  in  ciò  anche  differisce  dall’antico, 
pagano,  che  mentre  questo  sfolgora  di  gloria,  cerca  la 
fama  e ne  va  superbo,  quello  esercita  la  virtù  quauto  più 
può  non  veduto,  non  lodato;  e però  il  Manzoni  non  con- 
sentì mai  a dar  notizie  di  sè  ai  chiedentine.  — L’  eroe 
pagano,  a figuràrselo  plasticamente , si  mostra  come 
una  statua  greca,  con  la  bellezza  e l’alterezza  d’un  Dio; 
il  cristiano  è il  Sunto,  e perchè  i simulacri  dei  Santi 
sono,  o dovrebbero  essere,  ritratti,  così  ve  n’  ha  dei  bel- 
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li  e dei  molto  meno.  — Manzoni  pertanto,  debb’essere  of- 
ferto nel  busto  ( ed  anche  nel  monumento  ) un  uomo:  e 
Dio  ci  guardi  dal  dargli,  per  esempio,  l’anima  irrequieta  . 
e ribelle  del  Foscolo,  la  irosa  di  Dante  o la  guerriera  del 
terribile  Astigiano.  Nel  ritratto  dipinto  o scolpito  noi 
vogliamo  1’  uomo  anche  co’  suoi  difetti  fisici  qual  è o 
fu;  e questa  era  anche  l’ opinione  del  Manzoni,  il  quale 
al  pittore  Zuceoli  che  gli  aveva  fatto  il  ritratto  e pre- 
gatolo di  lasciargli  due  parole  di  sua  mano,  il  Manzoni, 
compiacendo  sul  momento  scrisse: 

c il  pittore  di  ritratti  è,  come  lo  scrivano,  obbligato 
a copiare  un  manoscritto  sbagliato  senza  poterlo  correg- 
gere. , — 

V. 

Giulio  Monteverde,  di  Bistagno 

Danno  per  la  migliore  opera  della  esposizione  11  Ge- 
nio di  Beniamino  Franklin,  marmo  di  Giulio  Monte- 
verde. 

Per  fermo  io  non  trovo  della  mostra  di  Milano  che 
due  opere  di  scoltum  le  quali  possano  star  degnamente 
vicino  a quella  del  Monteverde:  La.JPWne  del  Barzaghi, 
principalmente  per  la  elettezza  delle  forme,  e Gli  Amori 
degli  Angioli  del  Bergonzoli,  per  la  grandiosità  nuova 
e fantastica  con  cui  è ideato  il  gruppo,  per  dir  solo  la 
più  bella  qualità  di  questo  lavoro. 

Del  Genio  di  Franklin  si  sono  Sparse  a migliaia  le 
fotografie,  e ormai  tutti  il  conoscono:  pure  se  vi  fosse 
ehi  di  quest’  opera  nulla  sapesse,  e ricordasse  ( e come 
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non  ricordarlo,  veduto  una  volta  ? ) il  Colombo  giova- 
vetto , non  esiterebbe  a riconoscere  nel  Genio  di  Fran- 
klin l’ ingegno  e la  mano  dell’autore  del  Colombo.  — Se 
ciò  è virtù  dell’artista,  presentandolo  assai  dissimile  da 
tutti  gli  altri,  pare  che  debba  pur  anco  ammonirlo  di 
non  somigliare  nn  po’  troppo  a se  stesso  in  molte  delle 
sue  opero.  Ma  a questo  proposito  ( non  per  iscusare  il 
Monteverde,  eli  e non  ha  bisogno  d’ avvocati,  e meno 
d’ avvocati  come  noi  ) ci  giova  notare  che  la  molta  ori- 
ginalità ( dote  che  attira  1’  attenzione  e per  conseguenza 
ci  fa  ricordar  bene  le  cose  che  la  posseggono  ) fa  appa- 
rire più  facilmente,  più  evidentemente  se  un  autore  si 
ripete,  se  si  aggira  in  una  stretta  cerchia  d’ idee  o di 
forme:  anzi  talvolta  fa  parere  che  un  autore  si  copii  quando 
d’  una  sua  idea  predominante  mostra  un  lato  nuovo,  un 
nuovo  rapporto;  e pereino  quando  esprime  una  idea  nuo- 
va con  una  forma  a lui  consueta  e quasi  per  lui  conven- 
zionale; più  ancora  che  quando  ripete  un  vecchio  pensiero 
suo  o altrui,  ma  sotto  nuova  forma:  tanto  è stretto  e 
misterioso  il  connubbio  tra  forma  e concetto.  In  questo 
ultimo  caso  si  trova  il  Monteverde.  Se  il  Genio  di 
Franklin  ci  ha  ricordato  il  Colombo  è stato  solo  per 
qualche  somiglianza,  anzi  analogia  fra  alcuni  accidenti 
nelle  due  statue. 

Accidenti,  abbiamo  detto.  Chiamiamoli  così  per  in- 
tenderci, perchè  in  realtà  d’accideuti  si  può  dire  che  non 
ce  n’  è punto  nelle  opere  del  Monteverde:  tutto  vi  è 
sostanza,  come  nulla  di  quanto  è necessario  od  utile  vi  è 
ommesso;  quelle  cose  che  sembrano  accessori,  sono 
così  incarnate,  immedesimate  nell'  opera,  sono  tanta 
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parte  e forma  ed  espressione  del  concetto,  che  quan- 
. do  noi  fossimo  per  levarle,  vedremmo  scemare  effi- 
cacia e luce  al  pensiero,  bellezza  all’opera  artistica,  ori- 
ginalità alla  composizione  che  è sempre  semplice  per  la 
chiarezza,  complicata  pel  numero  e l’ importanza  delle 
parti,  chiamando  parti  della  composizione  quelle  cose  che 
sembrano,  alla  prima,  accidenti.  — Che  sarebbe  il  Co- 
lombo senza  quel  libro  fra  i cui  fogli  il  giovinetto  tiene 
un  dito  per  segno,  senza  la  distesa  di  mare  che  imma- 
giniamo dinanzi  a quel  meditante  ? — Questi,  pertanto, 
che  chiameremo  accidenti,  somiglievoli  nelle  due  statue, 
sarebbero:  il  pilastrino  su  cui  è seduto  il  Colombo,  pila- 
strino che  ha  certa  analogia  col  torrino  su  cui  s’  è pre- 
cipitato il  Genio;  V età  quasi  pari  nel  Genio  e nel  Co- 
lombo,  il  volume  ampio  e lo  scompiglio  della  chioma  si 
nell’  uno  che  nell’  altro,  ed  anche  un  poco  la  movenza 
che  direi  spirale  nel  primo,  la  quale  ricorda  la  posa  na- 
turale e insieme  un  po’  ghiribizzosa  del  giovane  Colombo. 

Nella  mente  del  Monteverde  è un  predominio  di 
certe  forme,  del  resto  forme  del  tutto  sue:  e si  può 
far  questione  se  ciò,  in  moderata  misura,  sia  difetto  o 
più  tosto  virtù.  Tutti  gli  artisti  ( tranne  forse  1’  uni- 
co Dante  ) anche  i più  ricchi  d’ immaginazione,  hanno 
una  classe  di  idee  che  amoreggiano  del  continuo;  ed 
hanno  anche,  in  generale,  date  bellezze  di  forma  che 
prediligono  (fatto  di  cui  sarebbemi  piacevole  ma  trop- 
po lungo  cercare  i perchè  ):  e così  pei  pittori  le  fami- 
glie di  tipi,  le  attitudini,  gli  ambienti : per  gli  scritto- 
ri le  frasi,  i costrutti,  le  parole;  le  quali  forme  speciali 
rispondono  più  sinceramente,  e son  preferite  per  questo,, 
alle  idee  predominanti  dell’  artista.  1 
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Se  nelle  due  statue  nominate  del  Monteverde  c’  è 
quella  speciale  analogia  che  abbiamo  notata,  ripeti- 
zione priopriamente  tale  non  c’  è:  al  più  al  più  predile- 
zione di  date  forme,  e per  giunta  di  forme  in  tutto  mon- 
teverdiane.  In  realtà  la  fantasia  del  Monteverde  ha 
partorito  due  cose  ben  differenti  dandoci  il  Colombo  e 
il  Genio  di  Franklin : l’uno  è la  rappresentazione  d’una 
tangibile  realtà,  l’ altro  è un’  astrazione  incarnata  in  una 
figura  allegorica. 

* 

* * 

11  qual  Genio  di  Beniamino  Franklin  è personi- 
ficalo in  un  adolescente  tutto  nudo  ( graeca  simplicitas 
est  nihil  velare  ),  seduto  per  un  momento  solo  ( come 
appare  dalla  irrequietezza  che  certifica  la  vita,  anzi  la 
febbre  in  ogni  muscolo  ) sopra  il  tonino  d’  un  paraful- 
mine; e a lui, 

qual  trastullo  in  mano, 

Come  falco  ghermito, 

Sta  prigioniero  il  fulmine  ed  invano 
Guizza  Ira  dito  e dito;  * 

ma  egli,  il  fiero  Genietto,  lo  costringe  a seguire  la  via 
del  filo  conduttore  che  dovrà  disperderlo  nella  terra:  la 
mano  destra  spinge  la  folgore  con  forza  e convulsivamen- 
te, e questa  obbedisce  serpeggiando  a zigzag  attorno  al 
filo:  la  mano  sinistra  segue  aperta  il  moto  della  destra. 

Al  piede  del  pilastrino,  sul  plinto,  corrono  all’ ingiro 
le  tegole  a significare  che  al  di  sopra  dei  tetti  sorge 
il  torrino:  il  qual  particolare  delle  tegole  (come  nel  Co- 


Digitized  by  Googl 


— 289 — « 

lombo  i flutti  marini  frangentisi  contro  la  colónna  d’  or- 
meggio) ci  fanno  di  subito  immaginare  l’ ambiente.  — 1 
Sul  piedestallo,  a chiarire  vie  meglio  l’ allegoria,  e scol- 
pito in  bassórilievo  il  ritratto  di  Franklin  con  intorno 
il  motto  , Eripvit  cerio  fulmen  ,.  A tatti  è manifesto 
che  si  allude  all’  ardita  esperienza  che  Franklin  fece  nel 
1752  nella  campagna  presso  Filadelfia. 

Quel  pilastrino  di  mattoni  su  cni  si  agita  il  Gonio, 
parrà  à certuni  poco  monumentale:'  nia  obi  volesse  dare 
così  al  Colombo  come  al  Genio  di  Franklin  un  soste- 
gno migliore,  più  grandioso,  in  somma  diverso  ma  e- 
gualmente  immedesimato  col  concetto  dell’  opera,  egnaP 
mente  poco  ricercato,  non  ci  riescirebbe.  Tanto  sembra 

t 

naturale,  spontaneo  e tale  da  non  potersi  fare  altrimenti 
quello  che  in  arte  è trovato  con  fatica  di  sano  criterio; 
e che  puVe  prima  che  fosse  trovato  non  era  venuto  in 
mente  a nessuno. 

D’altra  parte  il  monumentale  è,  fino  ad  un  certo  segno, 
relativo:  relativo  allo  scopo  dell’opera,  al  luogo  ove  deve 
essere  collocata  e ai  tempi:  questo  comignolo,  che  non 
si  potrebbe,  senza  commettere  un  anacronismo,  alterare, 
e che  a taluno  può  sembrar  antiartistico,  non  lo  sarebbe 
per  ferino  a nessuno  dei  venturi,  quando,  p.  e.  si  mutasse 
la  forma  delle  tegole  che  ora  sono’ usate;  allora  questo 
pilastrino  e questo  piccolo  tetto  avrebbero  un  carattere 
monumentale  e,  come  molti  degli  oggetti  d’nn’età  passata, 
quasi  simbolico.  Lè  novità  pertanto  elle  il  Monteverde 
ha  portate  in  quelle  parti  dell’opera  sua  che  abbiam 
cbiaàfaté’  accidenti,  sono  buone,  sono'  iti  perfetta  ar-' 
rnijina  cól  soggètto,  tìe  sono  ariti,  come  abbiam  detto,! 

19 
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parte  e spiegazione;  e sono  significate  per  via  di  forme 
nuove  e bellamente  caratteristiche.  Ma  se  per  questo  il 
Monteverde  può  esser  detto  di  acuta , e retta  mente,  chi 
sorga  all’  esame  della  figura  del  Genio , non  può  non 
acclamarlo  grande. 


* 

* * 

* ' * . * 

La  fisonomia  del  Genio  e la  sua  espressione  non  si 
potevano  inventare  che  con  fervore  di  fantasia  giunta  a 
finezza  d’ingegno  filosofico,  nè  tradurre  in  atto  che  colla 
forte  pazienza  che  è del  vero  artista.  L’espressione  e d’a- 
cutissima gioia  e commozione;  sono  quella  gioia  e quella 
commozione  che  dominarono  Franklin,  che  all’  esito  del 
suo  esperimento  non  potè  rattenere  le  lagrime.  Il  Genio  è 
di  poco  più  giovane  di  quel  che  si  figurano  gli  Angeli;  ma 
in  nulla  somiglia  ad  Angelo,  se  non  se  in  quanto  anch’egli 
ha  le  sue  aiucce,  assai  più  piccole  di  quelle  che  figuriamo 
agli  omeri  degli  Angeli,  ciò  che  fa  immaginare  essere  il 
volo  di  questo  Genietto  più  irrequieto  e irregolare,  meno 
maestoso  di  quello  degli  Angeli,  che  di  consueto  è anche 
placido.  Nella  sua  alterezza  divina  l’Angelo  manifesta  pur 
sempre  un’umile  e consapevole  sommissione  ad  una  più 
alta  Potenza.  Questo  Genio , per  contro,  è spirito  di  libertà, 
direi  di  ribellione;  è mariuolo,  e,  nella  sua  perfetta  bel- 
lezza, quasi  satanico.  — Infatti  egli  ha  disprezzato  le 
minacce  intese  a distorlo  dal  tentarsi  grandi  segreti,  che 
avean  già  fatto  e bramoso  l’ ingegno  e timido  il  cuore 
dell’  uomo  : non  ha  sentita  o ha  vinta  la  paura  d’  ignoti 
pericoli;  si  è sottratto  all’autorità  di  arcaui  ritegni.  Astute 
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ed  audace  ha  conteso  colla  paventata,  occulta  Natura:  le 
ha  teso  un’insidia  che  non  è stata  indarno.  Il  fulmine, 
la  più  tremenda  delle  forze  naturali,  è stato  rapito  alla 
regione  alta,  misteriosa  ‘donde  piombava  su  noi.  — 
Kapito?  — La  terra  ne  renderà  coi  vapori  gli  ele- 
menti al  cielo,  e la  folgore  si  ricomporrà:  — ma  trat- 
teniamoci dal  filosofare  sulla  guerra  eterna  fra  l’uomo  e 
la  Natura.  — 

Se  discendiamo  ad  osservazioni  più  particolari  in- 
torno all’  opera  del  Monteverde,  nuove  ragioni  di  lodare 
si  presentano  alla  nostra  mente.  1 muscoli,  nel  Genio , 
sono  gentili  in  quanto  la  forma  ne  è perfetta,  ma 
forti,  duri,  asciutti  più  che  a complessione  d’adole- 
scente non  si  convenga;  e sono  perciò  ( anche  per  chi 
non  1’  avverte  ) una  delle  cagioni  dell’  idealità  che  in 
quest’  opera  è si  palese  e grande:  anzi  sono  la  più  effi- 
cace, dopo  la  fisionomia.  Egli  è infatti  per  questa  ardita 
e fortunata  correzione  (correzione  davvero  in  questo  ca- 
so) fatta  dal  Monteverde  al  modello  vivo  che  avrà  avuto 
davanti,  che  ci  si  manifesta  essere  questo  marmo  non 
uno  dei  soliti  studi  sul  vero  (benché  evidente  sia  la  car- 
nosità massime  nelle  cosce  prementi  contro  il  torriuo  ), 
non  la  rappresentazione  d’un  nostro  simile  e mortale,  ma 
l’ incarnazione  d’  una  deità,  la  quale  informandosi  d’  un 
corpo  umano,  gli  ha  impresso  dei  caratteri  rispondenti 
alla  natura  sua  immortale  e più  formidabile  della  terrige- 
na, palesanti  il  genio,  gli  spiriti  proprii  di  essa  divinità: 
tali  sono  nel  Genio  di  Franklin  la  gagliardia,  l'audacia, 
la  risolutezza,  l’ instancabilità,  l’ intelligenza  acuta,  divi- 
natrice, astuta.  ‘ • • 
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' Così  il  fanciullo  ossesso  nella  Trasfigurazione  di  Kat- 
faello  palesa  non  meno  nel  dibattersi  per  delirio  che  nella 
grossezza  e potenza  delle  sue  membra  che  la  sua  natura 
umana  è posseduta  dalla  demoniaca.  — L’artista  non  può. 
mostrare  gl’interni  spirituali  dolori  o godimenti  de’  suoi 
attori  che  offrendo  dello  stato  deli  loro  animo  gli  effetti 
visibili:  ór  quando  quei  dolori  o godimenti  sono  più  che 
umani;  quando,  p.  e.  1’  artista  personifica  utt  essere  so- 
vrannaturale, o un  umano  che  da  potenza  sovrannaturale  sia 
agitato,  può,  e talvolta  debbe  ringrandire  quegli  esteriori 
effetti  oltre  ai  limiti  del  vero;  e sa  inventarne  dei  nuovi, 
non  possibili  umanamente,  eppur  verisimili.  Cosi  il  di- 
vino pittore  potè  mostrare  chiaramente  come  il  Genio 
infernale  si  sia  sostituito  allo  spirito  mite  del  fanciullo,» 
mostrandoci  che  il  Genio  infernale  ha  fatto  stanza  sua 
propria  quel  giovane  corpo,  suoi  proprii  quei  muscoli 
oh’  egli  ha  protesi,  ingrossati,  imprimendo  loro  in  tal 
modo  i caratteri  d’  una  forza  sovrumana.  -**- 

Nel  Genio  di  Franklin,  l’azione  poi,  che  i più  severi 
potrebbe)'  dire  tormentata,  e che  a me  pare  ghiribibiz- 
zosa  sì,  ma  naturale,  lionardesca,  concorre,  anch’  essa 
a significare  più  eloquentemente  che  non  avrebbero  po- 
tuto i soli  muscoli  fortissimi,  le  qualità,  gli  attributi  che 
abbiamo  detto  essere  proprii  di  questo  giovane  nume; 
e scusa  in  parte  o,  meglio,  spiega  il  virile  e il  risentito 
dei  muscoli.  — . :i  v,n>. 

* **#  ■ ’ •’  * !;•  • , * 
;•  . • •,  . V.  iu  '■  \ I mi 

i / Non  saprei  bene  se  il  Genio  abbia,  veramente  tesa 
un’insidia  o stando  sul  pilastrino,  o piombando  so.vr’esso 
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da  alcun  nascondiglio  (quando  il  fulmine  si  venne  da  sè 
a imprigionare  nel  filo  conduttore)  quasi  esclamando,  co- 
me appare  dal  sorriso  fiero,  piacevole,  malizioso  * ci  sei*, 
ovvero  se  questo,  direi,  piccolo  Prometeo  d’  una  nuova 
mitologia,  più  fortunato  e più  audace  dell’  antico,  abbia 
strappato  il  fulmine  dal  cielo,  dopo  una  lotta  tremenda 
nelle  regioni  aèree,  fra  nubi  turbinose,  nere,  divise  da 
lampi,  fra  lo  schianto  de’  tuoni  vicini,  e sia  disceso  col 
misterioso  prigioniero  cui  caccia  a viva  forza,  convulso 
per  la  compiacenza  di  questa  prima  vittoria,  nel  fondo 
del  globo. 

Questa  seconda  ipotesi  sarebbe  più  probabile  essendo 
il  Genio  figurato  colle  ali:  ma  d’altra  parte  questo  delle 
ali  è un  carattere  comune  ai  Gemetti.  Nell’  un  caso  e 
nell’  altro  può  darsi  che  l’esattezza  scientifica  non  ci  sia, 
chi  pensi  che  le  aste  de’  parafulmini  sono  ( pel  poter 
delle  punte  ) gli  scaricatori  deir  elettrico  terrestre  e del 
celeste  delle  nubi,  sono  gli  equilibratori  di  questa  forza 
arcana:  ma  può  anche  darsi  che  ci  sia,  chi  rifletta  come 
Franklin  non  cercasse  altro  che  d’avere  una  scintilla  dal 
capo  della  corda  a cui  era  raccomandato  il  cervo  volante: 
onde  poi  la  certezza:  essere  le  stesse  cause  quelle  che 
determinano  la  scintilla  elettrica  e il  suo  crepitìo  nel  ga- 
binetto del  fisico,  e quelle  che  dànno  la  folgore  e il  tuo- 
no. — Ma  l1  esattezza  scientifica  non  si  dee  cercar  qui 
con  tanto  rigore. 

Che  se  la  si  voglia  proprio  cercare  con  rigore,  si  deve 
pretendere  un’  esattezza  rispondente  alle  .teorie  credute 
vere  da  Franklin,  delle  quali  questo  marmo  è si  degna 
celebratrice  illustrazione.4  Eochè  ? forse  che  un’  opera  il- 
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lustrativa  d’ un  pensiero  d’uu  uomo  de  va  esprimerò  una 
verità  data  da  mia  scienza  posteriore  a lui?  — Il  Genio 
per  manifestar  fedelmente,  esattamente  le  teorie  ultime 
che  la  scienza  lm  accettate  per  vere,  si  sarebbe  dovuto  scol- 
pire attento  e giocondo  a contemplare  1’  asta  d’  un  pa- 
rafulmine, tra  la  punta  della  quale  e le  nubi  gravide  d’e- 
lettrico si  vengono  neutralizzando  (visibilmente  solo  pel 
Gmio ) gli  strati  atmosferici:  e il  soggetto,  come  ognun 
vede,  oltre  ad  essere,  riguardo  a Franklin,  un  anacroni- 
smo, sarebbe  stato  oscuro,  di  scarso  effetto,  povero  di 
vita,  e la  figura  senza  moto.  — Per  manifestare  invece 
fedelmente,  esattamente  ciò  che  Fraaklin  pensò,  e,  secondo 
lui,  fu  comprovato  pienamente  dall’  esperimento,  e credette 
poi  fermamente,  si  doveva  fare  come  il  Monteverde  ha 
fatto:  propriamente  e solamente  come  ha  fatto  lui:  il  suo 
Genio  dice  quindi,  alla  sua  maniera,  quello  che  già  i 
poeti,  percossi  di  meraviglia  ai  miracoli  della  scienza,  hanno 
cantato  e ( accettando  la  ipotesi  frankliniana  come  più 
poetica  e più  capace  d’  essere  espressa  plasticamente  ) 
cantano  ancora:  e così  il  Mascheroni: 

• * ’ • » i;  * _ t è » i 

Poscia  osò  1'  uom  condurre  il  fulmin  *ero 
In  ferrei  ceppi,  e disarmò  le  mibi.  — 

. * I I . ♦ 

E il  Monti:  ' 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  secura, 

Qual  forza  mai,  qual  limite  ''  • '•  ■' 

Il  tuo  poter  miaum  ? 
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Rapisti  al  ciel  le  folgori 
i Che  debellate  innante 
- ! Con  tronche  ale  ti  caddero 

E ti  lambir  le  piante. 

E lo  Zanella,  (die  più  moderno,  potè  essere  più  esatto 
del  Mascheroni  e del  Monti  ),  cantando  gli  ardiri  del- 
1’  uomo: 


L’ali  incatena  al  fulmine,  ecc. 

E il  popolo  ancor  oggi  chiama  tirafubnini  i parafulmini. 


• Nè  la  dubbiezza  nostra  intorno  alle  azioni  che  hanno  pre- 
ceduta questa  in  cui  il  Genio  è rappresentato,  toglie  pre- 
gio alla  statua:  ognuno  immagini,  interpreti  come  gli 
talentarci  troverà  sempre  a proposito,  naturale  quel  riso 
vivo,  pieno  d’ ingegno  e di  provocazione,  il  quale  aperta- 
mente significa  uno  stato  di  compiacimento,  di  gioia  senza 
misura.  Nè  questa  gioia  è significata  solo  nel  volto,  ma 
nell’  agitazione  gioconda,  nel  tremito  di  tutti  i muscoli, 
così  che  si  può  dire  che  1’  artista  ha  infuso  non  solo  la 
vita,  ma  anche  il  sentimento  in  ogni  parte  della  sua  sta- 
tila; fin  nei  capelli  scomposti  dalla  bufera,  e la  cui  massa 
imagino  ricinta  (pel  poter  delle  punte)  del  lume  di  quel- 
V elettrico  istesso  che  serpe  per  tutto  quel  corpo  spiri- 
tato.  

Altri  potrebbe  pensare  che  l’artista  nel  vagheggia- 
mento di  tanta  bellezza  ed  altezza  di  concetto  non  abbia. 
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come  altri  grandi  artisti,  come  il  Pusaino,  per  dirne  mio, 
ottenuto  correttissima  in-  tutto  la  esecuzione:  ma  chi  di 
questo  guisa  pensasse  mal  si  opporrebbe;  poche  statue 
sono  state  trattate  con  maggiore  intelligenza  d’ anatomia, 
con  più  conscienziosa  ed  amorosa  delicatezza,, 

1 ’ * ' * . i ’ ' t *»i  * 1 ,,  . » ■ A • w1 

, • ; ; i 

* 

* * 

Potrebbe  dir  tante  cose  chi  volesse  far  dei  confronti 
fra  il  Colombo  e il  Genio  di  Franklin.  Noi  usi  a con- 
siderare anche  i fatti  speciali  piuttosto  che  in  sè,  come 
parti  e,  direi,  sintomi  di  tendenze  più  generali;  usi  a 
studiare  nell’  opera  artistica  la  scuola  a cui  essa  appartiene, 
a scruttare  qual  germe  di  novità  possa  avere,  a studiare 
( se,  l’espressione  è chiara  ) nell’ in dìt-? duo  la  specie,  no* 
preferiamo  al  Colombo  il  Genio  di  Franklin,  nel  quale 
vediamo  la  inaugurazione  di  quelle  nuove  allegorie  a cui  „ 
accennavamo  nella  nostra  lettera  proemiale  di  questi  ar- 
ticoli. — ■ j . 1 1 • 

' . • !,i  i1'  ***  • -ii!  J. 

: i ' •'  /.  .... 

È focile  assai,  sedendo  sopra  un  soffice  seggiolone  d’una 
Mostra,  neon  olimpica  gravità  asserire  senza  provare, 
giudirare  senza  nè  esaminare  nè  riflettere.  Però,  tanti  e 
tanti  , son  dati  a cotesto  esercizio  di  lingua.  Son  quegli 
ho  veduto,  che  diventano  drammaturghi,  o musici  in 
teatro,  ippologi  alle  corse  de’ cavalli,  medici  agli  stabi- 
limenti balneari,  ecc.  È presumibile  che  anche  qui  davanti 
al  Genio  dii  Fr aulititi  non  sia  mancato  chi;  non  abbia 
puntai  pensato  al  problema  complesso  che  si; sarà; proposto 
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il  Monteverde  prima  di  concepire  quest’  opera  che,  finita, 
pare  pensata  e fatta  senza  sforzo:  il  qual  problema  può 
essere  enunciato  così:  „ creare  un’allegoria  da  potersi 
eon  buono  e nuovo  effetto  tradurre  in  marmo,  illustratrice 
dell’esperimento  di  Franklin  nei  prati  di  Filadelfia  nel 
1752:  i simboli  siano  presi  da  oggetti  reali  e cogniti  all’u- 
niversale; non  diventino  nell’  opera  antiartistici,  non  restino 
ineloquenti;  esprimano,  anche  alla  prima,  una  parola  chia- 
ra a tutti.  „ — Non  mancherà  chi  invece  di  pensare  la 
via  lunga,  or  aspra  or  dolce,  or  certa  or  dubbia,  che 
percorse  la  mente  dell’  artista  dal  primo  momento  della 
creazione,  quando  1*  idea  era  ancora  embrionale,  fino  al- 
1’  ultimo  tocco  di  stecca,  si  perderà  ad  osservare  che 
non  è veramente  nella  Fisica  ove  l’ingegno  di  Franklin 
di  maggior  luce  rifùlse,  però  che  peraltro  ei  fu  ben  più 
grande:  e men  grande  che  furbo  potrà  taluno  trovare 
questo  genietto,  e vedrà  quindi"  rimpicciolita  la  divi- 
nazione dello  scienziato.  Ah,  che  in  verità,  V art  est 
difficile , et  la  critique  est  aisée. 

• ••  '«.*  « ii  ' * 1 

*** 

,'i  »*  ' . * x '\%l  • M * ..li  ^ ' » ' ' l'  ' ’ * \ 

i..  La  critica  è agevole;  ma  non  quella  che  corregge  giu- 
diziosamente: infatti  nessuno  si  è mostrato  di  così  arguto 
e completo  ingegno  che  abbia  saputo  portare  qualche  vera 
correzione,  al  ' Genio  di  Franklin,i\  quale  è cosa  tutte 
nuova:  e ti  ehé  è'aniico  l’adagio  „ facile  ìnventis  addere  ,. 

, Facile  e pure  nelle  arti  là  imitazione;  ma  'il  Genio  di 
Franklin  dubito  possa  avere  molti  imitatori;  a comporre 
statue  sdì  quei  genere  cioè  con  tanto  pensiero  quanto  ce 
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il’ è nel  Franklin , ci  vuol  senso  artistico  fino,  studio, 
inventiva,  pazienza;  e ci  vuol  sovra  tutto  squisito  in* 
gegno  artistico  a saper  tradurre  in  opera  esteticamente 
lodevole  pensieri  si  nuovi  quali  son  quelli  che  il  Mon- 
teverde ha  espressi  ne’  suoi  lavori.  Perocché  quando  una 
data  specie  di  idee  è stata  trattata  da  molti  artisti  si  sono 
già  trovate  delle  date  forme  estetiche  che  le  rendano;  e 
agli  artisti  che  vengono  dopo  quei  primi,  non  è difficile 
il  trovarne  delle  analoghe  e,  come  più  spesso  accade,  il 
modificare,  il  perfezionare  le  già  convenute;  così  l’ar- 
te mistagogica  del  secolo  XV  e del  XVI  seppe  rag- 
gentilire e far  più  vere  e vive  le  figure  sacre  lasciate 
dall’  arte  del  secolo  XIV:  ma  quando  l’arte  va  cercando 
i pensieri  e le  forme  nuove,  gli  artisti  che  sappiano  rispon- 
dere appieno  alle  esigenze,  ai  desideri!  nuovi  sono  raris- 
simi. Così  saran  rari,  almeno  per  qualche  tempo,  gli 
emulatori  del  Monteverde;  ma  se  nessuno  ancora,  ch’io 
mi  sappia,  lo  emula,  ben  egli  emula  se  stesso  e se  stesso 
supera.  E in  vero  or  che  poniamo  queste  'ultime  postille 
agli  articoli  nostri  d’  alcuni  mesi  fa,  è già  stata  salutata 
una  nuova  statua  di  Giulio  Mouteverde:  Jenner  che  fa 
il  primo  esperimento  di  vaccinazione  sul  proprio  figlio. 
Nelle  linee  del  qual  gruppo  ormài  conosciuto  per  via 
delle  riproduzioni  fotografiche  e all’  incisione,  mi  par  di 
vedere  ( a giudicarne  da  una  fotografia  ) tutte  le  virtù 
speciali  e le  forme  onde  si  distinguono  dalle  altre  statue 
il  Colombo  e il  Genio  di  Franklin;  le  quali  forme  raon- 
teverdiane  potrebbero  facilmente  negl’imitatofi  diventare, 
e non  sarebbe  impossibile  diventassero,  anche  nello  stesso 
Monteverde,  maniere.  Tuttavia  codesta  più  apparente  che 
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sostanziale  somiglianza  fra  loro  delle  opere  del  Monteverde 
non  mi  dispiace,  e le  ragioni  ho  già  dette.  Io  ho  sempre 
sentito  simpatia  per  quelli  artistiche,  o dopo  errori  od  e- 
silazioui  o alla  prima,  presa  una  via  e sentito  di  camminarvi 
lesti  e sicuri,  vi  perseverano  e avanzano;  e ne  sento  ancor 
più  oggi  che  tanti  e tanti  par  che  tirino  ad  indovinare  il 
genio  d’un  publico  che  non  studiano  e non  conoscono,  e, 
senza  un  pensato  perche,  mutano  così  da  non  parere  più 
loro  da  un  giorno  all’  altro.  Nè  codesta  predilezione  di  date 
idee  e forme  è segno  di  mediocrità,  sì  può  essere  d’ ingegno 
non  universale;  ma  gl’  ingegni  capaci  d’  ogni  maniera  di 
pensamenti,  le  fantasie  atte  a sentire,  concepire  e rappre- 
sentare ogni  svarianza  di  bellezza,  i cuori  di  così  perfetta 
tempra  da  saper  provare  a volta  a volta  e divinezza  di  gioia, 
e impetuosità  fulminea  di  rabbia,  e pietà,  e amore,  e carità, 
son  miracoli.  Anche  grandi  maestri  non  toccarono 
1’  eccellenza  suprema  che  nell’  esprimere  questi  o quei 
concetti,  questi  o quei  sentimenti,  nel  Superare  questi 
o quegli  ostacoli  all’esecuzione.  Non  si  dee  quindi  far  luogo 
a poco  graziosa  sorpresa  se  i tre  capolavori  del  Monte- 
verde sono  tre  figure  sedute  e curve  sopra  se  stesse;  se 
le  idee  da  cui  prendono  vita,  auiraa,  parola  eloquente  sono 
4’  uno  stesso  ordine,  poiché  quest’  ordine  d’ idee  è vasto 
ed  eccelso;  e ad  esse  ncn  è mai  stato  tanto  opportuno 
quanto  lo  è ora  il  rivolgere  il  pensiero  per  renderle  sen- 
sibili a quel  popolo  che  debbo  apprendere  una  volta  a 
venerare  i suoi  veri  apostoli  e non  a perseguitarli  od 
obbliarli  come  troppe  volte  è avvenuto  per  la  cecità  sua, 
« l’ingratitudine •«  «.  »*.  a*  . - 
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. ■ Duoimi  non  aver  potuto  (-vedere  se  non  in  riproduzio- 
ne fotografica  il  Jenner  del  Monteverde:  intorno  a’  suoi 
meriti  tecnici  non  potrei  proferire  parola;  nè  potrei  dire 
se  nel  volto  del  gran  benefattore  dell’  uman  genere  sia 
reso  l’intimo  battagliare  di  tutti  gli  affetti  di  quel  cuore 
magnanimo  e di  quella  mente  severa;  pietà  di  padre, 
attenzione  suprema,  intensa  di  scienziato,  che  ha  cer- 
co un  gran  vero  e nel  momento  d’  una  pericolosa 
esperienza  per  provare  a se  stesso  se  1’  ba  trovato,  dee 
reprimere  ogni  agitazione  di  speranza,  d’ entusiasmo, 
di  trepidezza,  agitazione  che  renderebbe  convulsa  la 
mano  da  cui  dipende  che  egli,  il  gran  generoso,  o uccida 
0 storpii  un  figlio,  o possa  salvare  dai  patimenti,  dalla 
morte  centinaia  di  migliaia  d’  umani. 

Se  il  Monteverde  ha  saputo  descrivere  codesta  lotta- 
deli’  anima  di  Jenner  nel  volto  di  lai;  come  è in  certa 
guisa  espressa  nelle  linee  risentite,  nell’  aggrupparsi 
di  tutta  la  figura,  il  Jenner  mi  par  degno  di  maggior 
gloria  di  quella  acquistata  dal  Colombo  e dal  Genio 
di  Franklin.  — Nei  quali  due  marmi,  » specialmente 
nell’  ultimo,  il  concetto  elaborato  e quasi  carezzato  ha 
tanta  parte,  ed  è tanto  profondo  che  assai  più  da  esso  si- 
è dominati  di  quello  che  si  possa  esserlo  dal  sentimento:  e 
nondimeno,  non  difetta  il  sentimento  nel  Colombo , e nean- 
che nei  Genio  di  Franklin,  massime  chi  ripensi  che  an- 
ch’egli il  grande  Àraericano  s’era  recato  alla  campagna  a 
far  l’ardito  esperimento  con  un  giovane  suo  figlio;  ma  non- 
pertanto queste  due  statue  fanno  più  pensare  che  palpi- 
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tare;  \\  Jenner  invece,  che  pure  in  sè,  materialmente  non 
rappresenta  che  un’  operazione  chirurgica,  c’inalza  nella 
regione  più  divina  del  sentimento,  e parla  di  sublimi  a- 
bnegazioui,  di  gravi  sacerdozi^  di  nobili  martini. 

E tanta  copia  di  eroico  e pietoso  sentimento  concorre 
poi  a far  parer  più  bello  il  concetto  già  per  sè  de- 
gno e grande,  perciocché  simile  a quello  cui  simbo- 
leggia iL  Genio  ài  Franklin  e quello  rappresentato 
dal  Colombo,  anche  questo  è,  per  così  dire,  umanitario; 
e per  giunta  più  chiaro  e preciso  e tradotto  in  atto  in 
modo  da  non  Scostarsi  punto  dalla  effettiva  realtà.  Il 
momento  in  cui  è ritratto  .Jenner  è il  più  importante 
della  vita  di  lui,  è il  più  storico.  — Cristoforo  Colombo 
giovinetto,  seduto  sopra  una  colonna  d’ormeggio, -può  es- 
sere, ma  può  anche  non  essere  subito  riconosciuto  per  Cri-» 
stoforo  Colombo:  da  giovane  il  gran  Genovese  sarà  stato 
forse  cento  volte  in  quell’attitudine  in  cui  l’ha  posato  il 
Monteverde,  ma  chilo  sa  se  aveva  codesto  costume?  chi  lo 
ha  lasciato  detto,  cosicché  codesta  asione  possa  quasi  esser 
caratteristica  del  futuro  scopritore  dell’America?  il  gran 
pensiero  di  trovare,  come  allor  si  pensava,  quella  parte 
d’Asia,  che  fasciando  il  mondo,  doveva  per  noi  diventare 
occidentale,  chi  ci  afferma  che  fosse  dal  Colombo  matu- 
rato in  riva  al  mare,  in  quell’  età  sua  di  sedici  anni  ? 1 

Parranno  in  parte  pedanteschi  questi  ultimi  nostri  argo- 
menti, e Si  potranno'  forse  ribattere  qua  e là;  ma  ciò  non 
fa  eh  a il  momento  in  cui  è effigiato  Colombo  non  sia- 
mene storico  di  quelio'iqi  cui  è sorpreso  Jenner;  ho  detto 
apposta  sorpreso,  perchè  nel  JenHér,  c’è  tutta  la  verità 
vera,  come  i direbbe  il-  Vasari,  senza  amminieoli  per  farla 
parere  più  artistica. 
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Ma  il  codicillo  al  mio  primo  articolo  intorno  al  Genio 
di  Franklin  mi  si  è allungato  sotto  le  mani:  or  acco- 
miatiamoci dal  Monteverde,  al  quale,  come  Aristotile 
consigliava  a fotogene  il  dipingere  le  gesta  di  Ales- 
sandro, io  vorrei  che  gli  uomini  autorevoli  consiglias- 
sero di  non  Scostarsi  da’  suoi  concetti  umanitarii;  ed 
egli  allora  continuerà  a procedere  a paro  coi  filosofi  e 
coi  poeti  più  intesi  delle  aspirazioni  dei  tempi  nostri, 
e sul  cammino  da  lui  aperto  lascierà,  gloriose  colonne 
miliari,  COLOMBO,  FRANKLIN,  JENNER 

VI. 

Francesco  Barzaghi,  di  Milano  — Giulio  Bergonzol', 
di  Canobbio  — Odoardo  Tabacchi,  di  Milano  — Giovanni 
. Biggi,  di  Roma  — Ugo  Zannoni,  di  Verona 

Vicino  al  Genio  di  Beniamino  Franklin  è collocata 
la  Statua  del  Barzaghi  „ Frine  denudata  al  cospetto 
dei  giudici  „ degna  del  posto. 

Frine  quale  è figurata  dal  Barzaghi  fu,  iu  certa  guisa, 
l’ultimo  argomento  dell’orazione  che  Iperide  fece  indi- 
fesa di  questa  maestra  d’ amore.  L’ oratore,  veduta  la 
inefficacia  della  sua  eloquenza  ( la  colpa  era  sì  grave;  Frine 
aveva  parodiato  i misteri  Eleusini  ),  ricorse  ad  uno  spe- 
dante: d’ improvviso  spogliò  la  donna  del  manto  che  la 
copriva,  e la  mostrò  nuda  ai  giudici,  sciamando:  , Di- 
struggerete voi  quest’ opera  stupenda  della  Natura?  „ — 
In  Grecia,  con  quell’amore  che  si  aveva  all’ arte,  a tutte 
che  fosse  bello;  ove  i filosofi  vagheggiavano  pubblicameu- 
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te  le  eterie,  ove  le  vergini  tenevano  ad  onore  posare  nel- 
lo studio  dell’artista  vestite  di  niente;  ove  gli  stessi  Iddii 
eran  creduti  soggetti  al  potere  dei  sensi,  in  Grecia,  dico, 
e ai  bei  tempi  di  Pressitele  e Lisippo,  lo  spediente  d’  I- 
peride  riusui  a meraviglia,  e Frine  andò  assoluta. 

Nè  la  cosa  farà  stupire  chi  ripensi  quel  che  si  mor- 
morarono l’ un  P altro  i vecchioni  di  Troia  quando  in  mez- 
zo ad  essi  comparve  Elena: 

Iu  vero 

Biasmarsi  i Teucri  nè  gli  Achei  si  denno 
Se  per  costei  si  diuturne  e dure 
Sopportano  laticbe 

Che  cosa  era  mai  fare  una  guerretta  di  una  decina  d’  anni 
per  una  così  bella  donna! 

Francesco  Barzaghi  ha  voluto  darci  una  donna  in  tutto 
bellissima,  e debbe  esser  contento  di  sè,  qualunque  fos- 
se il  modello  che  egli  vagheggiasse  nella  sua  creatrice 
fantasia. 

Considerando  bene  il  marmo  del  Barzaghi  si  è in 
dubbio  se  più  possa  piacere  questa  bellezza  di  forme  e 
la  sicurezza  del  modellare,  ovvero  la  espressione  de’ sen- 
timenti varii  che  prova  la  donna  famosa  in  cotesto  mo- 
mento, che,  quantunque  forse  aspettato  per  l’accordo  ch’el- 
la può  aver  fatto  col  suo  difensore  ed  amante,  non  è però 
meno  decisivo  e tremendo. 

* 

* * 

Dico  ch’ella  può  essere  stata  d’intesa  con  l’amante. 
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che  quella  donna  era  di  maliziosi  spedienti  feconda 
inventrice;  quando,  per  contarne  una  delle  sue,  Pres- 
sitele le  concesse  di  prendersi  la  più  bella  statua  di 
lui  (le  donne  come  Fcine  erano  presentate  di  simili 
doni  in  Grecia),  ella,  che  aveva  assai  più  bellezza  d’ar- 
te nelle  membra  che  non  ne  avesse  intelletto  nello 
spirito,  ricorse  ad  uno  stratagemma  pgr  conoscere  qual 
delle  opere  sue  più  stimasse  Prassitele;  corse  ella  un  gior- 
no all’  artista  e con  l’ agitazione  che  san  fingere  le  donne 
del  suo  conio , gli  annunziò  ohe  il  fuoco  ardeva  lo  studio 
di  lui.  , Ah!  il  mio  povero  Cupido!  , — sciamò  l’ar- 
tista disperato;  e Frine  si  prese  il  Cupido-,  Nume,  d’ altra 
parte,  di  cui  ella  ormai  non  aveva  più  ragion  di  temere. 

* • 

* * 

Quale  la  ammiri  nella  statua  del  Barzaghi,  tra 
per  malizia  e tra  per  verace  turbamento  la  gra- 
ziosissima giovane,  levatole  il  manto,  ritrae  all’  indietro 
la  testa  e gira  con  fine  studio  il  braccio  destro  sulla 
faccia,  apparentemente  per  coprirla  e far  la  vergognosa, 
ina  lasciando  intauto  al  di  sotto  d’esso,  dall’  occhio  semi- 
chiuso con  languor  lascivo,  sfuggire  uno  sguardo  pieno  di 
voluttà  e di  provocazione.  Nell’  espressione  e nell’  atto 
c’è  un  mal  simulato  pudore,  pudore  che  la  donna  stessa1 
vuol  far  vedere  in  parte  artificiale  ( ciò  che  facendo  co- 
noscerete l’indole  di  lei,  accresce  seduzione  alla  sua  fi- 
gura );  c’  e la  compiacenza  infinita  che  la  giovane  sente 
della  propria  bellezza,  c’  è,  temperata  forse  da  qualche 
timone,  la  confidenza  eh’  ella  ha  nel  poterò  d’ un*  silo  l^or- 
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riso;  c’  è finalmente  lu  vanità  di  donna,  paga  di  sù,  che 
anche  nel  pericolo  e nel  dolore  non  dimentica  di  lascivire. 
Con  assai  naturalezza  sono  fusi  questi  varii  sentimenti  nella 
bellissima  Frinc.  E abituale,  in  vero,  e quasi  secouda  natura 
doveva  essere  iti  lei  questo  studio  d’incitare  ai  sensi;  in 
lei  che  per  inclinazione  data  ai  piaceri,  e pei  piaceri  da 
tutti  cercata,  li  raffinò,  se  ne  fece  maestra. 

* 

* * 

La  donna  scolpita  dal  Barzaghi,  benché  greca  pel  sogget- 
to, benché  di  forme  elettissime,  è tornita  di  membra, 
e nello  insieme  delle  linee  che  formano  il  suo  genera- 
le contorno,  snellissima:  lontana  in  somma  Ai  quelle 
forme  grosse  e poco  morbide,  un  po’ maschili  (teuute 
torse  per  le  più  seducenti  dal  gusto  degli  antichi  se 
dobbiamo  giudicarne  dalle  opere  loro)  convenzionali  fra 
i così  detti  imitatori  dei  greci,  forme  che  noi,  per  in- 
tenderci, non  per  mancar  di  riverenza  al  Canova,  chia- 
merem  canovismi : poiché  erano  infatti  un  difetto,  appena 
incipiente  e quasi  insensibile  nel  Maestro  e riconosciuto 
da  lui  stesso;  grave  poi  negli  imitatori,  che  sono  per  lo 
più  esageratori  di  quei  che  imitano. 

Senza,  dunque,  quella  speciale  accademica  severità  sta- 
tuaria che  abbiam  detta,  la  Frinc,  soggetto  antico,  resta 
come  circonfusa,  se  mi  si  passa  la  frase,  d’ una  voluttà 
moderna,  della  voluttà  che  più  blandamente  e perico- 
losamente sentiam  noi.  — 

Alla  vetusta 

. Chioma  di  Polignoto  e di  Lisippo 

20 
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Noi  non  pertanto  sfronderem  gli  allori; 

Nò  all*  arti  insulterern  che  i trionfali 
■ Ozi  allegrar  della  divina  Ruma. 

No:  noi  rispettiamo,  veneriamo  gli  antichi  artisti;  ma 
non  possiamo,  non  dobbiamo  imitarli  in  tutto;  perchè  le 
forme  loro  non  rispondono  fedelmente  alle  idee,  agli  af- 
fetti nostri.  Il  pensiero  voluttuoso  del  Barzaghi  non  sa- 
rebbe stato  in  armonia  con  una  forma  canoviana;  anzi 
non  sarebbe  stato  più  quel  pensiero,  poiché  il  pensiero 
non  vale  se  non  per  quanto  è estrinsecato  nella  forma,  e 
quella  forma  certo  non  avrebbe  insinuato  quegli  speciali 
sensi  che  il  Barzaghi  voleva  insinuare. 

Una  quistione  generica  si  può  porre,  e noi  la  porre- 
mo soltanto,  senza  spendervi,  per  ora,  alcuna  parola  attorno, 
chè  altrimenti  anderemmo  troppo  per  le  lunghe.  E la 
questione  è questa:  se  sia  il  miglior  modo  d’ interpreta- 
re un  soggetto  antico,  quello  per  cui  lo  si  circonda,  direi, 
d’ un’  aura  moderna. 

Astrazion  fatta  da  codesta  questione,  il  Barzaghi  ha 
voluto  esprimere  un  concetto  pien  di  mollezza,  crediamo, 
e nulla  più,  e del  carattere  greco  del  suo  soggetto  non  ha 
voluto  tener  j-igorosissimo  conto,  per  questo,  eh’  ei  non 
dovea  plasmare  una  Dea,  ma  una  donna  di  carne,  anzi  una 
donna  nella  quale  la  carne  era  forse  quel  che  rifosse  di 
meglio;  non  ha  voluto  nò  dovea  fare  una  Venere  ce- 
leste nel  cui  corpo  non  fossero  ben  distinti  i muscoli, 
i tendini,  l’ ossa,  le  rughe  della  pelle,  forme  che  i Gre- 
ci usavan  far  meno  avvertite  che  potevano,  massime 
nelle  statue  di  numi.  Il  Barzaghi,  al  contrario,  e nella 
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pelle  qua  liscia,  là  graziosamente  auserina,  in  quelle 
pozzette  dello  mani  morbide,  grassotto  insieme  ed  affu- 
sate, in  quei  tendini  molli  e in  quei  muscoli  tondeg- 
gianti di  cui  s’informa  l’epidermide  sottile  e sensibile, 
e più  ancora  nella  procacità  della  posa  ha  voluto  farei 
sentire  la  carne.  Ma  la  posa  è,  esteticamente,  dignitosa 
(e,  benché  di  languore,  eloquente);  ma  in  quelle  vene 
sì  fervide  di  gioventù,  in  quelle  membra  morbido  e pal- 
pitanti di  voluttà  è trasfusa  la  calma  propria  delle  statue 
greche,  e ciò  va  a meraviglia  se  si  ha  riguardo  al  sog- 
getto: infatti,  è vero  che  la  nostra  famiglia,  la  moderna 
società  conosce  dei  sentimenti  ( a cui  nell’ arte  corrispon- 
dono certe  espressioni  ,)i  quali  si  potrebbero  dire  cristiani; 
e che  furono  ignorati  o sentiti  diversamente  dagli  antichi 
o non  furono  avvertiti  o almeno  non  furono  significati 
nelle  arti  loro:  ma  l’ amore  sensuale  mi  pare  che  debba 
sempre  essere  stato  quello;  sì  è presumibile  o piace  cre- 
dere che  presso  i Greci  la  stessa  orgia  serbasse  alcun 
che  di  artistico,  la  stessa  meretrice  una  grazia  statuaria ; 
però  il  Barzaghi  mi  pare  che  sia  entrato  nello  spirito 
del  suo  argomento  figurando  Frine  atteggiata  di  com- 
postezza; dote  eccellente  in  ogni  opera  di  scultura  e ancor 
più  in  questa,  ove  la  calma,  la  dignità  la  perfezione  delle 
forme  servono  a tenere  i riguardanti  in  bilico  tra  il  senso 
e il  sentimento.  Questa  donna,  intatti,  a volta  a volta  ci 
stimola  gli  appettiti  e ci  solleva  al  vagheggiamento  della 
bellezza  ideale;  sempre  però  in  una  atmosfera  non  del  tutto 
pura,  perchè  la  Frine  non  è (e  non  debbe  essere)  una  sta- 
tua casta.  Il  Barzaghi,  in  somma,  ha  voluto  mostrarci  una 
bellezza  per  noi  pericolosa,  e ad  onor  dell’artista,  si  dee 
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pur  dire  che  tra  questo  concetto  di  voluttà,  vagheggiato, 
come  per  molte  ragioni  è palese,  dal  Barzaghi,  e 1’  opera 
in  cui  si  è incarnato  (qui  il  vocabolo  va  a capello)  c’è 
armonia  perfetta,  fusione  sicché  formano  una  cosa  sola. 

Non  bisogna  lasciar  di  notare  che  se  la  Frine  uou 
ha  nulla  che  senta  d’  accademico,  è anche  egualmente 
lontana  dal  realismo  ignobile  che  ricordi  una  modella 
per  le  forme  ignobile  anch’  essa.  Allora  noi  non  l' avremmo 
nè  anche  chiamata  bella  in  sè:  qui  la  scelta  d’  un  vero 
poco  leggiadro  sarebbe  stato  in  assai  disarmonia  col 
soggetto;  sarebbe  stato  il  peggiore,  il  men  logico  de’  rea- 
lismi. Il  tipo  della  Frine  se  è o può  parere  greco,  è 
d’ un  greco  temperato  assai  colla  belezza  di  genere  d’ li- 
na ....  madamina : ina  anche  questo  tipo  armonizza 
assai  bene  colle  fattezze  sane,  svelte,  gentili,  e accresce 
quella  speciale  seduzione  che  è stato  precipuo  scopo  del- 
l’ artista  d’ insinuare. 

* 

* * 

Ben  altri  sensi  da  quelli  che  desta  e stimola  la  Fri- 
ne, suscita  in  noi  il  gruppo  ili  inaiano  del  povero  Ber- 
gonzoli,  Gli  amori  degli  Angeli. 

Videntes  filii  Dei  filias  haminum  quod  essent  pul- 
chrae,  acccperunt  ribi  uxores  ex  omnibus  qaas  elege- 
rant.  — Su  questo  versetto  del  Genesi  la  malinconica 
fantasia  di  Tommaso  Moore  edificò  un  poemetto  da  cui 
pittori  e scultori  staccano  soavi  episodi  per  farne  argo- 
menti a loro  fatiche.  Il  Bergonzoli  illustrò  quel  mestis- 
simo del  bacio  che  meritò  alla  figlia  della  terra  di  salire 
al  piolo  e all’  nugelo  costò  la  caduta: 
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le  penne 

Che  tremolar  di  voluttà,  piegarsi 
Invalide  a tentar  la  risalita. 

L’ Angelo,  nel  gruppo  del  Bergonzoli,  aleggia  librato 
quasi  immobilmente  sulle  penne:  sta  sopra  e dopo  della  fan- 
dulia  che  all’  indietro  e all’  insù  volge  dolcemente  la  faccia 
spirante  purissimo  amoroso  languore,  mentre  l’Angelo 
passando  la  testa  al  disopra  della  spalla  sinistra  di  lei, 
viene  a baciarla  sulle  labbra.  E questa  posizione  a tergo 
della  fanciulla,  che  il  Bergonzoli  ba  data  al  Nunzio, 
è sublime  artifìcio  dello  scultore  che  ci  pone  innanzi  un 
gruppo  di  due  persone  ambe  di  prospetto.  Grave  sconve- 
nienza sarebbe  stato,  m argomento  tutto  divinezza,  una 
di  quelle  due  figure  volta  di  schiena:  e colle  du»  figure  di 
profilo  il  gruppo  sarebbe  riescito  sparso,  men  fuso  (l’unità 
è la  prima  dote  di  composizione  nei  grappi),  e meno 
sospeso  nell’aria  com’è  veramente  questo,  si  che  le  due 
persone,  di  marmo  che  pare  abbia  dimenticata  la  sua 
natura,  sono  fatte  evanescenti.  Immaginate  due  di 
quegli  spiriti  celesti  che  volteggiano  nelle  illustrazio- 
ni che  il  Dorè  ha  fiate  al  Milton,  tradotti  in  marmo 
senza  che  abbian  perduto  nulla  di  lor  leggerezza.  — 
Le  vesti  che  van  cadendo  dai  fianchi  della  donna  e 
fanno  un  po’  strascico  in  terra;  i fiori  che  raccolti  in 
un  seno  di  esse,  ora  scorrono  ai  piedi  di  lei  in  un  vo- 
lume che  pare  non  possa  opporre  la  più  lieve  resisten- 
za, essere  il  più  debole  appoggio,  tanto  sono  profon* 
damente  lavorati,  trivellati  nei  pètali  e negli  steli,  for- 
mano in  realtà  la  massa  marmorea  che  sostiene  e in- 
nalza le  due  figure  pródigiòsamente  equilibrate  in  alt». 
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Oltre  alla  morbidezza  delle  vesti  e alla  fragilità  di  quei 
fiori  e allo  stesso  loro  apparente  Scorrere,  ciò  che  fa  di- 
menticare ancor  più  eh’ essi  possano  essere  un  appoggio 
alle  due  figure,  concorre  a render  queste  leggiere,  come 
le  anime  che  lo  Scaramuzza  figurò  nel  Purgatorio  dantesco 
e a far  sensibile  lor  sospensione  nell’  aria,  lo  stendersi 
in  alto  delle  ali  dell’angelo,  e la  forma  conica  benché 
irregolarmente,  dell’  appoggio  più  basso  che  rappre- 
senta il  suolo,  per  l’ultimo  dei  quali  particolari  viene 
realmente,  per  l’altro  un  po’illusoriamente,  ma  che  falò 
stesso,  locato  più  in  alto  il  gruppo. 

La  purità  dell’amplesso  riservato  e del  bacio  che 
appena  congiunge  le  due  bocche,  circondano  quelle  crea- 
ture d’ un’  aura  paradisiaca.  Non  che  un  comineiamento 
di  voluttà  non  vi  sia  in  questa  scena,  ma  questo  momento 
che  è si  pericoloso  alla  fralezza  dell’  umana  natura,  è per 
queste  due  anime  passaggero.  La  donna  (cui  lo  spiro 
etereo  e le  arcane  parole  del  Nunzio  tutta  divinizzano, 
di  tutto  fanno  obliosa)  fidente,  secura,  trasumanando  si 
eleva.  L’angelo,  che  baciando  cerca  di  bere  affanno- 
samente l’ alito  che  con  un  dolce  sospiro  esce  dal  petto 
verginale  della  donna,  e par  che  cerchi  di  prolungare 
cotesta  convulsa  soavità  de’  sensi,  già  visibilmente  sta  per 
inebriarsi;  ebbrezza  che  sarà  poi  estenuazione  e caduta 
quando  la  vergine,  che  ha  innocentemente  consentito  il 
bacio,  salirà  a le  stelle.  È il  momento  presentito,  sognato 
da  lei,  e ci  fa  ripensare  al  patetico  Mistero  di  Byron, 
Cielo  e Terra , all’ansia  delle  amanti  degli  angeli,  le 
quali  veduti  a notte  discendere  in  su  la  terra,  preceduti 
da  gran  chiarore  come  di  luna  sorgente,  i Nunzi  adorati, 
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li  vanno  ad  incontrare  obbliose  e ni  immergono  negli 
amplessi  luminosi  e fatali.  Già  simile  funesto  e ricam- 
biato amore  di  Giove  per  Semele  fu  celebrato  nella 
religione  pagana  ed  ispirò  la  mente  di  Schiller. 

E un  momento  di  suprema  delizia;  è il  momento  in 
cui  si  avvera  quello  che  la  vergine  avea  sognato  e non 
taciuto  all’  amante: 

Quando  da  forza  non  mortai  sospinta 
Nel  tuo  lucido  amplesso  io  mi  gettai, 

E tutta  allor  precinta 
. Teco  io  mi  vidi  d’infiniti  lai, 

Poi  levar  mi  sentii  soavemente 
In  un  aere  più  puro  e più  ridente. 

E mentre  io  mi  stringea,  calda  d'  amore, 

All’  amplesso  immortai  delle  tue  braccia, 

La  fiamma  del  tuo  core 

Trovò  repente  del  mio  cor  la  traccia, 

E tosto oh,  gioia  ch'ogni  gioia  avanza! 

La  tua  rn'  infuse  angelica  sostanza.  — 

Non  è l’acuta  e convulsa  voluttà  dell’/o  del  Correg- 
gio, ma  questo  espresso  dal  Bergonzoli  è un  godimento 
che  non  offende  la  più  pudibonda  giovinetta  e- ci  impa- 
radisa. Queèto  momento  cbe  ba  scelto  il  Bergonzoli,  è il 
più  difficile  perchè,  come  il  più  breve,  non  può,  se  non 
per  gran  magistero  ( questo  è il  caso  ) crear  durevole  il- 
lusione; ed  è il  più  felice  perchè  fa  apparire  nella  fusione 
fuggevole  di  quelle  due  anime  sì  diversamente  infocate 
di’  amore,  1?  umanizzarsi  dell’  Angelo  e lo  angelicali  della 
vergine.  . v.y. 
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Alla  scelta  del  momento  aggiungi  i potenti  e ben 
nascosi  artifici,  il  sentimento  che  scalda  quel  marmo; 
pensa  che  altri  scolpendo  ha  potuto  far  dimenticare  alla 
ribelle  materia  la  durezza , la  rigidità , nessuno , 
tranne  questo  artista,  la  consistenza;  pensa  quanto  di 
celestiale  doveva  essere  nella  fantasia  che  concepì,  quanto 
di  perizia  nella  mano  che  ardì  tradurre  in  atto  l’idea 
altissima;  pensa  alle  sublimi  agitazioni  che  l’anima  creatrice 
di  questa  opera  divina  poteva  ancora  godere  e far  godere 
in  terra,  e piangi  sopra  Giulio  Bergonzoli.  — Avventurati 
coloro  che  cadono  a sommo  l’arco,  dopo  aver  non  indarno 
tentata  un’altezza  creduta  prima  inaccessibile:  ma  il  Ber- 
gonzoli accennava,  non  a corrompersi  come  non  pochi 
nei  loro  capolavori,  ma  ad  alzarsi  ad  inaudita  altezza.  — 
Così  son  morti  Focosi,  Perotti,  Marzaiuoli,  Luigi  Marchesi 
ed  altri  tanti.  Stringe  il  cuore  il  pensare  la  precocità 
della  morte  di  molti  che  nascono  all’arte.  Può  tanto  sulla 
vita,  sugli  organi  nostri  1’  uso  immoderato  delle  facoltà 
dell’animo,  specie  delle  intellettuali?  Il  tanto  che  di  vita 
danno  alle  opere  loro,  tolgono  a sè  gli  artisti? 

* 

* * 

« 

Della  statua  buona  assai  del  Cav.  Odoardi  Tabacchi, 
Ver  ginn,  cristiana  condannata  ad  un  supplizio  infame , 
diremo  solo  che  il  tipo  arieggia  un  po’  troppo  quello  della 
Peri,  statua  esposta  a Parma  dal  Tabacchi  due  anni  fa: 
ma  la  molta  originalità,  e quasi  diremmo  stranezza,  del 
tipo,  ,là  nella  Peri  aveva  una  ragione  che  don  ha  in 
questa  vergine  condannata,  creatura  tutta  umana.  Il  Ta- 
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bacchi,  artista  valorosissimo,  dovrebbe  variare  la  famiglia 
sua. 

I Busti  di  piccolissime  dimensioni  ài  Giovanni  Biggi, 
anche  non  conoscendo  le  persone  ritratte,  si  potrebbe 
giurare  che  hanno  proprio  il  carattere  che  debbono  avere: 
certo  molta  vita  è in  essi  trasfusa,  e sono  studiati  con 
diligenza  e insieme  toccati  con  franchezza. 

Ciò  che  non  è facile  evitare  in  ritrattini  di  questo  ge- 
nere ed  è talvolta  apparente  in  grado  maggiore  che  real- 
mente non  sia,  è la  caricatura.  Alcuni  però  di  cotesti 
piccoli  busti  sono  seri,  dignitosi.  — 

* 

* * 

Se  1’  espressione  è,  come  crediamo,  il  più  nobile  re- 
quisito d’una  figura,  il  Cavaliere  Ugo  Zannoni  deve 
essere  assai  contento  delle  due  statue  di  genere  che  ha 
esposte:  Il  futuro  artista  e Studio  e lavoro , nelle  quali 
l’ espressione  è giusti  e spontaneamente  ottenuta. 

La  prima  statua  rappressnta  un  adolescente  che  sta 
intagliando  una  testa  di  cane  sopra  un  bastone.  11  gar- 
zoncello è nell’atto  in  cui,  dopo  un  tocco,  secondo  lui 
magistrale,  s’ è fermato  a fissare  con  compiacenza  il  lavoro 
e a considerarne  l’effetto:  la  mano  destra  che  tiene  un 
uu  piccolo  coltello,  è sospesa  con  naturalezza,  la  sinistra 
porta  il  bastone  a giusta  distanza  dagli  occhi  e il  gira 
sì  che  essi  possano  abbracciar  bene  l’ insieme  dell’  inta- 
taglio.  Il  cagnolino  che  fa  da  modello  ò lì  ai  piedi  del 
suo  padrone,  ed  ha  nella  posa  l’espressione  della  fatica  e 
della  noia,  e nel  guardo  mestamente  interrogatore,  im- 
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plorante,  la  persuasione  di  dover  star  lì  ancora  un  pezzo 
e la  rassegnazione  a restarvi. 

L’altra  statua  figura  una  ragazzina  coperta  non  molta 
parte  del  corpo  dalla  camiciuola:  è seduta;  tiene  un  libro 
sopra  un  ginocchio  e lo  scorre  mentre  le  mani  per  pratica 
e quasi  macchinalmente  lavorano  cogli  aghi  da  maglie. 
L’attenzione  manifestamente  rivolti  più  al  libro  che  al  la- 
voro, il  muovere  delle  dita  cosi  giusto  che  puoi  dire  che 
punto  stanno  facendo,  il  naturale  raggrupparsi  delle  gam- 
be perchè  il  ginocchio  superiore  porti  il  libro  alla  distanza 
della  visione  distinta,  tutto  è reso  senza  stento.  — 

Non  vi  pare  egli  che  se  la  vivacità  e giustezza  dello 
ingegno,  la  facilità  d’ ideare  e disegnare  il  buon  insieme 
d’ una  figura,  la  perizia  nel  trattare  il  nudo,  se  queste 
doti,  dico,  non  deficienti  in  qualche  artista,  si  volgessero 
a dar  vita  ad  opere  di  vero  concetto,  non  vi  pare  che 
l’arte  ci  guadagnerebbe  qualcosa  iu  serietà?  La  scoltura 
non  vi  parrebbe  più  grave,  più  degnamente  creatrice  d’o- 
pere che  posson  vivere  secoli  molti,  se  in  essa  gli  argo- 
menti famiglial  i,  intimi,  or  mesti  or  dolci  or  comici,  pre- 
valessero meno?  Vi  pare  egli  che  cotesti  argomenti  cor- 
rispondano alle  ardite  idee,  ai  larghi  affetti  che  agitano 
ora  il  mondo  civile?  t,  , 

Nell’  una  e nell’altra  statua  dello  Zannoui  desiderem- 
mo  (forse  siamo  incontentabili)  una  più  minuziosa  e 
paziente  cura  di  ammorbidire  il  marmo,  facendogli  per- 
dere persino  il  luccicar  salino , per  dirla  col.  Giordani, 
Sono  statue  coteste  che  orneranno  le  sale  dei  ricchi,  sa- 
ranno sempre  osservate  da  vicino;  gli,  qgpqti  esterninoli 
le  offenderanno  mai;  e però  in,  esse  il  fornito,  lo  stridio 
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scrupoloso,  minuto,  insistente,  che  ottiene  tin  le  piccole 
pieghe  della  pelle  e i pori,  non  è ultima  dote. 

Vili 

% 

Due  quadri  storici. 

Noi  entriamo  ora  nel  Salone  dei  quadri  e portiamo 
gli -occhi  e la  mente  sopra  due  di  essi  collocati  non  tanto 
discosto  l’uno  dall’altro,  sì  che  noi  ce  ne  possiamo  senza 
stento  alternar  la  veduta.  Sembrano  messi  lì  quasi  ad 
invitare  il  visitatore  a tare  tutti  quei  confronti  che  gli 
talenta.  Le  due  tele  ci  vengono  dall’  Italia  meridionale: 
gli  argomenti  sono  antichi,  d’ uno  dei  quadri,  greco,  del- 
f altro,  romano;  argomenti  antichi  sì,  ma  studiati  e svolti 
con  intendimenti  nuovi.  — Pindaro  che  esalta  un  tin- 
tore nei  giuochi  olimpici,  di  Giuseppe  Scinti  di  Cata- 
nia, dimorante  a Napoli,  e Le  liste  dei  proscritti , di 
Giuseppe  Boschetti  napolitano. 

Cominciano  l’ esame  dalle  Liste  dei  proscritti , pro- 
scritti da  Siila. 

Le  proscrizione  sillane  furono  di  due  specie;  però  sempre 
scellerate  ad  un  modo:  ve  ne  furono  di  quelle  fatte  così  alla 
rinfusa,  senza  regolarità,  atavo  per  dire  legalità:  altre 
fatte  con  perfetto  ordine  e metodo  e diventate  poi  in 
Roma,  per  qualche  tempo,  un  tatto  consueto.  Le  prime  (non 
si  può  dire  se  molte  o poche)  cominciarono  dopo  la  strage 
di  quelli  eroici  ed  infelici  Sanniti  a cui  era  stata  promessa 
salva  la  vita  da  Siila  quando,  disperando  egli  (scrive  Plu- 
tarco) di  vincerli  colle  sole  forze  umane,  inalzò  voti  al  dio 
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di  Delfo  di  cui  aveva  profanato  e derubato  il  tempio;  — 
ambizione  fatta  furore?  — Le  urla  di  seimila  che  venivano 
trucidati  giunsero  fin  nel  tempio  di  Bellona,  ove  al  senato 
Siila  magnificava  sue  gesta,  ond’  egli  s’ interruppe,  e ai 
senatori  che  si  guardavano  raccapricciando  , Non  datevi 
pensiero,  disse,  di  queste  voci:  faccio  punire  alcuni  fazio- 
si  , Qual  misura,  chiese  uno  dei  Metelli,  avranno  i 

castighi  che  ne  prepari  ? — lo  stesso  uol  so  — rispose 
Siila.  — Dunque  al  Senato  e al  popolo  romano  non  ta- 
cere, o Siila,  i nomi  di  coloro  che  il  tuo  odio  persegue 
e il  cui  sangue  ti  potrà  forse  esorare.  — Di  qui  le  liste 
di  proscrizione,  le  quali  non  furono  compilate  con  appa- 
renza di  regolare  procedimento  se  non  dopo  che  Sii- 
la, affinchè  la  sua  presenza  non  turbasse  la  libertà  dei 
voti,  uscì  di  Roma  che  dovea  proclamare  il  dittatore: 
obbrobriosa  parodìa  di  legalità  ed  equità!  — Tornato 
eletto  dittatore,  le  proscrizioni  non  furono  più  un  avve- 
nimento tumultuario,  ma  regolarmente  periodico,  il  fatto 
legittimo  di  tutti  i dì.  Ogni  mattina  si  affiggevano  le  liste 
nuove,  e la  curiosità  o pietosa,  o sospettosa  o nefanda 
spingeva  verso  le  nuove  tavole  il  popolo  romano,  ben  degno 
allora  dello  studio  dei  filosofi  e degli  artisti. 

* *t  .14  . * *’  • \ 

♦ 

♦ * '• 

La  proscrizione  descritta  dal  Boschetti  debbe  essere 
una  di  queate  ultime,  le  più  terribili  perchè  in  questo  pe- 
riodo della  onnipotenza  sillana  non  tanto  l’ odio  di  parte 
stimolava  gli  arbitri  di  Roma  a proscrivere  quanto  la 
avidità  delle  altrui  ricchezze.  m/  i < 
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I soldati  sillani,  nel  quadro  del  Boschetti,  vigilano  al 
buon  andamento  della  cosa  come  in  servizio  ordinario:  so- 
no calmi  come  si  può  indovinare  dalle  loro  gambe  ferme  che 
si  veggouo  diètro  le  tavole:  anche  gli  accorsi  pur  nella  loro 
agitazione  sembrano  assuefatti  a queste  giornaliere  stragi. 
Non  creda  però  il  Boschetti  che  le  cose  andassero,  di  so- 
lito, così  lisce;  che,  cioè,  i segnati  nelle  liste  fossero  le- 
gati e condotti  in  prigione:  dico  questo  a proposito  di 
quel  Komano  che  si  lascia  dignitosamente  legare,  anzi 
offre  le  braccia  ad  un  sillano;  il  qual  proscritto  ini  piace 
per  questo,  che  in  quell’  atto  è uno  de’  più  spiccati  ca- 
ratteri che  abbia  creati  il  pittore.  L’ imprigionamento  fa 
supporre  processi  giudiziali;  ma  si  sarebbe  colle  lungherie 
dei  processi  potuto  fare  in  sì  poco  tempo  il  netto  clic  si 
voleva  fare  e si  fece?  E poi  come  poter  legittimare  certi 
atti?  e clic  bisogno  aveano  di  legittimare  quei  che  co- 
mandavano? per  farsi  più  miti  i nemici  se  in  futuro  vin- 
centi? — Illusioni  ! — I segnati  sulle  tavole  erano  spac- 
ciati là  dove  prima  erano  incontrati  dai  sillani:  i teschi 
servivano  a farsi  pagare  Ja  taglia;  e chi  dei  proscritti  vo- 
leva più  presto  spicciar  la  causa,  s’uccideva  da  sè  come 
fece  Marco  Mario. 

Se  il  Boschetti  potendo  fare,  con  la  storia  alla  mano, 
un  macello,  che  sarebbe  poi  parato  una  rappresentazione 
drammatrica  in  un’  arena  a un  di  di  festa,  ha  preferito  pre- 
sentarci nna  scena,  nella  sua  terribilità,  quasi  quieta,  mi 
pare  gli  si  debba  dar  lode.  — < 

Or  della  parte  tecnica  del  quadro:  ma  prima  una  pa- 
rentesi: mi  è avvenuto  di  citar  Plutarco:  lo  raccomando 
agli  artisti;  uè  sono,  credo,  il  primo  a dar  questo  consi 
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glio , che  d’  altra  parte  non  è superfluo  rinnovare. 
Plutarco  è lo  storico  di  cui  innamorò  Alfieri  quando  era 
sì  poco  contentabile  nelle  sue  letture  che  Iacea  volare 
dalla  finestra  i libri  che  non  incontravano  il  suo  genio: 
Il  Plutarco , chi  ben  l’ intende,  è una  galleria  di  quadri, 
un  popolo  di  statue,  una  foresta  di  monumenti. 

Solo  mi  preme  ammonir  gli  artisti  che  si  deliziassero 
in  lunghe  letture  del  Plutarco , che  non  difficilmente  po- 
trebbero poi  vagheggiar  troppo  il  plastico ; ma  in  tanto 
ardore  di  realismo,  in  tanto  studio  di  voler  essere  negli- 
genti, questo  pericolo  è.  lontano  e lieve  per  loro,  e quella 
lettura  potrà  forse  più  correggerli  delle  ostentate  loro 
trascuratezze  che  condurli  ad  un  classicismo  eccessivo-  — 

* 

* * 

Il  torto  naturalmente  sarà  mio,  se  .io  sono,  credo,  l’ u- 
nico  a non  trovare  commendevolissimo  proprio  in  tutto 
il  quadro  del  Boschetti.  — Sia  che  la  parte  esecuzione 
difetti,  onde  il  quadro  non  par  finito,  o che  non  lo  sia  dav- 
vero, esso  mi  sembra  inferiore  agli  elogi  che,  solo  pas- 
seggiando pel  gran  salone,  ho  sentito  da  tutti.  L’ ef- 
fetto scelto  è di  chiarore  d’ alba  che  si  diffonde  a 
poco  a poco  nel  fòro  ove  le  liste  sono  esposte.  Forse 
questo  momento  del  crepuscolo  mattutino,  momento  scelto 
con  assai  criterio,  e che  aggiunge  gravità  e terrore  al 
quadro  in  quanto  l’ artista  mostra  come  l’ ansia  del  popolo 
non  abbia  avuto  che  una  breve  ed  apparente  tregua 
nella  notte  , questo  momento  del  crepuscolo,  dico,  ha 
creato  all’  artista  delle  difficoltà  che  egli  non  ha  for- 
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se  saputo  vincere  pienamente:  e cosi  sono  forse  (dico 
forse  perché  il  vero  presenta  talvolta  degli  effetti  strani. 
inverisimili,  ed  il  Boschetti  potrebbe  pereino  aver  ra- 
gione) sono  forse  rimasti  troppo  sfumati  e dubbi  i con- 
torni, piatti  gli  oggetti , floseie  ed  incorporee  le  li- 
gure. Certo  qui  il  Boschetti  non  è apparso  nè  suc- 
coso coloritore,  nè  cbiaroscuratore  felice.  Anche  ammesso 
che  questa  scelta  dell’ora  (col  rispettivo  effetto  di  luce 
smorta,  fredda,  non  vibrata  a fasci  come  quella  del  vivo 
sole,  ma  sparsa  ) gli  abbia  impedito  i larghi  e decisi  par- 
titi d’  ombra  e di  luce,  gli  armonici  contrasti  di  tin- 
te vivaci  e aperte,  la  finezza  e nitidezza  del  disegno, 
lo  sfondo  limpido  e arioso  del  cielo;  ammesso  anche  tutto 
questo,  ci  pare  che  il  Boschetti  doveva  far  di  più  per 
meritare  le  lodi  che  gli  danno. 

* 

* * 

Qualche  attitudine  statuaria  nelle  figure  può  offendere 

un  sistematico  oppositore  d’ ogni  convenzione,  ma  può 

* 

anche  da  altri  esser  encomiata;  e non  a torto,  chi  pensi 
che  una  folla  di  Romani,  in  quei  giorni  di  tristezza  e 
d’orrore  devesi  rappresentare  (per  conservare  a quel  po- 
polo il  carattere  che  la  storia  e la  tradizione,  che  in  arte 
talvolta  vai  di  più,  gli  attribuiscono)  animata  solo  da 
sentimenti  o superbi  o feroci  o dignitosamente  mesti. 
E però  sono,  mi  pare,  commendevoli,  se  non  son  troppa 
plastici,  gli  atti  di  quelle  persone;  il  tragico  posare  di 
alcuni,  l’energico  muoversi  degli  altri  denota  come  tntti 
siano  fortemente  e diversamente  concitati  nello  spirito, 
tutti  egualmente  scevri  di  terror  vile. 
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Se  questa  svarianza  di  atteggiamenti  e d’  espressioni 
è argomento  di  felice  ingegno  creatore  e compositore,  lo 
è tanto  più  se  si  pensi  che  in  ognuno  de  suoi  personag- 
gi l’artista  ha,  in  certa  guisa,  rappresentata  una  classe, 
quindi  i sentimenti  che  si  può  pensare  l’abbiano  allora 
agitata.  Lo  schiavo  ricerca  sulle  liste,  scorrendole  feb- 
brilmente coll’  indice  il  nome  del  suo  percussore;  altri 
legge  con  una  calma  che  fa  paura  quei  nomi  tra  cui  è 
probabile  trovi  il  suo  u quello  di  persona  a lui  cara; 
altri  allontanandosi  gode  o che  si  sia  compiuta  per  lui 
una  vendetta  o siasi  salvato,  almeno  per  questa  volta, 
uu  amico  sospetto  al  tiranno.  Questa  profonda,  e varia 
in  ciascuno,  commozione  degli  affetti,  tutta  in  somma 
la  parte  anima,  la  parte  espressione  del.  quadro  è gran- 
de e palese  nella  composizione  generale,  ed  in  ogni 
figura  è resa  con  forza,  ma  con  forza  più  di  pensiero 
che  di  pennello,  caso  rarissimo  oggidì  in  Italia,  poiché, 
oggi  e qui,  la  imitazione  del  modello  è si  religiosa  come 
è povera  la  creazione.  Si  vede  che  il  concetto  che  l’ar- 
tista ha  coll’  ingegno  e col  cuore  vagheggiato,  era  grande, 
giusto,  bellissimo;  ma  ha  perduto  un  poco  tradotto 
nell’  opera:  non  che  proprio  sia  passato  in  atto  incom- 
pletamente o confusamente,  ma  è passato  in  maniera  da 
non  lasciare  soddisfatto  il  tecnicista  come  lascia  invece 
soddisfatto  il  publico,  pago  e più  che  pago  di  quelle 
buone  doti  d’ invenzione  e di  composizione  che  abbia- 
mo notate,  ed  auche  di  certi  occhiacci  fieri,  di  certe  pose 
ulfieriane  e di  certe  pieghe  non  tanto  a caso , come  di- 
rebbe il  buon  Vasari.  ?•>•<?*  : • . :- 

Quel  che  v’ha  di  bellissimo  nel  quadro  del  Boschet- 
.*  • • -r  • : il  ri  - "'!■  i-  ..  i" 
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ti  e fa  più  epica  la  scena,  pur  aggiungendole  verità, 
è la  parte  architettonica,  la  cui  grandiosità  è fatta 
sentire  con  una  specie  di  sintesi;  cioè  colla  rappre- 
sentazione delle  basi  di  poche  colonne  e con  un  gran 
cavallo  in  bronzo  ( non  troppo  vero  nel  colore  ) quasi 
nascosto  dietro  esse.  Questa  è proprio  la  Roma  superba, 
la  dominatrice  del  mondo;  questa  è la  Roma  dagli  e- 
terni  monumenti:  sembra  una  dimora  di  giganti:  queste 
son  proprio 


Le  autich«  mura  che  ancor  teme  ed  ama 
K trema  il  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato  e ’ndietro  si  ri  vulve. 

* * 

11  quadro  di  Giuseppe  Sciuti,  tema  di  classica  grandezza, 
Pindaro  che  esalta  un  vincitore  nei  giuochi  olimpici , è 
quello  a cui  più  spesso  e più  desiderosamente  io  son  ri- 
tornato nelle  mie  poche  visite  all’  Esposizione.  Il  quadro 
dello  Sciuti  è poco  discosto,  come  dicemmo,  da  quello 
del  Boschetti,  davanti  al  quadro  del  quale,  assai  più  che 
davanti  a quello  dello  Sciuti  si  accalca  la  gente. 

Nella  tela  del  Boschetti,  un  po’ per  l’indole  dell’argo- 
mento, e un  po’  pel  cervello  diverso  dei  due  artisti,  le  pose 
e le  movenze  che  abbiamo,  con  qualche  piccola  restri- 
zione, lodate,  sono  assai  più  che  noi  siano  e possano  es- 
sere nel  quadro  dello  Scinti,  appariscenti,  e ciò  chiama 
l’attenzione.  — Sopra  ogni  persona  dipinta  dal  Boschetti  9i 
può  fare  quasi  un  romanzetto:  questi  è un  patrizio  cui 

21 
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uno  schiavo  beffeggia  e minaccia  indicando  sulle  tavole 
fatali  il  nome  di  lui:  qnel  superbo  senatore  morirà  da 
Romano : quegli  che  si  lascia  quasi  placidamente  legare, 
stoicamente  anderà  incontro  ai  carnefici,  e via  via:  e 
questa  soddisfazione  del  poter  fabbricare  storielle  assai 
verisimili  fa  anche  durevole  l’ attenzione  alla  scena,  se 
chi  guarda  non  è distratto  da  osservazioni  sulla  esecuzione 
del  lavoro.  In  somma  il  quadro  del  Boschetti  e per  la 
terribilità  che  riceve  dall’argomento  e per  la  evidenza 
con  cui  è fatta  sentire,  piace  in  generale,  più  che  noi 
possa  la  scena  grandiosa  e allegra  rappresentata  dallo 
Sciuti,  in  quella  stessa  guisa,  e forse  per  le  stesse  cause 
psicologiche  che  i più  ascoltano  cou  maggior  interesse 
il  racconto  d’ un  fatto  atroce  che  non  la  descrizione  d’uno 
spettacolo  lieto  e anche  solenne. 

* 

* * 

t 

E poi  certe  bellezze  artistiche,  di  cui  lo  Sciuti  è ricco, 
è privilegio  di  pochissimi  lo  intenderle  appieno,  e di  non 
molti  il  sentirle  anche  vagamente  senza  saperle  proprio 
indicare:  corrispondono,  nell’  arte  letteraria,  a certe  parole 
e dizioni  peregrine,  o comuni  sì,  ma  diventate  efficacis- 
sime per  1’  uso  mirabilmente  opportuno.  Eppure  sono 
queste  picciolezze  che  non  rade  volte  creano  il  bello, 
almeno  il  bello  meramente  artistico , bello  che  per 
lo  più  non  è riconosciuto  subito  dall’ universale,  ma 
che  fa  non  di  rado,  da  solo,  eterne  le  opere  che  ne  son 
liete,  anche  quando  le  idee  da  cui  esse  prendon  vita  sono 

i • 
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cadute  per  sempre.  Ma  del  Bello  dell'idea  e bello  della 
forma  speriamo  di  riparlare.  Tornando  allo  Sciuti,  pochi 
sanno  apprezzare  i toni  che  egli  compone,  e il  magistero 
di  porne  vicini  dei  somiglievolissimi  senza  che  si  nocciano 
o si  confondano  in  disgustosa  monocromia. 

* 

* * 

Dello  Scinti,  or  che  ben  ripenso  anche  alle  cose  ch’  e- 
gli espose  a Parma,  possium  fare  un  largo  elogio,  un 
elogio  che  ben  raramente  si  può  fare  oggidì,  chi  vo- 
glia farlo  con  coscienza:  possiam  dire  eh’  egli  pos- 
siede una  tavolozza.  — E gli  altri  nou  l’hanno?  — Per 
molti  si  può  dubitarlo;  se  le  osservazioni  che  ho  fatte 
mi  porgono  criterii  sufficienti,  e non  mi  conducono  a 
conclusione  erronea,  e troppo  sconfortante,  mi  pare 
che  nou  pochi  siano  in  potere  del  caso,  che,  com’  è 
naturale,  oggi  somministra  un  effetto  stupendo,  domani 
non  sa  dar  nulla.  E quasi  nulla  diede  quest’  anno  la  ta- 
volozza a Vincenzo  Marinelli,  artista  così  ardito  e ga- 
gliardo nel  Masianello,  quadro  esposto  a Parma  e me- 
ritamente premiato  con  la  medaglia  d’  oro.  — Lo  Sciuti 
ha  una  tavolozza  de’ cui  risultati  è certo:  altri  potrà,  met- 
tere in  dubbio  se  essi  siano  veramente  grandi,  ma  non 
si  può^  dubitare  che  sian  sempre  quelli.  In  ciò  gli 
antichi  valevano  assai  più  di  noi  ad  onta  degli  inevitabili 
loro  convenzionalismi;  sicché  mi  pare  che  non  si  gette- 
rebbe il  tempo  a studiare  le  cause  di  questa  nostra  in- 
feriorità, molto  più  che  non  ci  vuol  tanto  a trovarle;  ma 
torneremo,  quando  che  sia,  sull’ argomento. 
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Una  delle  difficoltà  che  meglio  sa  vincere  lo  Sciuti  è 
quella  di  spandere  in  una  parte  in  ombra  tanta  aria 
quanta  se  ne  può  espandere  nelle  parti  più  viva- 
mente illuminate.  V’ha  dietro  a Pindaro  una  statua 
(di  Minerva,  se  ben  ricordo)  la  quale  tutta  si  stacca  dal 
fondo  e tondeggia,  e il  bronzo  ond’  è formata  e quello 
dello  specchio  nel  dado  del  piedestallo  splendono  nell’  om- 
bra (ad  onta  de’ marmi  luccicanti  del  primo  piano)  del 
vero  pallore  èneo,  con  quei  ridessi  scialbi,  volati  come 
se  il  corpo  che  li  manda  fosse  polveroso  o sparso  di 
muffa:  in  somma,  riflessi  veri  di  bronzo:  se  mi  fosse  le- 
cito un  bisticcio,  direi  che  lo  Sciuti  ha  vibrato  della  luce 
nella  stessa  ombra,  che  è lieve,  ariosa  e trasparente.  Ove 
non  giunge  il  raggio  diretto,  la  luce  riflessa  o diffusa,  ben- 
ché fiocamente,  fa  distinguere  perfettamente  gli  oggetti  e 
1 a rispettiva  loro  distanza.  Di  quest’arte  d’ottenere  senza 
stridori  e anche  con  soli  toni  bassi,  sfondo  e rilievo,  sono 
i più  mirabili  esempii  (è  pur  troppo  molto  opportuno  il 
ricordarlo)  il  Correggio,  Velasquez,  Rembrant.  È opportuno 
ricordarlo  anche  allo  stesso  Sciuti  per  ciò  che  riguarda 
il  chiaroscuro  delle  figure  sue. 

* 

* * 

% 

1 giuochi  olimpici  (pensiamo  l’importanza  della  isti- 
tuzione, la  solennità  della  festa)  sono,  si  può  dire,  finiti. 
Ora  il  Poeta  esalta  il  vincitore;  l’alza,  vivente,  al  grado 
di  Semidio.  È un  momento  che  fa  pensare 

a*  bfgf  inai  che  sonare  in  Elide 
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Tra  1’  olimpica  polve  alto  per  1*  etere,  • 

Seco  levando  ne  le  vie  di  gloria 
Le  volanti  quadrighe  e la  Vittoria. 

Nella  loggia  dei  Giudici,  che  occupa  il  primo  piano, 
è venuta  e sta  arrivando  gran  moltitudine  di  gente,  varia 
d’età,  di  sesso,  di  condizione,  a udire  il  Poeta.  In  questa 
gente  che  s’è  adunata  e viene  adunandosi,  noti  una  certa 
grazia,  una  compostezza  che  non  so  se  sia  naturalissima: 
vorrei  piuttosto  che  accorresse,  si  precipitasse  con  più 
ansia  dai  gradini  dell’  anfiteatro  questo  popolo  guerriero 
ed  artista  che  nella  sua  grande  solennità  corre  ad  udire 
il  suo  massimo  Poeta,  il  primo  dei  Greci,  com’ei  si 
chiamava  da  sè,  quegli  dopo  il  quale  non  si  dovevano 
più  oltraggiare  i Beoti,  quegli  che  meritò, 

' i , 

Quando  il  giovin  Pelléo  portò  su  Tebe 
1 dì  funesti, 


gli  si  scrivesse  sulla  casa,  Non  bruciate  la  casa  di  Pin- 
daro il  Poeta.  Vorrei  più  interessata  all’ avvenimento 
quella  folla  sparsa  e distratta  là  in  fondo  all’  anfiteatro. 

Ma  lo  Sciuti  può  in  parte  difendersi  facendoci  notare 
come  il  teatro  voleva  pur  popoloso,  e come  le  figure  più 
vicine  a noi,  massime  quelle  di  donna,  se  non  fossero  in 
pose  soavi,  se  non  si  muovessero  con  quella  dignitosa 
leggiadria,  ricorderebbero  assai  meno  la  grazia  etnica  che 
fa  immortali  le  reliquie  artistiche  della  civiltà  greca; 
sulle  quali  reliquie  lo  Sciuti  deve  aver  studiato  più  che 
sui  così  detti  imitatori  dei  Greci,  onde  ha  potuto  dare 
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ai  tipi  ellenici  un  carattere  che  in  parte  è nuovo  ed 
è insieme  fedele  al  vero  più  che  noi  fosse  quello  che  [ai 
tipi  greci  si  attribuiva,  p.  e.  sulla  prima  metà  di  questo 
secolo:  nè  questa  novità  pare  inverisitniglianza  al  popolo 
che  pur  ha  sugli  occhi  i monumenti  di  quella  o non  sincera 
tradizione  o artificiale  resurrezione  o invenzione  a cui  già 
si  uniformarono  gli  artisti,  perocché  oggi,  in  sì  universale 
ardore  per  gli  studi  d’ archeologia,  son  noti  moltissimi 
lavori  greci  ( massime  d’industria,  vera  arte  allora),  o fe- 
delmente imititi  sui  greci,  anzi  essi  hanno  concorso  a for- 
marci, l’idea  di  quel  tipo  reso  dallo  Sciufci  con  uua  inge- 
nuità e franchezza  come  di  chi  abbia  conosciuto  proprio  il 
vero.  Ci  par  tuttavia  che  lo  Sciuti  avrebbe  potuto  farci 
sentire  questa  grazia  attica  e questa  verisimiglianza  anche 
animando  di  maggior  entusiasmo  le  figure  del  primo  piano. 

Nel  qual  primo  piano,  adunque,  si  apre  al  nostro  sguardo 
la  loggia  dei  Giudi-M.  Lontano  lontano  si  curvano  in  am- 
pio aereo  sfondo  i -gradi  dell’ anfiteatro  sparsi  di  spettatori 
che  sembrano  innumerevoli,  ma  disposti  in  modo  che 
non  coprano  interamente  le  liuee  delle  gradinate,  non 
rompan  troppo  i larghi  circoli  eh’  esse  formano.  È un 
formicolìo  caleidoscopico  di  gente  che  s’alza,  passeggia, 
si  sgranchia,  direste,  dopo  l’ indolenzimento  prodotto  dal 
lungo  star  sedato;  formicolìo  immenso,  ma  che  non  toglie 
di  poter  discernere  le  singole  persone  e i pepli  e i palu- 
damenti variopinti. 

Il  sole,  che  figura  di  cadere  alle  nostre  spalle,  il- 
lumina d’ un  raggio  d'oro  la  parte  superiore  del  feolon- 
nato  che  gira  sulla  scalinata  del  circo,  e ai  di  sopra  poi 
si  apre  puro  e profondo  il  eielo  di  Grecia.  Eppure  sotto 
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sì  splendido  zaffiro,  in  luogo  così  vasto  e aperto,  c’è  come 
un  lievissimo  velo  fra  noi  e quei  lontani  spettatori.  — 
L’ artista  ci  ha  fatto  sentire  la  polvere  levata  dai  gio- 
stratori e dai  cavalli. 

* 

* * 

Quante  poesie  di  Greci  e di  grecofili  ricorda  questo 
popolo,  questo  luogo,  questa  solennità! 

diverso 

E d’ infanti  e di  femine  e di  vegli 
E di  chiomati  giovinetti  un  vulgo 
Addensato  cogli  omeri  attendea. 

Stavan  presenti  i patiii  numi;  il  cielo 
Patrio  rideva  in  suo  diffuso  lume 

Allegrato  del  sol 

Balza  il  poeta;  e la  canizie  santa 
Scuote  e la  fronte  ampia  e serena,  in  vista 
Nume  veracemente. 


11  Pindaro  dello  Sciuti  non  è proprio  un  Nume;  è 
un  simpatico  vecchietto,  vivace  e bonario:  è un  ritratto. 
Il  Poeta  e,  più  ancora,  il  vincitore  celebrato  da  lui,  sono 
poco  scoperti,  ma  nondimeno  reperibili:  non  si  poteva 
forse  scoprirli  di  più  senza  dare  in  convenzionalismi  di 
simmetria  nella  disposizione  della  folla,  senza  piramidare 
la  composizione:  meglio  così  come  ha  fatto  lo  Sciuti;  c’è 
più  naturalezza  nel  quadro:  tutti  cercano  di  vedere  l’E- 
roe, cerchiamo  di  vederlo  anche  noi,  cerchiamolo.  — Il 
pittore  stesso  s’è  accorto  d’ averlo  un  po’ confuso  fra  gli 
spettatori,  onde  non  bastando  a farlo  apparire  la  posa 
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altera  (la  modestia  non  era  la  virtù  dei  Greci)  l’ha  in- 
ghirlandato d’  alloro;  e,  per  verità,  con  questo  lodevole 
artificio  non  è difficile  trovar  l’uomo  che  cerchiamo. 

* 

* * 

Lo  Sciuti  colora  con  un  tocco  lieve,  asciutto,  talché 
la  trama  della  tela  appare,  chi  guardi  da  vicino,  di  sotto 
ai  colori,  e in  alcuni  punti  la  tela  resta  affatto  scoperta. 
Non  è la  tavolozza  che  sia  povera,  è il  pennello  che  è 
che  è avaro:  la  tavolozza  somministra  tutti  i colori,  i più 
succosi  toni,  la  luce  più  ardente;  il  pennello  spalma  i 
colori  con  gran  parsimonia. 

Alla  qual  parsimonia  deve  lo  Sciuti  molti  buoni 
risultati;  e così  la  lucentezza  de’  suoi  marmi  durissimi, 
e taglienti  ‘negli  spigoli:  la  trasparenza,  lo  splendore 
la  morbidezza  delle  sue  sete:  la  inalterabilità,  speriamo, 
delle  tinte  ue’siu-i  quadri,  che  difficilmente,  io  credo, 
cresceranno.  Ma  deve  egli  accagionare  cotesta  parsimonia, 
o il  tocco  non  abbastanza  largo  e continuo,  della  legge- 
rezza aeriforme  delle  sue  figure,  alcune  delle  quali  sono 
proprio  vanità  mal  simulanti  persona.  È un  difetto  che 
rilevammo  due  anni  or  sono;  e l’opinione  che  allora  ma- 
nifestammo non  abbiamo  ora  ragion  di  mutare:  e lo  farem- 
motanto  volentieri  ! 

Mi  permetto  una  riflessione.  Senza  dire  da  quali  cau- 
se (mutevoli  in  queste  o in  quelle  condizioni,  ora  per 
l’argomento,  ora  per  la  maniera  di  considerarlo)  risulti 
la  grandiosità  di  un’opera  d’arte,  mi  piace  rilevare  che 
il  Pindaro  dello  Sciuti  può  servir  d’esempio  come  la 
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grandiosità  non  risulti  molto  spesso  dalle  dimensioni.  Il 
quadro  dello  Sciuti  è piuttosto  piccolo.  Piccolo  affatto  e 
ben  grandioso  era  il  quadro  di  Dal  Bono,  Manfredi 
scomunicato , esposto  a Parma  nel  1870.  È ben  colossale, 
ma  poco  grandioso  il  Cristo  del  Magni,  mentre,  pur  nella 
sua  naturalezza,  lo  è il  Socrate  di  minori  proporzioni  di 
quelle  del  Cristo. 

* 

* * 

Lo  Sciuti,  oltre  al  Pindaro,  ha  esposto  un  quadretto 
che  può  cader  nel  novero  di  quei  di  genere,  e rappresenta 
un  concerto  musicale  in  una  ricci  casa,  al  tempo  de’ 
nostri  eleganti  avi  incipriati.  Molte  son  le  persone:  in 
maggior  numero  le  donne;  così  lo  Scinti  ha  potuto  fare 
sfoggio  di  candide  gonnelle  e di  colorate,  e diguazzare,  per 
così  dire,  fra  le  onde  di  luce  che  le  sue  sete  spandono 
con  ismaglianti  policroismi. 

Questo  persone  dipinte  dallo  Seduti  non  tengono  sol- 
tanto aperta  la  bocca,  ma  cantano:  ognuno  s’  investe, 
come  suol  dirsi,  della  parte  sua  tanto  che  è quasi  di- 
tnentico  di  sè,  assorto  nella  musica;  e la  musica  poi  è 
sentita  diversamente  da  ciascuno  di  costoro,  e proprio 
in  quella  maniera,  diresti,  in  cui  deve  sentirla  e per  1*  età 
e pel  sesso  e pel  temperamento,  per  quanto  esso  si  ap- 
palesa nell’  esteriore  della  persona.  Chi  ò affatto  rapito, 
dii  grave  modera  e dirige  gli  altri,  chi  sta,  quasi  egoi- 
sticamente, a calcolare  la  sua  nota  serio  e attento. 

• 

* 

* * 

Lo  abbiam  detto:  Vincenzo  Marinelli  è rimasto  assai 
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inferiore  al  Marinelli  che  espose  il  Masaniello  a Parma. 
Nel  suo  quadro  Cantico  dei  cantici,  esposto  a Milano, 
la  composizione  è d’una  convenzione  quasi  coreografica, 
11  bacio  che  si  danno  le  due  figure  che  occupano  la 
vasta  tela,  non  e nè  voluttuoso  (e  poteva  anche  esserlo 
qui)  nè  purissimamente  infocato.  Il  carattere  biblico 
negli  oggetti  non  manca:  mancano  il  colorito,  lo  sfon- 
do, la  solidità.  La  luce  non  difetta,  come  nón  difetta 
quasi  iu  nessun  quadro  napoletano,  ma  non  per  questo  il 
quadro  esce  dal  mediocre.  — Da  Vincenzo  Marinelli 
noi  avremmo  il  diritto  di  pretender  di  più:  egli  deve 
rimediare  a codesta  malafatta,  nella  Mostra  di  Napoli  fra 
due  anni. 

Vili. 

Scene  militari. 

Quando  due  anni  fa  dicemmo  poche  parole  dei  quadri 
rappresentanti  fatti  militari,  e ricordammo  i nomi  di 
Vernet  e di  Meissonnier,  ci  siamo  forse  abbastanza  fatti 
intendere  che  in  simili  quadri  noi  desideriamo  sovra  tutto 
la  verità.  La  quale  è fonte  di  quel  maggiore  ideale  che 
in  questa  maniera  di  soggetti  si  possa  ottenere. 

Infatti  come  può  1’  artista  spirarci  il  sentimento  che 
proveremmo  noi  in  un  campo  di  combattenti  se  non  con- 
ducendo in  esso,  quanto  più  può,  la  nostra  immaginazione; 
rappresentaudoei  in  molte  e diverse  azioni  ed  espressioni 
di  soldati  e di  condottieri  quello  che  ciascuno  di  essi 
prova?  Di  modo  che  guardando  le  figure  del  quadro  tu 

trovi  finalmente  uno  fra  i molti  il  quale  dimostra  di  prò- 

/ 
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vare  quello  che,  nella  condizione  in  cui  egli  si  trova, 
proveresti  tu  stesso:  allora  l’i  llusione  è piena.  E pur  re- 
stando fedelissimo  al  vero,  può  anche  il  pittore  colla 
scelta  del  momento  della  battaglia,  del  luogo  da  cui  è 
veduta,  della  parte  stessa  che  ne  è veduta,  e colla  in- 
venzione degli  episodi  e d’infiniti,  efficacissimi  accidenti, 
può  il  pittore  significare  com’egli  abbia  inteso  e sentito 
l’argomento  suo. 

Tutti  conoscono  la  Ritirata  rii  Russia  del  Meissonnier. 
Quanti  e quanto  varii  pensieri  e sentimenti  in  quelle  teste 
dei  generali  che  seguono  Napoleone!  In  ciascuno  di  quei 
ritratti  è come  scolpita  un’opinione,  una  passione  diversa; 
e cou  psicologica  giustezza  è diversa  in  ciascuno;  poiché 
è una  passione,  un’  opinione  convenientissima  alla  faccia 
in  cui  si  dipinge:  alla  faccia,  dico,  in  sè,  ne’  suoi  linea- 
menti naturali,  quanto  in  quelli  che  l’agitazione  dell’ani- 
mo le  imprime.  In  tanta  varietà  di  fisonomie  (varietà  che 
non  escludendo  una  certa  unità  di  tipo,  ti  fa  sentire  co- 
me tutti  quei  guerrieri  appartengano  a un  solo  esercito  ) 
in  tanta  verità,  anche  fotografica,  se  volete,  il  Moisson- 
nier  ha  come  espresso  la  sua  opinione,  ha  dato  il  suo 
giudizio  sull’  ambizione  del  graude  Imperatore:  questa 
sua  mesta  narrazione  è narrazione  filosofica,  sentenziosa,  og- 
gettiva perla  verità,  soggettiva  in  quanto  non  nasconde  qual 
animo  abbia,  riguardo  all’argomento,  l’autore.  Se  questo 
quadro,  eloquente  quanto  un  libro,  poiché  colla  rappre- 
sentazione d’  uu  episodio  ti  ricorda,  ti  dipinge  un’  intera 
età.  si  chiama  con  disprezzo,  perchè  è. finamente  lavorato, 
opera  di  realismo,  ebbene  il  realismo  sia;  sia,  più  che 
in  nessuna  tela,  in  quelle  che  illustrano  battaglie  o fa- 
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zioui.  Questa  è l’opinione  nostra:  il  lettore  non  la  deve 
ignorare  per  regolarsi  nell’  apprezzare  le  nostre  parole. 

* 

* * 

Il  quadro  del  Cammarano,  Una  carica  di  bersaglieri 
alle  mura  di  Roma , è singolare,  non  foss’  altro,  per  la 
mole.  Mentre  oggi  è quasi  aforismo  * chi  meno  dipinge 
più  dipinge  „ ossia  chi  fa  quadri  piccoli  vende  più  facil- 
mente e a migliori  condizioni,  il  Cammarano  ci  dà  un 
quadro  con  figure  a dirittura  al  naturale.  — Sono  bersa- 
glieri slanciatisi  ad  una  carica:  sono  rappresentati  proprio 
di  prospetto,  perciò  corrono  contro  al  riguardante  che  por 
un  momento  dubita  quasi  di  trovarsi  tra  i papalini.  In 
quel  drappello  avvolto  in  un  biancastro  polverìo  traver- 
sato dai  raggi  del  sole,  c’  è un  gran  rumore  d’  oggetti 
» scossi  e d’armi  e calpestìo  e baccano  di  voci  e suoni  di 
trombe.  In  ogni  figura,  in  ogni  volto  palpita,  direi,  un’a- 
nima; un’anima  d’uomo  e di  soldato.  Cade  bene,  abban- 
donato, pesantemente  il  trombetto  di  prima  fila,  lanciando 
all’  innanzi,  con  estremo  moto  istintivo,  le  braccia  che 
scòrtano  a meraviglia:  un  secondo  trombetto  che  gli  è 
dietro  suona  tanto  che  par  che  si  assordi;  le  vene  gli 
si  gonfiano,  la  sua  faccia  sudante  splende  cupamente  ar- 
rossata. Nella  realtà  dei  tipi  scelti  dal  Cammarano  sta 
il  segreto  di  quel  mesto  ideale  che  qui  non  si  può  di- 
sconoscere da  nessuno.  — Quelle  faccie  sono  le  cognite 
faccie  dei  nostri  contadini  arse  dal  sole,  e dei  nostri  o- 
perai;  ond’  è che  appena  scema  1’  emozione  che  ci  dà  il 
fatto  rappresentato  ( perocché  chi  contempli  lungamente 
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un'opera  d’arte  è poi  divertito  a pensieri  altri  da  quelli 
che  essa  in  prima  gli  destò,  ma  p ur  con  loro  aventi  qual- 
che relazione)  quando,  dico,  scema  la  emozione  cagionata 
da  quell’episodio  che  ci  sta  davanti,  mentre  l’occhio  pur 
continua  a fissarsi  in  questi  uomini  che  ( tanto  è giusto 
il  tipo  ) pare  d’  averli  veduti  molte  e molte  altre  volte, 
la  mente  nostra  si  conduce  a pensare  a quei  soldati  come 
se  fossero  nostri  conoscenti,  e così  alle  loro  famiglie,  a 
quel  ferito  a morte,  alla  guerra,  a tante  altre  malinconiche 
cose.  Queste  3ono  forse  le  stesse  considerazioni  che  fare- 
ste dopo  una  battaglia,  se  la  coscienza  resta  a sè  e desta, 
non  assonnata  troppo  dal  turbamento  della  sconfitta  o 
troppo  esaltata  dall’  ebbrezza  del  trionfo. 

* 

* * 

In  quanto  alle  tele  del  Fattori,  ottimo  dipintor  di  bat- 
taglie, noi  non  sapremmo  che  ripetere  quel  che  dicemmo 
due  anni  fa:  cioè  che  a’  suoi  quadri  non  manca,  per  ess’r 
perfetti,  che  vivacità  e contrasti  di  tinte.  — Lo  stesso  pol- 
verio e il  fumo,  negli  aperti  campi,  al  vivo  sole  di  luglio, 
hanno  anch’  essi  i lor  proprii  splendori:  diffusi,  argentei, 
somiglianti  in  parte  a quei  che  determina  dietro  una  sot- 
tile nebbia  il  disco  del  sole,  ma  splendori  pur  sempre. 

* 

* * 

La  prima  impressione  che  vi  fa  il  quadro  del  Paglia- 
no, La  presa  del  cimitero  a Solferino,  è di  confusione: 
quella  confusione  ohe  ci  avverte,  in  certa  guisa,  che  guar- 
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dando  bene  troveremo  del  bello;  confusione  somigliante  a 
quella  elio  ci  dà  alla  prima  lo  stereoscopio  quando  l’oc- 
chio non  ha  ancor  trovato  il  correr  prospettico  delle  linee. 
La  seconda  impressione  è una  bella  illusione  di  sfondo 
quale  il  solo  stereoscopio  sa  dare.  La  composizioue  che 
si  dovrebbe  credere  unita,  chi  pensi  che  gli  Austriaci, 
figurati  nel  primo  piano,  si  raggruppauo  in  un  augolo 
atterriti,  mentre  i primi  zuavi  entrano  da  lunge  pel  can- 
cello rotto  e cadente,  riesce  invece  sparsa;  nè  i perchè 
si  potrebbero  dire  che  con  troppe  parole,  o davanti  al 
quadro. 

Ciò  che  è scelto  e reso  felicemente  è il  momento 
d’  esitazione  la  quale  appare  negli  Austriaci  che  si  riti- 
rano, e si  può  indovinare  nei  loro  nemici  dai  pochi  zuavi 
che  stanno  entrando  nel  cimitero  coraggiosamente  si,  ma 
non  senza  sguardar  prima  rapidamente  al  nuovo  campo 
tattico. 

L’effetto  di  viva  luce  di  sole  è smagliante,  ma  la  luce 
del  Pagliano  trae  alq>iauto  al  violetto:  se  il  vero  non  fosse 
talora,  come  dicemmo  più  volte,  persino  inverisimile,  o- 
seremmo  affermare  che  cotesto  effetto  è un  po’  di  ma- 
niera: mi  pare  anche  che  dia  al  quadro  quasi  un  aspetto 
di  cromolitografia.  Le  figure  tuttavia  hanno  un  gran  ri- 
lievo e più  ancora  i sassi,  i cespugli,  le  croci.  In  conclu- 
sione, è un  quadro  questo  del  Pagliano  che  non  è in 
tutto  scevro  di  mende,  ma  tutt’altro  che  povero  di  buone 
qualità;  e meriterebbe  un  esame  più  Imago  e più  accurato 
che  non  abbiamo  potuto  far  noi.  E 1 anche  con  un  esame 
più  lungo  uè  uoi  nè  altri  saprebbe  dir  facilmente  se  verità 
yi  sia.  Chi  chiamasse,  per  esempio,  più  persone  perchè  giu- 
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dicassero  se  nel  paesaggio  di  Guglielmo  Ciardi,  L'Estate , 
e’  è verità  o no,  si  pnò  scommettere  che  altri  afferme- 
rebbero esservi  e stnpenda,  ed  altri  negherebbero  reci- 
samente. Questa  tela  rappresenta  nn  prato  su  cui  po- 
sa il  lume  del  sole  più  intorbidito  che  indebolito  dai 
vapori  estivi  biancastri  e monotoni:  non  vedi  le  nubi 
limpide , come  le  chiama  il  Foscolo,  ma  nuvolaecie  pe- 
santi, di  quelle  che  nelle  giornate  calde  par  che  chiudano 
il  cielo  e producono  l’afa.  — Alcune  donne  stendono  sopra 
corde  il  bucato,  e l’ombra  dei  lini  distesi  e delle  persone 
è sbattuta  sul  prato  foltissimo  d’erba  con  strano  e forte 
effetto.  — Della  verità  io  penso  che  ce  ne  sia,  anche 
perchè  mi  pare  improbabile  che  un  artista  che  ha  saputo 
colorire  con  tal  forza  e con  tal  maestria  ed  originalità  da 
mostrarsi  proprio  padrone  della  tavolozza,  abbia  poi  tra- 
dito il  vero  che  gli  stava  dinnanzi.  Quello  che  non  si  pnò 
mettere  in  dubbio  si  è che  l’armonia  fra  tutti  quei  toni 
un  po’  tendenti  al  tetro,  è pienamente  ottenuta. 

* 

* * 

Semplice  e di  grato  effett  > è il  quadro  di  Alberto 
Issel  di  {lemmi.  La  perlustrazione.  — 

Il  chiarore  del  primo  mattino  si  spande  sopra  una 
pianuraccia  paludosa,  traversando  a stento  i vapori  del 
cielo  autunnale,  sì  squallidi  e sì  grevi  che  l’atmosfera  ti 
par  quasi  palpabile.  Alcuni  bersaglieri  lentamente  s’a- 
vanzano esplorando,  e li  precedono  due  carabinieri  in- 
tabarrati, ammollati,  coi  facili  volti  all’ ingiù.  Quello  dei 
carabinieri  ebe  è innanzi  a tutti,  taccia  rozza  e militare. 
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sta  leggermente  chinato  colla  testa  verso  un  contadino 
che  gli  dà  indicazioni  facendo  colla  mano  un  cenno  riser- 
vato in  avanti.  La  circospezione  e insieme  la  gravità  del 
rivelatore,  1’  attenzione  e 1’  incertezza  pensosa,  prudente 
(quale  di  chi  ha  tutta  la  responsabilità)  del  carabiniere, 
sono  rese  con  spontaneità  e con  evidenza.  Nell’acqua  sta- 
gnante e torbida  si  riliettono  pallidamente  e interrotta- 
mente  le  persone:"  il  freddo  e 1’  umido  dell’  aria  t’ arric- 
ciano la  pelle  e ti  danno  i brividi.  L’ armonia  fra  il  ca- 
rattere di  quelle  figurine  e l’invenzione  del  luogo,  dell’ora, 
della  stagione  è perfetta:  non  v’è  cosa  che  non  risponda 
alla  natura  del  soggetto:  nella  qual  dote  consiste  prin- 
cipalmente il  malinconico  ideale  di  questo  quadro. 

IX 

Andrea  Castaldi,  di  Torino  — Raffaello  Tancredi, 
di  Napoli  — Alberto  Maso  Gilli,  di  Chieri. 

Il  quadro  Sa/f'o  del  Castaldi  è freddo  nel  filosofico  e 
nel  tecnico  significato  della  parola;  freddo  pel  poco  sentimen- 
to, e pel  predominio  di  deboli  tinte  azzurro-verdognole.  La 
grande  persona  di  Salto  è piatta,  anzi  inconsistente:  tutto 
il  vasto  quadro  somiglia  ad  uno  sbiadito  acquarello,  anche 
per  una  larga  lascia  bianca  che  gira  al  margine  della 
tela.  L’  artificio  di  questa  specie  di  cornice  nuoce  all’  ef- 
fetto del  quadro  togliendogli  aria,  mentre  l’aria,  senza 
quell’ infelice  trovato,  sarebbe  pure  una  delle  qualità  che 
il  quadro  potrebbe  aspirare  ad  avere,  r 

Due  anni  fa  a Parma  c’era  nn  quadro  che  l'autore 
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aveva  intitolato  Caldo  e freddo.  — Per  ciò  che  riguarda 
le  tinte,  questo  battesimo  si  può  dare  all’ altro  quadro 
del  Castaldi,  Anima  a materia',  titolo  vago,  e che  aggiunge 
oscurità  al  soggetto  svolto  con  poca  chiarezza.  Nella  com- 
posizione, nell’effetto  di  lume  sanguigno  sparso  da  una 
lampada  in  un  lato  dei  quadro,  e d’ argenteo  chiaror 
mattutino  che,  per  una  finestra  aperta,  si  espande  dal- 
1*  altro  lato;  nella  espressione  e nélla  posa  abbandonata 
di  una  giovinetta  rannicchiata  appiè  d’ un  uomo,  che  stan- 
dosene sdraiato  in  un  seggiolone,  la  guarda  con  una  faccia 
da  brillo  e la  tormenta  con  un  cinico  sorriso,  e in  qualche 
altra  parte  secondaria  del  quadro  si  riconosce  il  Castaldi 
autore  del  Caino  e delle  Scene  preistoriche , il  Castaldi 
disegnatore  deciso  e coloritore  vigoroso. 

* 

* * 

• . • . . . . ; I*  * i 

C’  è qualche  difetto  di  disegno,  di  anatomia  in  quelle 
due  figure  di  giovani  di  sesso  diverso,  che  Giulio  Viotti 
ha  intitolate  Un  idillio  a Tele,  ma  c’è  originalità  di 
composizione,  e nella  posa  e nel  guardarsi  di  quei  due,  ve- 
stiti poco  più  di  Adamo  e di  Èva,  in  quella  specie  di  lie- 
vissimo tremilo  che  li  possiede,  c’è  una  sensualità  anche 
troppo  palese.  L’ aura  stessa  del  luogo,  un  interno  d’ar- 
chitettura egizia,  cospira  a stimolare  i sensi. 

il>  : » j ! '•  - 

\ j.i ,,  1 • i ■ * i di  <■»:.  'i  i i!  !•  ••  i.:  - 

& * 

•vi>  ii.-i  ’i  : i mnc»  mV-v.’i'Ii  ' '<■■■••  ! 

L' ammiraglio  Caracciolo  por  tradimento  del  sèrvo 
è arrestato  dalle  bènde  della  Santa  Fede,  quadro  di 

22 


Digitized  by  Google 


— 338  — 

Tancredi  cay.  Raffaello.  — M,olte  ,0,  diversissime  le  per- 
sone: ognuna  fa  la,  parte  che  deve  fare,  pessima  nuoce, 
artisticamente,  ad  un’altra.  Su  tre  0 quattro  sta  desto  il 
nostro  interesse,  pure  il , protagonista  si  trova  subito 
benché  in  altri  abiti  da’ suoi.  Alcuni  lievi,  difettucci  nel 
disegno  e nelle  proporzioni  rispettive  delle  figure,  e un 
certo  colore  grosso  e poco  trasparente  in  alcune  parti  e 
in  altre  d’  una  lucidezza  ragiosa,  tolgono  alla  bella'  com- 
posizione, alle  vive  espressioni  il  prestigio  di  pienamente 
illuderci;  ci  fanno  ricordare  che  siamo  davanti  a un  qua- 
dro, non  ad  una  scena  reale. 

i • . .•••»:»  , 

* 

* * • 1 

•*  r 1 » 

. , . • j I 4 • ' *»  1 ‘ „ 

Un  soggetto  si  può  intendere,  interpretare  da  più  artisti 
diversamente,  ed  egualmente  bene  da  tutti.  Rappresentando 
lo  studio  d’un  frenologo  si  potevano  cumulare  a centinaia 
i libri  e gli  oggetti  diversissimi  tutti  confusi  insieme, 
e polvere  sopra  ogni  cosa  si  poteva  spargere;  e si  sarebbe 
stati  fedeli  riproduttori  della  stanza  d’unp  di  quegli  studiosi 
che  non  permeterebbe  mai,  neanche  per  tutto  1’  oro  del 
mondo,  che  una  mano  profana,  anzi  altra  mano  dalla  sua,  toc- 
casse solo  i pezzpttini  di  carta  ond’è  mobilmente  tappez- 
zato il  pavimento. — Grilli  Alberto-Maso  lm  inteso  diversa- 
mente  il  suo  soggetto,  Lo  studio  di  Lavatcr.  E nel  fatto 
speciale  egli  avrà  ragione:  quando  si  tratti  di  storia  per- 
sonale d’  un  uomo  di  cui  l’ artista  illustri  qualche  fatto, 
l’artista  dovrebbe  sempre  aver  ragione:  perchè  egli  do- 
vrebbe prima  di  mettersi  all’ opera  aver  consulta,!;  i Rbri 
necessari,»  a dargli  lp  pjiena  copizio.o£  del  fatto,  che  Rlu- 
< *• 
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stra,  la  psicologica  conoscenza  dell’ nomo  che  ritrae. 

11  Grilli  col  sud  Lavatcr  svè  preposto  ....  vera- 
mente se  io  entro  nell’animo  dell’artista,  egli  s’è  pro- 
posto, ancor  prima  d’ avere  4’  idea  del  suo  argomento,  di 
creare  un  piacevole  e insolito  effetto:  e la  eosa  può  essere 
andata  così  anche  pel  Dal  Bono,  di  cui  parleremo  piu 
innanzi:  si  all’uno  che  all’altro  di  questi  artisti  l’effetto 
ha  per  avventura  suggerito  il  pensiero;  caso  non  raro  per 
opere  in  cui  l’ambiente  abbia  molta  importanza.  Co- 
munque sia,  per  ciò  che  riguarda  proprio  il  su  > soggetto,  il 
Gilli  ha  voluto  che  da  ogni  cosa  della  stanza  di  Lavater 
si  palesi  l’ ordine,  la  tranquillità  e persino  il  silenzio:  ha 
voluto  che  tutto  ispiri  raccoglimento  solenne  e quasi  re- 
ligioso, che  ogni  minuzia  ci  avverta  che  siamo  entrati 
nella  dimora  d’  un  uomo,  direi,  fatato:  e per  verità  que- 
st’aura  di  magìa,  la  potenza  arcana  dell’ ambiente  inven- 
tato dal  Gilli  è sentito,  credo,  anche  dai  meno  supersti- 
ziosi. Noi  ohe  pur  non  Crediamo  nelle  streghe  e nei 
maghi,  proviamo  un  pochino,  dinanzi  a questo  tela,  quella 
speciale  paura  che  devono  in  alto  grado  provare  gl’  i- 
dioti  al  cospetto  di  quelli  che  son  creduti  aver  corrispon- 
denza col  mondo  di  là:  infatti  noi  sentiamo  d’ essere  da- 
vanti ad  uno  di  quelli  che-sanno  essere,  benché  noi  ci 
conserviam  muti,  nostri  confessori,  e sanno  quasi  anti- 
vedere il  nostro  destino  in  questa  vita.  Quest’  uomo  ci  legge 
hegti  occhi  e nei  bernoccoli  del  crànio  le  tendenze  più 
0 meno  vìneibili,  le  colpe,  i vizi  nostri1.  " ; '*  : ! ' 

La  stanza,  lo  dicemmo,  è quella  (fan  Uòmo  scrupo- 
losamente,' ‘ morbosamente  metodico.  Cento  busti  di  gesso 

hono  con  tutta  cura  disposti  sopra  assi  che  corrodo  hmgo 

ili:  ì 
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le  pareti  le  quali  essendo  colar  verdognolo  aggiungono 
quiete  al  luogo  e riposano  la  vista.,  Da  una  finestra  entra 
un  fascio  di  raggi  solari  cheillurainando  la  testa  d’  un 
ragazzetto  ne  segna  l’ immagino  collo  ■ adatti  mento  del- 
1’  ombra  sopra  una  tavoletta*  sulla  quale  Lavatoi?,  seduto 
ad  un  tavolo,  segna  con  attenzione  il  profilo  contornando 
_ l’ ombra  riportata  colla  destra  mano,  mentre  la  sinistra 
tiene  ferma  la  testa  del  fanciullo  che  sta  in  piedi:  una 
donna  silenziosa  ed  immobile  osserva  dietro  la  seggiola 
del  fisiologo;  .forse  la  madre  del  fanciullo  la  quale  sta 
per  udire,  immaginate  con  qual  ansia,  la  predizione  del- 
l’indoviuo.  r- ,11  silenzio  di ; tutti  accresce,  naturalmente, 
quella  specie  di  mistero  che  regna  nella,  camera. 

Il  faccio  di  Iqce  solare  che, , ove  non  lo  impedisce  lq 
figura  del  fanciullo,  posa  nel  mezzo  del  pavimento,  difT 
fondo  all’  intorno  un  chiarore  quieto  che  va  degradan- 
do di  forza  nelle  parti  più  lontane  e più  alte  della 
stanza:  il  lume  ritiettendosi  dal  basso  iu  su,  attenuan- 
dosi, prima  d’  arrivare  ai  busti,  per  le  assi  interposte, 
illumina  fiocamente  dal  disotto  quelle  cento  teste  di  gesso 
le  cui  ombre  riportate  corrono  vaghe,  lunghe,  perdentisi 
su  per  li  muri.  , . ; * 

• I :***•'  i ' 1 

* ,iff;  : fi  iti:.  •*  n<  i n.  > i .i'  - 

Dello  stesso  Qilli  è pure  un  quadro  originale  assai, 
pve  le  sete  di  avariati  colori  e tutti  gli  oggetti  sono 
sprazzati  di  tocchi  vivi,  risoluti,  quasi  sempre  giusti:  è 
jjft  quadrq  ampi?!  f,  da  vedersi  a gran,  distanza  acciocché 
X òttica  non  : sia  offesa.  ;#apptie3auta,  Arnaldo  da  Brescia 
dopo  il  diverbio  avuto  con  Papa  Adriano  IV  (V.  La 
Tragedia  del  Ntcolini.) 
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Siamo  in  una  gran  sala  di  cui  vi  bì  allunga  din- 
nanzi il  nitido  spam  di  marmo,  e delle  pareti  rodete 
solo  quella  lontana  di  prospetto,  ornata  parcamente,  di 
bassorilievi  o d’intarsii,  non  ricordo  bene.  Vicino  a quella 
parete  9ta  Adriano  sedato,  sepolto,  schiacciato  nella  cat- 
tedra o trono  pontificale:  le  braccia  in  perfetta  simmetria 
posano  sui  bracciuoli.  Arnaldo,  figurato  nel  primo  piano, 
s’allontana  a passi  gravi,  in  sè  raccolto  ed  umile;  si  direb- 
be che  è rassegnato  a tutto  che  il  suo  nemico  gli  preparerà; 
lo  sguardo  torbido  del  pontefice  lo  accompagna.  E per  la 
lunghezza  della  sak,  e per  la  lentezza  con  cui  la  misura 
Arnaldo,  e per  la  immobilità  del  Papa,  la  scena  dora  qual 
che  istaute  così  quasi  immotata;  perciò,  come  moltissime 
delle  scene  non  fuggevolìs3Ìme,  è di  buòn  effetto.  È ca- 
ratteristica la  testa,  non  senza  ingegno  e non  senza  capar- 
bietà, di  Adrianò;  la  stia  persona  è grassa  ed  obesa:  la  posa 
superba  e rabbiosa.  La  persona  d*  Arnaldo  4 lunga  lunga; 
più  magra,  più  vana  dei  golosi  del  purgatòrio  dantesco: 
addosso  a quel  povero  frate  la  tonaca  fa  delle  pieghe 
per  tutti  i versi.  ’-rrn m* 

Forse  1’  artista  ha  preso  alla  lettera  quel  che  d’  Ar- 
naldo scriveva  S.  Èernardo:  , Arnaldo  è uomo  che  non 
mangia  nè  beve.  , La  testa  d*  Arnaldo  effigiata  dal 
Gilli,  chi* la  consideri,  .im  sè,jAcome  studio,  non  è 
cattiva;  è austera,  e anche  pensosa,  ma  senza  i segni 
d’ una  forte  intelligenza;  e denota*  più  bontà  e rassegna- 
zione e obbedienza  che  ira  e fnbCò;  m entra* lira  e fuoco 
doveva  lampeggiare  àuffà  fr'óhtd 1 e negR  dcèbP  del  già 
potentissimo  riformatore  (e^,  arditissimo,  e,  aggiunge  il 
Balbo,  inopportuno. 

...  in»:*  ftlns 
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Ira  e fuoco  Bpirn  dalla  tragedia  dal  Nioolini,  « do  ardite 
idee  che  il  poeta  fa  manifestare  da  Arnaldo  concitatissimo, 
cif  perdoni  il  Signor  (Siili,. nella  testa  del  suo  frate  neanche  - 
ci  capirebbero;  Se  questo;! fraticello  udisse  i yioleutii 
rimproveri  che  1’  Arnaldo  nicoliniano  scaglia  contro  al 
papa,  non  so  che  cosa  sentirebbe  nella  sua  tìmida  co-; 


scienza:  — 


.•  i 'ir/  :ii- 


, • . • i - » f • « » • # *v\»  r ^ t /■  4 

Tu  t'inganni,  Adrian;  langue  il  terrore 


r - 

i : , 


Dei  fulmini  di  Roma,  e la  ragione 
Scote  lé  fasce  che  vorresti  éterne:  ‘ 

Le  romperà:  non  bene  ancori  è desta:  •'  J* 

ii  1 Già  l’umano  pensiero  ò tal  ribelle  ’ •.  ' A 

Che  non  baiti  a domar:  Cristo  gli  grida, 

Siccome  all'egro  un  di:  « Sorgi  e cammina.  » 

. . Ti  calcherà,  se  noi  precedi:  il  mondo  , ; 

Ha  un  altro  vero  che  non  sta  fra  1’  are,  t , 

Nè  un  tempio  vuol  che  gli  nasconda  il  cielo. 
io  son  fedele 

1 ' » 1 t-  'I  " * # •’  '■  * a 

A Roma,  e a Dio  — 

i • ..  1.1  •.  .ni..l  , I 

ADRIANO. 


t;  i . 

■i  . . • 


- I / il  • ' (•.»«.•  " 1 ' il  . ■ - ! | 

Pensa  al  gastigp,  Arnaldo, 

. 1 ■ < ;i  ■ • i : iiu  * i " .■  : i ' i i < .•  .1 

Che  ti  sovrasta,  „ 

' :»  I.M  . . ■ *1  / • i1  •}  1,1  t [< 

' n"-'  ■ ARNALDO.  '“1  ••••'* 

i j>!"  .!,>■  >1  ■ <1  il-  . i-MJB  0 : 1 ; " ; : : ♦ 

-rin  y ui.j  tìtmio  disegno  è santa:  u,„  i. 

j:1  Coi  supplì?.»  att^rriqppi  in,v»n  -presumi;  , «, 

,;p  i.^onj  ti  ,T7c<y^i  ffhatlaerooe  ( 

'i  ngi'iugi-is  ,■>  /mirrtì^^L^)  oiop.  r.-'r.'th 

' ’i  ! 1 

Spento  sarai 
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In  quanto  a noi,  crediamo  che  un  artista  che  ritragga 
un  personaggio  illustrando1  nn’  opera  letteraria,  debba 
esser  fedele,  esclusivamente  fedele  allo  scrittore;  debba 
rendere,  quanto  più  può,  il  caràttèrd  che  lo  scrittore  ha 
lattò  del  suo  personaggio,  sia  poi  questo  inventato  o sia 
storico:  in  alcuni  particolari,  in  alcuni  accessori  può 
l’ artisti  aver  qualche  libertà  per  obbedire  alle  esigenze, 
per  rispondere  alle  convenienze  dell’  arte  sua;  ma  nel 
principale,  cioè  nella  sua  etopeia , noh  né  ha  alcuna.  E 
come  infatti  potrebbe,  se  infedele  all’  autor  che  comenta, 
essere  l’interprete  di  lui,  essere  un  aiuto  alla  migliore 
intelligenza  del  libro  ? — : 

- ' , ,4  m • ’ . t.  * : * , . » 

. .’  X.  • . . ...  • 

La  Leggenda  delle  Sirene 

Fra  i vivi  raggi  d’una  luce  che  per  moltiplicati 
riflessi  e per  bizzarri  rifrangimgpti  tutta  stranamente  si 
variopingo,  Edoardo  Dal  Bono  napoletano  ci  offre  tre  mi- 
tologiche figure  in  un  quadretto  eh’  egli,  a ragione,  intitola 
Leggenda  delle  Sirene , ed  è uno  dei  pochi  saggi  di 
quella  nuova  allegoria  di  che  abbiam  dòtto  nella  lettera 
proemiale,  ed  è,  al  nostro  parere,  quadro  da  poter  stare 
a paro  e forse  al  di  sopra  della  Fine  del  Cavalier  di 
Fortuna  di  Rodolfo  Henueberg. 

q •-  \ :)>  : j-1  *i . 

' -» •*%;••!  •"  - > 

n’r  “Ift.i  - •*>  > 

Noi  non  esclameremo  col  Tasso: i ii  :/i  n 
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Chiudiam  1’  orecchio  a!  dolce  canto  e rio 
Di  queste  del  piacer  false  Sirene, 

,.!  i ' ■ • .•'/  .ir.  < ,‘;'i  ,v  ;ii 

perché  nell’ intimo  pensiero  dell’artista  napoletano,  voi 
o temine  care,  non  Biete  le  crudeli  insinuatrici  di  turpi 
e mortali  diletti.  Noi,  per  contro,  veniamo  ad  amoreg- 
giarvi e a farvi  festa,  or  che  vi  mostrate  ai  nostri  occhi 
desiderosi  splendide  tuttavia  di  bellezza  e liete  di  gioventù, 
e,  nel  regno  luminoso  dell’arte  nel  quale  oggi  comparite, 
amabili  per  grazie  innocenti,  — 

Oh!  voi  non  siete  morte  unquanco,  formosissime 
amanti,  cui  fu  madre  la  Natura  e padre  il  Genio  italo- 
greco:  voi  non  moriste  giammai,  sebbene  per  morie  già 
vi  cantasse  il  più  decoroso  poeta  latino,  T anima  dolce  e 
intemerata  che  raccomandò  ai  secoli  i gesti  d’  Enea;  tut- 
tavia egli  non  negò  fede  a quanto  di  voi  avea  narrato  la 
foma,  perciocché  le  ossa  umane  biancheggiassero  per 
lunghi  anni  negli  scogli  vostri: 


1* 
f » f • 


‘■•1 


c/assis 

Iamque  adeo  scopulos  Siremim  advecta  subìbat. 


Diffidi es  quondam ; multorumque  ossibus  atbós; 

Tum  rauca  assiduo  longe  sale  sana  sonabarìt. 

n*  i.  •. - i--!>  < . ■ i ■■  .-.'ìi.'.  • •••  '. 

fi  sotto  la  vooe  del  Mautuano  io  solfocherò  la  mia,  por 
di  sautarvi  anche  coi  numeri  miei,  femmine  divinamen- 
te vaglie:  > ) VjV>  ■.>>,. 'V  fc:.  i.  ■;  - ii:  • -•(.  ; ••  *>**.,:  j > 

.1: . O'Mi:  ■ I : : "i  •<(  ó v v-  > \ 


D’  antichi  vati  favoloso  grido 

Voi  disse  tolte  a le  profonde  eterne 

Ombre,  e costrette  nell’  atre  caverne 

Onde  fu  infame  di  Trinaeria'il  lido,  tu-r  u.\Y 
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Terribili  beltà  dal  labbro  infido, 

. ' ^ r ^ < • Tr  » 4». 

De'  naviganti  alettatrici  iuferne; 

' • . " * ’ » i ‘ ' 1 ' 1 '•  ' 

Ma  poi  che  volto  Ulisse  a le  materne 

Piagge  indarno  chiamaste  al  vostro  nido; 
Converse  in  rupi  dal  dolor,  sull'  acque 

Giganteggiaste,  e per  lo  mar,  pel  cielo 
11  vostro  insidioso  inno  si  tacque. — 
Altri  fole  vi  dica  illustri  e vane; 

In  voi,  scisso  1’  antico  invido  velo, 

Leggo  le  note  di  Natura  arcane. 


Per  fermo  voi  foste  converse  in  incantevoli  rapi;  nè  mai 
gfi  antichi  allegorizzarono  più  ragionevolmente  che  in 
questa  finzione:  poiché  voi  viveste  sempre  nella  Natura, 
di  citi  altro  non  foste,  (anche  quando  splendeste  di  venustà 
feminea)  che  una  manifestazione  personificata  in  miti 
caduchi  dalle  poetiche  menti  pagane.' — La  leggenda  è morta 
da  secoli  molti,  lo  era  per  lo  stesso  Virgilio;  ma  voi  vivevate 
pur  sempre  nella  Natura  nascoste,  ed  ora  i poeti  e gli  arte- 
fici vi  ponno  largire  più  palese  vita.  0 ninfe  care,  voi 
(come  tutto  il  popolo  dei  miti)  eterne  nell’anima  della 
Natura,  voi  manifeste  ne’  suoi  aspetti,  noi,  poeti  dei 
• tempi  mutati  amoreggeremo  fin  che  una  scintilla  di  fu- 

rùr  sacro  resterà  accesa  nell’ anima  nostra.  — 

• ' • ' f A I .qr  • ; r ; . • ; ‘ ' 

P • :1 . /•a:'.-'' li  ';.!'■< ***  ' «(•.•'ir--  • v * "•  ••  i l 

. h\ki  :ii  ; • ii  - if’i"  l'ifi’tl  i.,’l  •>*  ''.1.1*1 

È fantastico,  ma  fino  a un  tal  segno,  Yerisimile,  To- 
riginalissimo  quadretto  di  Edoardo  Dal  Bono:  il  fan- 
tastico di  questa  tela  non  offende  il  vero:  del  suo 
favoloso  soggetto  il  Dal  Bono  ha  colta  e magistralmente 
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ritratta  tutta  la  verità  che  c”è  e ci  'sarà  sempre.1  — 
L’ ariostesco  pittore  ci  conduce  nel  sègreto  d’  un  antro 
marino  ove  la  luce  del  pieno  giorno,  penetrando,  quasi 
esclusivamente  per  rifrazione  di  sotto  uno  strato  d’acqua 

* U < f|  1 ' I - i - i - f 

salsa,  si  diffonde  tremula  e mutevole  in  mezzo  agli 
stagliati  anfratti,  qua  cilestrina  e quasi  velata, . Iq  sma- 
gliante ed  iridescente:  le  rupi,  o stai  lattili  che  siano  sfumate, 
perdute  entro  la  soverchia  luce,  acquistano  come  nn  ca- 
rattere d’ oggetti  appartenenti  a un  mondo  strano,  l 

Nel  mezzo  della  grotta  stannosi  lascivamente  sdraiate 
a fior  d’ acqua  le  tre  fatali  figlie  di  Ànfitrite:  Leucosifly 
Ligea  e Partenope:  splendono  e tremolano  bagnati  dalle 
limpide  linfe  i fianchi  delle  seduttrici,  uivei  come  raggio 
di  luna.  I)i  là  dove  si  apre  1!  antro,  e più  viva  brilla  la  luce, 
s’  avanza  una  gran  nave  di  forma  antica:  particolare  questo 
che  trasporta  la  nostra  immaginazione  a tempi  remotissimi, 
famosi  insieme  ed  incerti;  ai  tempi  eroici,  anterióri  pur 
anco  a quelli  iu  cui  il  pietoso  Enea  gittavài l’àncora  nelle 
acque  di  Gaeta  e i suoi  travagliati  compagni  baciavano: 
le  sospirate  spiagge  dell’  umile  Italia;  e i lor  nomi  IV» 
pica  leggenda  eternava  imponendoli,  ai  golfi,  agli  scogli; 
ai  promontori. — * < , . -r  > ti>>.  iSuin.ir  Km-,/ 

Alcuni  degli  incauti  marinai  quasi  si  spenzolano  dal- 
l’alto della  prora  a pascere  cupidamente  la  vista  delle 
forme  che  loro  offrono  le  dee,  voluttuossime,  che  qui  nel 
quadro  del  Dal  Bono  non  sono  i mostri  maliardi  il 
cui  femlfteO  Corpo  desini t in  piscimi,  ma  bellissime  ninfe 
dalle  forme  tondeggianti,  dulie  carni  biunehi,  dalle  chiome 
lunghe , t fluenti:  [i  i.ujfS  j non  nfvt  n*-nq>  il»  toiM,! 

<ÌiloiiiFirjt»hrf:fu  » cMon  *..t  <M"B  Ji.<!  lj  «•Jp.V'j**  O*'»*!* ■ /».! 
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Bianaa  néve  è il  bèl  fcoHa,«i’t  petto  latte,  I «in* ■ , . > s ! * 
r.-.  Il  collo  è toado  e il  petto  colmo  « largo,  u in-  ; 

G.  .*  !)  •■•fi  ,•  fi  •>■(  - f 'ii  i!  .<•(>•>»•  !> 

Porse  alcuni  dei  nocchieri»  si  sono  già  accorti,  ( dai  teschi . 
umani  imbianchiti  dal  tempo  e dall’acqua,  là  moventisi 
a capriccio  delle  onde,  qua  cumulati  come  per  giuoco  od 
ornamento)  del  luogo  funesto' in  cui  sono  stati  attirati,  e 
loro  non  resta  pia  che  godere  con  uno  spasimo,  direi, 
di  voluttà  la  vista  di  quella  casa  di  mollezze  tali  che 
altrove  non  sarebbe  capace  di  godere  l’ umana  natura.  — 

— ’ _ » *!  Jfi  t I-  ,*  | i:  - ■>!  i 

***  ' i r;  * 

* * * • ' , ' * * * il  » I “ ' « [ * * 

Qual  è la  parte  vera  di  questo  argomento  mitologico, 
e come  l’ ha  saputa  cogliere  i!  pittore  napoletano?  Peri 
rispondere  a questa  domanda  bisogna  cbe  ce  ne  facciamo  t 
delle  altre.  Da  che  deriva  1’  antica  credenza,  che  nell 
meriggio  d’  Italia  fu  ed  è più  che  altrove,  viva,  nelle 
sirene  non  solo,  ma  io  ogni  maniera  di  fascini  j 
di  malìe,  d’incantesimi?  4 Perchè  gii r antichi,  quegli i 
stessi  che  sapevano  aperta  in  una  misteriosa  foresta  della  i 
Campania  la  bocca  dell’  Inferno;  cbe  ascoltavano  con  re- 
ligiosa paura  i responsi  delle  sibille  a Tivoli,  a Cuoia, 
ove;  appunto  Le  scene  che  presenta  la  natura  sol*  belle  di 
maestà  terribile,  perchè  favoleggiarono:  di  giardini  fiorenti- 
che  colla  soavilà  degli  olezzi  cojla  potapa dei  , colori,  coll’&ra-  f 
piazza  d eh’ eutra  tabu  vita  vano  il  passaggi  ero  ai  boschetti  r 
ove  Megere  crudeli  agognavano^  Ifar.  aee«*pio  idi  llui?  . 
narrarono  di  selve  tranquille  e ospitali  in  apparenza  ahi- 1 
tate  dai  maghaferooi  ohe  oonvertivano  iti  bestie  soffrenti  t 
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e lamentose  i miseri  viandanti  ? perché  credettero  «he 
in  certi  golfi  reconditi,  in  certe  segrete  scogliere  s’ anni- 
dassero, o ninfe  benefiche,  o dee  scellerate  che  tendessero 
eternamente  insidie  all’  uomo?  Chi  è cotesta  Circe  che 
può  vantarsi: 1 .«  ’iiu»  ••  :r.(>  tu  • ■> . •<»{'* i i •" 

i ■ 'ti**  > i : !ii(i!i  io  Bon .dólce  tireoa,  . 

Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  di  sm  ago;  . / . ' rn  , 

Tanto  sou  di  piacere  a sentir  pian**  i ..  . (»■  < !■■ 

Io  volai  Ulisse  del  suo  cadmia va,go  i,  , f.i  ;,  i [,  • 
Al  cauto,  mio;  e qual  mpep  s’ ausa  , , „ 

Rado  sen  parte,  al  tutto  1’  appago  f — 

Coteste  creazioni  delle  meati  greche  non  sono  che  forme 
speciali  del  politeismo  antropomorfico,  modificate  dalla 
natura  del  paese  in  cni  furono  trapiantate  e vissero ‘ 1 — 
Chè  la  natura  nel  meriggio  d’ Italia  è bella  d’una  bellezza 
faseinatrice  è pericolosissima:  le  più  dolci  cose  che  stimo- 
lano i sensi  a voluttà,  i più  cari  luòghi  che1  invitano  ad 
ozi  obliosi,  non  di  rado  nascondono  tremendi  pericoli: 
però  che  ivi  il  perpetuo  fuoco  interno  del  globo,  le  per- 
petue onde  del  mare,  lo  incessante  trasfomarsi  del  mi- 
nerali e una  vegetazione  come  d’  opimo  e boschereccio 
giardino,  hanno  fatto  a gara  nel  creare  elisie  delizie  e arcane 
mortali  insidie:  crescono  I vigneti,  verdeggiano  i pascoli 
appiè  di  vulcani  che  quanta  più  (lungamente  tacciono  e la- 
sciano fin  nel  cratere  fiorire  e fretti  tirerei  vegetali,  tanto 
più  larga  ed  improvvisa  preparano  ruiha:  lunghe  prima- 
vere educano  i fiori  e insieme5 maturano  i frutti,!- corne  i 
nel  Paradiso  terrestre  di  Dante,  ma  vasti  tremanti  trot- 
tano le  città;,  apren  nella  campagna:1 

il  mari:,  allégre  di  tteta  serene;  acquando? a - quando-  ri**- 
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bolle  e lascia  emergere  un’  isoletta  di  faoeo  che  quindi 
spare  come  per  giuoco  di  maga:  golfi  placidi  e azzurri  ove 


fessas  non  rincula  naees 
Ulta  tenent,  unco  non  alligai  anchora  morru, 


si  alternano  con  gorgia  che  quasi  irresistibilmente  aggi- 
rano le  navi  e le  travolgono  a sfiancarsi  contro  acutissimo 
rocce:  è limpido  smagliante  il  cielo,  ma  a quando  a quando 
vi  si  dipinge  vaga  e lontana  l’immagine  sconnessa  d’un  lido 
misterioso,  l’ immagine  di  mille  barche  che  veleggiano 
capovolte.  Nelle  grotte  si  aprono  spaziose  sale  che  scin- 
tillano di  gemme  e di  cristallini  rabeschi  seminascostf 
sotto  sottili  e pallide  piante  crittogamiche;  si  profondano 
lunghi  e tenebrosi  colonnati!  sparsi  come  di  vacui  troni 
e d’informi  statue  figuranti  esseri  ignoti;  ma  in  quelle 
caverne  incantate  esalano  invisibili  venefici  vapori. 

L’ idea  che  del  mondo  sovrasensibile  s’ è fatta  ogni 
popolo  è sempre  in  una  tal  quale  armonia  col  mondo  sensi- 


bile in  cui  esso  vive. 

* I flit  , * r J 

Or  l’ antica  popolazione  napoletana,  greca  in  gran 
parte  d’  origine,  nè  incolta  nè  incapace  di  sublimemente 
fantasticare,  accomodò  la  sua  fede  politeistica  ( arric- 
chendola di  nuove  deità  conformi  a quella  religione,  nella 
quale  intanto  sempre  più  si  confermava  ) accomodò,  dico, 
la  sua  fede  politeistica  ed  antropomorfica  alla  terra 
che  venne  ad  abitare,  e cosi  dovette  credere  (e  la  credenza 
si  è trasformata  ma  non  è scomparsa  ancora)  alle  biz- 
zarrie della  Fata  Morgana  ne’  suoi  aerei  regni,  ciò  vette 

credere'  che  tifèo  si  muovesse  sotterra  " M'  j1 

-'*1  '*!■*  ‘ I ilio  jt*  «•;*•/  li  in 


Sedendo  d‘  Ischia  le  valli  e le  grotte; 
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dovette  credere  che  i Geni  sotterranei  faccettasse!-  le  gemme 
-doilei  intime  loro  sale,  prendesse  cura  dejia;  strana  ve- 
getazione delle  loro  spelonche;  e come  credette  che  le 
Aure  fossero  conscie  dell'  umana  gente , ninfe  buone  * 

• > V*  , ' • » > \ j ■ # 

così  dovette  credere  che  là  ove  la  natura  era  amena 
ed  insidiosa,  si  nascondessero  quelle  terribili  deità  che 
chiamarou  Sireue;  infatti  Partenope  è deità  più  die  altro 
napoletana. 

Per  quelle  anime  tanto  facili  alle  sublimi  esaltazioni 
della  poesia,  tanto  atte  a personificare  ogni  còsa  ogni  idea, 
dovettero  esser  cause  ond’ebbe  culto  estetico  la  religione  e 
bellezze  svariate  l’arte,  anche  i fenomeni  consueti  di  quella 
, splendida  Natura:  gli  scherzi  della  luce  nel  mare,  le  bur- 
rasche, le  trombe  aeree  e le  marine,  i guizzi  di  fuoco  not- 
turno nelle  solfatare,  le  luci  azzurrine  delle  fosforenze,  le 
arene  iridate  dal  sole  e scintillanti T:om e perle. 

1 , i ' ' 4 * * * « . • ' • . 1 . » v * 

* * 

’ • i •'  1 ' ! 1 1 

Caduta  la  Mitologia,  al  poeta,  all’artista  resta  forse  di 
piangere,  come  il  Leopardi  nella  mirabile  canzone  La  pri- 
mavera, perchè  i boschi,  i fiori,  l’erbe  non  vivono,  i rivi 
non  piangono  più?  — Ecchè,  queste  credenze  hanno  distrut- 
to, disparendo,  l’ etèrna  bellezza  della  Natura,  l’ idea  della 
sua  misteriosa  potenza?  sono,  copie  credeva  l’ inconforta- 
bile Recanatese,  rotti  tutti  i legami  che  ad  essa  natura  ci 

; , i,i  • ■ .*••»  ' ■ ■ . > *'  . iti»'  »"  , 1 . ‘ 

uniscono?  — Noi  crediamo  di  no:  ma,  anche  restringendoci 
per  ora  nella  questione  artistica,  v’ha  di  più;  se  l’ artista, 
o pittore  o poeta  che  sia,  studierà  interiormente  « rappre- 
senterà convenientemente  il  vero  su  cui  le  leggende  milolo- 

:MJ’  i . ii  i i iiii  (>i  cj.ti  i ; •< 
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giche  si  edificarono,  noi  le  intenderemo  più  pienamente  e ci 
piaceranno  anche,  benché  in  modo  diverso  da  quello  in  cyi 
esse  piacquero  agli  antichi;  giacché  quelle  favole  noi  non  le 
possiamo  ormai  considerare  e godere  che  a traverso  al  vero 
da  cui  ebbero  origine;  così  quelle  favole  vicine  al  vero  che 
le  creò,  ne  ricevono  in  cerbi  guisa  luce  e spiegazione,  e 
ci  offrono  il  lato,  direi,  più  verisimile;  iu  quella  maniera, 
se  la  similitudine  è chiara  ed  esatta,  che  nei  luoghi  o dol- 
cemente o spaventosamente  incantevoli  (labirinti  di  giardini 
naturali  e disabitati,  deserti,  foreste,  caverne)  ci  sembrano 
mep  ridicole  creazioni  i Geni  tutelari  dei  luoghi;  in  questo 
caso  il  vero  intrecciandosi  con  la  favola,  la  fa  meno  in- 
credibile. , , 

* 

* * 


E quindi  alla  rappresentazione  della  Natura  che,  anche 
in  soggetti  analoghi  a quello  scelto  dal  signor  Dal  Bono, 
si  deve  por  mente.  Se  oggi  un  pittore,  volesse,  per  e- 
sempio,  rappresentare  un  guerriero  greco  o troiano  salvato 
da  un  Nume  nel  fitto  d’  uua  battaglia,  ciò  che  più  volte 
canta  Omero,  come  dovrebbe  intendere  il  suo  soggetto 
per  essere  o parere  vicino  vicino  alla  verità?  — ' Omero 
narra  che  quando  gli  Dei  involavano  all’ira  d’nn  nemico 
un  mortale  a loro  diletto,  l’ avvolgevano  in  una  nube,  in 
una  fitta  nebbia:  così  fece  Venere  con  Paride,  ' Nettuno 
con  Ideo,  e con  Ettore  Apollo;  ed  Apollo  stesso,  dice  la 
favola,  diffuse  intorno  a sè  una  nube  quando  d’ in  sulla 
ròcca  di  Tebe  saettò  i figli  di  Niobe. 

Se  noi  dovessimo  prendere  nel  senso  letterale  quella 


nebbia 


i,  quella  nube  di  cui  gli  Dei  avvolgevano  un  mortale 

O ii  1 1*  i '»•  1 [ il.'  I {'  • 
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per  renderlo  invisibile,  o anche  (come  fece  Nettunno  con 
Achille)  per  accecarlo  mornèntaileamente  e sottrargli  così 
il  sno  nemico  pericolante;  6 se  noi  dovessimo  credere 
che  questa  favola  abbia  origine  da  qualche  fatto  vero, 
dovremmo  pensare  che  i guerrieri  i quali  vedevano  sal- 
varsi miracolosamente  un  loro  capo  disparendo  nella 
confusione  dei  combattenti,  nel  polverio,  attribuissero  ad 
nn  Nume  il  prodigio  delle  fuga.  Se  un  pittore  dunque 
volesse  illustrare  uno  di  quei  pr.ssi  dell’Iliade  detti  più 
sopra,  grande  importanza,  per  parer  vero,  dovrebbe  dare, 
a quella  nube,  a quella  nebbia  di  cui  abbiam  parlato,  e 
grande  importanza  all’  espressione  di  sacro  terrore  in  quei 
guerrieri  che  avvertono  la  presenza  d’un  dio  in  questo, 
come  in  altri  fenomeni  naturali;  chè  l’ incresparsi  delle 
onde,  il  curvarsi  delle  cime  degli  alberi  al  vento,  il  passar 
d’una  nube  era  quasi  sempre  indizio  della  presenza  di 
qualche  Nume;  e però  il  Leopardi: 

e il  pastorei  che  all'  ombre 
Meridiane  incerte,  ed  al  fiorito 
Margo  adducea  de’  fiumi 

Le  sitibonde  agnello,  arguto  carme  . s • 

Sonar  d’  agresti  Pani 

Udì  lungo  le  ripe;  e tremar  1’  onda 

Vide,  e stupì  che  non  palese  al  guardo  f , 

La  faretrata  Dha 

: • "•[■  i > ■ • ' ■ : ili  i 

Scendea  nei  caldi  flutti,  e dall’  immonda 

• ■ ! uj  l _ U i J»i  jJyj  **  . ' • *• 

Pobe  tergea  della  sanguigna  caccia 

Il  niveo  lato  e le  virginee  hrac<;ia. 

r ifvrì  i y'iJ'MM  '.'<!■  i ii 

idi-  ■ • *;.•!  i si  • ; ìi-fcov  !..  i»  « ' 

[ni  ' . i <!  ifv.  ir*.  'tùuit  nlPoq.  .>•. 

Così  Edoardo  Dal  Bono,  che  per  rappresentare  la  sua 


Digitized  by  Google 


— 353  — 

scena  mitologica  ha  dipinto  dal  vero  non  so  se  la  grotta 
azzurra  di  Capri  o qual  altra  di  quelle  isole  ove  andavano  a 
logorarsi  in  ozi  e lascivie  gli  ultimi  Romani,  ci  ha  offerto 
l' effetto  d’ un  incantesimo  reale,  d’  un  incantesimo  di  cui 
molti  hanno  potuto  ^direttamente  sentire  il  potere  , e 
ci  ha  posta  la  laggenda  sotto  il  punto  più  giusto  di 
veduta,  e ce  ne  ha  quasi  mostrata  la  causa  , 1’  origine 
nella  Natura  che  ha  ritratta,  causa  accettata  p iù  d’ ogni 
altra  oggi  che  tiene  il  campo  quella  dottrina  (detta 
dell’  influenza  dell’  ambiente)  la  quale  reca  quasi  unica- 
mente agli  oggetti  che  ne  circondano  la  cagione  delle 
modificazioni  e degli  atti  del  nostro  spirito. 

Come  dietro  al  velo  del  mito  noi  scopriamola  Natura, 
così  in  una  artistica  rappresentazione  di  lei,  qual  è nel 
quadro  del  Dal  Bono,  possiamo  sentire  la  poesia  del  mito. 

.Perocché  il  qua  irò  del  Dal  Bono  è il  vero,  ma  dietro 
al  quale,  come  per  magico  translucido,  si  mostra  la  vi- 
sione soggettiva  dell’ artista,  che  nel  fenomeno  naturale, 
eli’ egli  ha  veduto  non  solo  cogli  occhi  ma  anche  colla 
fantasia,  ha  spirato,  per  così  .dire,  un’  aura  mitologica, 
fondendo  delicatamente  la  realtà  obbiettiva  col  suo  pensiero 
poetico,  per  lo  che  le  sensazioni  da  lui  provate  fa  prova- 
re a noi,  e cogli  occhi  suoi,  colla  sua  imaginazione  ci  fa, 
per  così  dire,  veder  la  Natura.  — 

11  Dal  Bono,  che  è superato  dal  De  Nittis  nei  boz- 
zetti dal  vero,  resta,  forse,  solo  e nuovo  nell’  interpretazione 
giusta  e consona  alle  moderne  dottrine,  d’un  soggetto 
antichissimo. 

Un  pittore  dei  tempi  in  cui  la  mitologia  più  che  il 
risultato  delle  impressioni  che  in  noi  fa  la  Natnra  co’ 
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suoi  varii  aspetti,  colle  sno  forze  o benefiche  o hemi- 
che,  era  creduta  una  profonda  elaborata  dottrina  sim- 
bolica, non  si  sarebbe  presa  molla  cura  dell’ambiente 
( che  nel  quadrétto  del  Dal  Bono  è il  principale  ) e 
avrebbe  volto  tutto  l’ ingegno  a figurar  bellissime  nel 
volto  e mostruose  nel  resto  del  corpo  queste  Sirene, 
che  per  lui  avrebbero  dovuto  rappresentare  i vizi,  i piaceri 
che  sulle  prime  soavemente  lusingano,  ma  che  pur  sono 

abbominevoli  e,  a chi  vi  si  abbandona,  fatali. 

' • • 1 * 

* 

* * 

Altri  può  meravigliarsi  delie  nostre  sì  lunghe  conside- 
razioni intorno  al  quadretto  di  Edoardo  Dal  Bono;  ma  più 
che  sul  quadro  esse  son  fatte  sopra  una  questione  che  a 
quello  si  couuette,  e che  il  Dal  Bono,  per  quanto  riguarda 
il  soggetto  suo,  ha  sciolto,  ci  pare,  felicemente;  là  questione, 
diciamo,  del  come  si  debba  nell’  arte  interpretar  la  Natura, 
la  quale  è ora  altra  cosa  per  noi  da  quello  che  fu  per 
gli  antichi;  del  come  si  debbano  intendere,  sentire 
trattare  soggetti  antichi,  massime  se  mitici,  mistici,  sim- 
bolici ecc.  or  che  .1’  archeologia,  la  filosofia,  la  stessa 
geologia  ed  altre  scienze  hanno  mutato  in  parte  il  concetto 
che  di  quelli  dovevano  avere  gli  antichi  ed  anche  la  ge- 
nerazione che  or  tramonta. 

Ardua  difficoltà  e nova  è stata  superata  dal  pittore 
napoletano.  — Quantunque  le  linee  nette  dei  nostri  oriz- 
zonti, la  purezza  del  nostro  cielo  ci  abbiano  ausati  a 
dintornarè  con  precisione  anche  nella  stessa  poesia,  le 
descrizioni  nostre;  a riruggire  dall’ indefinito  e dal  tanta- 
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etico,  che  è pili  veramente  del  genio  delle  genti  nordiche, 
il  Dal  Bono  ha  trovato  il  fantastico  alla  gran  luce  del 
nostro  sole;  e non  un  fantastico  simile  a quello  dei  poeti 
di  Caledonia  o di  Germania,  ma  consono  al  genio  greco- 
latino: l’ha  trovato,  non  soio,  ma  l’ha  mostrato  mirabil- 
mente nell’arte  che,  dopo  la  scultura,  è la  men  capace 
di  renderlo. 

Or  io  vorrei  che  questo  ed  altri  artisti  cercassero  se 
in  seno  ai  golfi  azzurri,  negli  antri  de’  favoleggiati  ciclopi, 
nell’ ombra  verde  delle  foreste  napoletane,  sui  monti  er- 
bosi ove  palpitarono  i Numi  pagani,  cercassero  se  v’  ha 
più  nulla  di  bello  e d’  antico,  di  favoloso,  di  leggiadro 
da  tradurre  nell’arte  illuminato  dalla  filosofia  nuova.  — 

* 

* * 

Sarebbe  discortese  e quasi  ingiurioso  il  ricercare  se  il 
Dal  Bono  ha  ideata  e compiuta  1’  opera  sua  con  chiara 
coscienza  e con  ferma  volontà  di  dire  le  cose  che  egli  ha 
dette  e noi  ci  siamo  ingegnati  di  riferire,  con  troppe  parole 
forse.  — Pel  Proudhon,  p.  e.  il  Dal  Bòne  avrebbe  lavo- 
rato inconsciamente,  avrebbe  senza  avvedersene  provve- 
duto al  gran  desiderio  di  tutti  e fora’ anche  suo,  di  cer- 
care il  vero,  poiché  secondo  il  Proudhon  nessuna  scuola  ar- 
tistica ha  mai  saputo  * ce  qu’  elle  faisait,  ce  qu’  elle  pen- 
sait,  en  vertu  de  quel  principe  elle  ìnarcliait,  elle  agis- 
sait.  — Ma  noi  voglia  ni  credere  che  consapevole  il 
Dal  BónO!  abbia  creato  con  mente  di  filosofo,  e in  questa 
opinione  il  nostro  animo  si  'cbmpiaco.  — 

Sinceramente  1’  animo  nostro  vi  si  compiace;  nondi- 
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meno  non  abbiamo  voluto  tacere  che  al  Dal  Bono  il 
pensiero  può  essere  stato  suggerito  ( come  forse  ai  Gilli 
pel  suo  Lavater  ) da  un  effetto  eh’  egli  per  avventura 
può  aver  notato  in  una  grotta  marina,  o che  fortuita- 
mente gli  venne  fatto  di  creare,  e perchè  la  cosa  può 
realmente  essere  accaduta  così,  o,  più  ancora,  per  dimo- 
strare, con  questo  supposto  non  irragionevole,  che  il  caso 
può  far  nascere  repentinamente,  a guisa  di  lampo,  un’idea 
nella  mente  dell’  artista,  come  può  allo  scienziato  illumi- 
nar la  via  che  il  condurrà  forse  a scoperte  o ad  invenzioni 
meravigliose.  — Ma  come  allo  scienziato  sono  necessarie 
virtù  speciali  d’ ingegno  e pertinacia  di  esperimenti  e 
piena  conoscenza  della  propria  disciplina  a raggiungere 
l’ assoluto  possesso  d’  un  vero  presentito,  indovinato, 
intravisto  fuggevolmente  in  un  qualunque  fenomeno, 
così  all’  artista  fa  d’  uopo  di  velocità  e potenza  d’ im- 
maginazione, di  attitudine  ad  abbracciare  gli  svariati 
rapporti  anche  fra  le  cose  più  disparate  e i più  dissimili 
pensieri,  s’  egli  vuol  trovare  concetti  nuovi,  s’  egli  vuol 
trovare  e rappresentare  qualità  nuove  di  cose  comuni, 
s’  egli  le  vuol  usare  ad  esprimere  idee  nuove. 

Ma  quelle  virtù  della  mente  resteranno  disutili,  o 
quasi,  se  nel  momento  in  cui  più  sono  in  moto  non  sa- 
ranno servite  da  molta  perizia  tecnica,  che  è come  ri- 
strumento materiale  per  cui  estrinsecano  le  loro  creazioni; 
. e dormiranno  poi  inutilmente  uello  spirito  dell’  artista 
se  egli  non  si  farà  una  consuetudine  che  è per  avventura 
la  principale  e quella  che  l’artista  dee  farsi  prima  forse 
di  tutte  le  altre;  la  consuetudine  all’osservazione  esteriore 
ed  interiore  delle  cose;  la  consuetudine  a veder  le  cose  e 
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cogli  occhi  e coll’ anima.  — Centinaia  d’artisti  aveano  visi- 
tata la  grotta  azzurra  di  Capri  innanzi  che  la  vedesse, 
come  penso,  il  Dal  Bono;  ma  gli  altri  ci  videro  i colori 
soltanto  della  luce  solare  dispersa,  egli,  cogli  occhi  della 
fantasia,  ci  vide  le  Sirene,  e nell’  intimo  dello  spirito 
commosso  ne  udì  il  canto  misterioso  e fascinatore.  — 
Noi  non  rifiniremo  mai  di  raccomandare  agli  artisti  di 
indagare,  mentre  studiano  le  forme  visibili  degli  obbietti, 
gli<  arcani  sensi  e,  diremmo,  gl’  intendimenti  che  la  Na- 
tura par  che  mostri  ne’  suoi  aspetti  svariati  e ne’  suoi 
fenomeni.  — Anche  le  cose  più  mute  e inconcludenti 
alla  prima,  ponno  serbare  latente  molta  eloquenza  di 
pensiero  e di  sentimento;  affatichiamoci  di  sviluppare  que- 
sta occulta  elettricità  poetica  (scusate  il  secentismo)  dalla 
bruta  materia.  — 

. * 

* * 

Dovremmo  or  parlare  dei  simboli  che  vogliono  essere 
rispettati,  degli  argomenti  che  bisognerebbe  ci  affaticas- 
simo a sentire  come  gli  antichi  sentirono,  della  rappre- 
sentazione delle  altre  deità  mitologiche;  ma  noi  qui  non 
abbiamo  voluto  toccare  che  d’  una  piccola  parte  di  que- 
st’ ampia  questione,  e sol  quanto  basti  perchè  s’ intendano 
le  ragioni  per  le  quali,  secondo  noi,  è pregevole  il  qua- 
dretto La  leggenda  delle  Sirene,  che  è vero  nell’  effetto, 
■e  bello  d’  un’idealità  mitica,  ma  che  piacevolmente  e 
durevolmente  illude  non  solo  i sensi  nostri  e le  facoltà 
più  eccitabili  del  nostro  spirito,  roa  la  nostra  istessa 
ragione,  e non  è un  rimpianto  per  un.  mondo  favoloso 
disperso,  ma  la  poetica  rappresentazione  di  quél  vero  che 
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pqe  nella  favolasi  nascondeva,  e che  non  deve  seguire  il 
foto  di  lei,  ma  vivere  nell’arte  pome  nella  Natura  vive, 

' i i .1  ' : *•  ii.;  < . ••.!>•  . ,* : i . i,  • • ■ 

XI. 

Eleuterio  Pagliano,  di  Casalmonferrato.  — Roberto 
Fontana,  di  Milano  — Michele  Tedesco,  di  Moliterno/ 
Domenico  Morelli,  di  Napoli.  — Federico  Maldarelli,  di 
Napoli  — Bartolomeo  Giuliano,  di  Susa  — Pietro  Michis, 
...  di  Milano.  ; . ,.  . 

» ; : ^ - » »•  • • . Mt*  * * 

La  corte  di  Urbino,  piena  sempre  di  gentilezze,  faceva 
un  ballo  sul  quale  trovossi  il  feroce  Fabrizio  Maramaldo; 
e vedutavi  una  bella  gioviue  ( Aldobrandini  ) che  dovette 
più  delle  altre  piacergli,  a quella  con  miliare  baldanza 
presentandosi,  le  richiese  di  ballare  con  lui.  Ma  quella 
rispose:  No  — Perchè  non  lo  volete?  — Nè  io,  nè  altra 
donna  d’ Italia  che  non  sia  del  tutto  svergognata,  farà  mai 
veruna  cortesia  all’  assassino  di  Ferruccio.  Di  che  il  Ro- 
domonte restò  mutolo  e la  beila  giovane  da  tutti  ma- 
nifestamente lodata.  , Da  questo  fatto,  così  riferito  dal 
Giordani  ( Voi.  1*  pag.  136  ),  prende  argomento  il  quadro 
che  fo  forse  più  parlare  di  sè  fra  quanti  sono  esposti. 
Ma  in  questo  quadro,  del  cav.  Eleuterio  Pagliano,  non  vedi 
quella  gente  che,  presente  al  fatto,  deve  poi  manifestar 
incute  lodare  la  bella  giovane.  La  scena  avviene  in  una 
specie  di  vestibolo.  Le  tre  figure  principali,  madre  e fi- 
glia Aldobrandini:  e Maramaldo,  occupano  il  mezzo  e il 
primo  piano  del  quadro:  nel  secondo  piauo,  là  in  fondo, 
si  apre  un  uscio  che  dà  nella  sala  del  ballo,  nella  quale 
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in  confuso  si  vede  la  gente  e qualche  suonatore.  Sulla 
soglia  un  giovane  ed  una  giovinetta  guardano  senza  agi- 
tazione, senza  interesse  quei  tre  di  cui  possono  indovinar 
1’  animo  dagli  atti,  ma  di  cui  forse  non  possono  chiaramente 
sentir  le  parole. .... 

Non  ci  sarà  3tato  un.  solo,  io  penso,  che  visitando  la 
Esposizione  non  si  sia  più  o men  bene  accorto  che  questa 
scena  manca  di  quella  pubblicità  ( per  dirla  con  una  pa- 
rola volgare  ma  molto  intesa  ) per  la  quale  il  fatto  è im- 
portante ed  è poi  entrato  nel  patrimonio  della  storia. 
Chi  avrà  saputo  e chi  no  spiegare  che  è il  carattere 
storico  ciò  che  manca  alla  tela,  ma  tutti  debbono  aver 
sentito  cotesto  difetto. 

Forse  il  Pagliano  ha  temuto  che  presentandoci  i suoi 
protagonisti  nello  zibaldone  di  dame  variopinte  e di  va- 
riopinti cavalieri,  noi  li  perdessimo  di  vista:  ma  fra  1’  at- 
titudine, degli  spettatori  e quella  degli  attori  iu  questo 
simpatico  dramma,  poteva  esserci  tal  differenza  che  questi 
non  si  perdessero  punto  iu  mezzo  a quelli;  e nella  com- 
mozione di  ciascuno  dei  presenti  al  fatto,  e più  ancora 
nella  varietà  e giustezza  dei  tipi  proprii  del  tempo,  e pa- 
trizii  e volgari,  e militari  e togati  ( se  passa  qui  la  parola  ),  e 
italiani  e forestieri  poteva  l’ artista  cercare  il  segreto  per 
dar  verità  storica  e grandiosità  ed  originalità  alla  sua 
tela,  — >T  Ma  nel  timore  di  complicar  troppo  la  compo- 
sizione, di  spargere  1’  attenzione  dei  riguardanti  su 
troppe  figure,  il  Pagliano  ha  voluto  intendere  nel  mp.ijo 
che  abbiara  detto  il  tema  che  s’ è proposto..  , ,, 
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Una  discussione  si  potrebbe  fare  sul  taomento  in  cui  • 
i duo  personaggi  principalissimi  sono  rappresentati. 
Egli,  il  vituperevole  assassino  del  Ferruccio,  è nell’i- 
stante in  cui  chiede,  avanzando  il  braccio  destro  piegato, 
il  braccio  della  giovine.  Su  questo  atto,  come  sul  luogo 
( 1’  atrio  ) in  cui  il  cavaliere  chiede  la  dama,  nn  mio  a- 
mico,  uno  de’  più  disciplinati  lions,  m’  ha  fatto  le  più 
amene  osservazioni:  le  riporterei,  ma,  quantunque  non  vi 1 
sia  cosa  che  non  sia  utile  a sapersi  da  un  artista,  le_  taccio 
perchè  ci  distrarrebbero  un  pochino  dallo  scopo  nostro.  — 
Mentre,  dunque,  il  Maramaldo  sta  nell’  attitudine  che 
abbiam  detto,  la  giovine,  sospesa  il  braccio  a quelle  i 
della  madre  che  la  guarda  con  alterezza  di  compiacenza, 
si  arresta,  si  ritira  sorpresa,  inorridita  pur  conser-  ' 
vando  in  quel  suo  ribrezzo  ' una  dignità  gentile.  ' 
Non  parrebbe  egli  inverisimile  che  questa  azione 
della  figlia  sia  fatta  dall’artista  contemporanea  a quella 
del  Maramaldo,  il  quale  si  direbbe  figurato  in  un  mo- 
mento prima  che  noi  sia  1’ Aldobrandini?  all’  atto  della 
quale  dovrebbe  far  controscena  la  faccia  contrattai  dall’  ira 
o la  confusione  o 1’  avvilimento  dell’  uomo,  se  pur  aveva  > 
tal  resto  di  pudore  da  esser  capace  di  questi  sentimenti, 
o quel  cinico  sorriso  che  indica  infallibilmente  la  perdita 
irreparabile  di  ogni  senso  di  nobiltà,  o,  meglio,  per  èsser  ’ 
fedeli  allo  scrittore  che  ci  ha  dato  il  soggetto,  la  riera 
grulla  e meravigliata  come  di  quegli  cui  interviene  cosa 
tutt’altro  che  grata  e che  egli  era  ben  lontano]  da  prevedere. 
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Ma  il  Pagliano  si  può  forse  difèndere  dimostrando  come  lei, 
r Àldobrandini,  avendo  già  indovinato  la  intenzione  te- 
meraria di  Maramaldo,  dia  la  risposta  conte  mporaQeameute 
all’invito  che  riceve,  e come  lui  resti  lì  mutolo,  ancor 
nell’  atto  d’ invitare,  meno  forse  mortificato  ed  offeso  dallo 
spregio  che  sorpreso  di  trovare  un’  imbelle  giovinetta 
che  osa  versargli  in  faccia  il  vitupero. 

* 

* * 

Siccome  piacerai  rilevare  piuttosto  le  bellezze  (ciò  che 
è anche  più  difficile  d’ assai  ) che  i difetti  delle  opere  d’ afte, 
e a porre  in  evidenza  le  une  e scusare  gli  altri,  o a mostrare 
almeno  la  difficoltà  d’ evitarli,  così  non  posso  trattenermi  dal 
citar  qui  a scusa,  a giustificazione  e,  secondo  altri  può  essere 
a lode,  del  Pagliano,  quanto  scrive  il  Lessing  sull’atteggia- 
mento che  ogni  personaggio  dee  avere  nel  momento  pre- 
ciso che  l’ azion  principale  è rappresentata.  Il  filosofo 
alemanno,  avverto,  parla  solo  di  quadri  in  cui  le  figure 
sian  molte.  In  somma,  per  quel  che  posson  valere  in 
difesa  del  Pagliano,  ecco  le  parole  dell'  illustre  scrittore 
d’  estetica.  , Nelle  grandi  composizioni  storiche  i pittori 
hanno  sempre  cercato  di  estendere  il  momento  unico  che 
é concesso  all’  arte  loro  di  rappresentare,  e non  v’  ha 
forse  un  sol  quadro  ricco  di  figure  in  cui  ciascuna  di' 
queste  abbia  esattamente  la  posizione  e T atteggiamento 
eh’ essa  doveva  avere  nel  momento'  preciso  dell’ azion 
principale.  Taluna  ha  la  posizione  e l’atteggiamento  del 
momento  precedente,  tal  altra  del  momento  dopo.  È 1 
questa  una  licenza  che  1’  artista  può  fàcilmente  giustifi- 
— .•?  «J  n*»i:  otf'fii:  r<i. 
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tare,  con  un’  accorta  distribuzione  del  quadro,  cipà. c©|  colf, 
locare,  i suoi  personaggi  in  modo  che  per  |a  diversità 
della  distanza  e della  posizione,  la  loro  partecipatone 
all’ azione  principale  sia  più,  o meno  istantanea.  . Vegga 
1’  egregio  e fortunato  autore  del . Maramaldo  se  le  os- 
servatone del  critico  tedesco  fanno  il  caso  suo.  Io, 
per  conto  mio,  gli  auguro  che  se  ne  possa  servire  a sua 
piena  giustificazione.  — 


* 

* * 
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Li  movenza  nella  figura  dell’  Aldobrandini  par  che 
quasi  accenni  a caduta,  e lo  spazzo  duro  e levigatissimo, 
e le  pieghe  delle  vesti,  le  quali,  per  la  grossezza  della 
stoffa,  non  lasciano  indovinare  abbastanza  come  posino , le 
gambe,  concorrono  a farci  più  grave  e disgustosa  questa 
impressione,  anzi,  forse,  ne  sono  la  causa  principale,  quando 
non  ne  siano  l’unica..- — . . ... 

L’ espressione  dell’  Aldobrandini,  se  togli  la  immobi-  • 
lità  della  bocca  chiusa,  e d'  una  mirabile  eloquenza.  La 
simpatica  giovine  ( più  simpatica  che  nobile  di  tipo  ) 
manifesta  tutto  che  dee  sentire  iu;  quell’  occasione  il  suo 
animo  virtuoso  mentre  ella  guarda  1’  uomo  che  con  viltà 
spietata  aveva  spento  uno  de’  cuori  più  ardenti  del  suo  se- 
colo. È ribrezzo,  è sentimento  di  ben  iutesp  orgoglio  quello 
che  si  legge  in  quel  volto  pallido,  in  quei  bruni  occhi  a- 
mabilmente  fieri.  Dal  restringersi  con  orrore  verso  la 
madre,  anche  una  certa  paura  traspare,  paura,  dico,  durante 
quest’  atto  di  coraggio;  coraggio  varo,  virtù,  giacché  è ot- 
tenuto con  una  lotta  dallo  spirito  contro  una  costituzione 
fisica  che  spontaneamente  non  lo  darebbe.  — 
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Ciò  che  forma  il  merito  principale  del  quadro  di  Eleu- 
terio  Pagliano  è il  colorito.  Dalla  morbidezza  del  velluto 
cilestrino  pallido  della  veste  della  madre'  Aldobrandini, 
alla  durezza  adamantina  del  pavimento  di  marmo  gial- 
lastro, si  passa  per  cento  oggetti  di  differente  materia, 
ed  ogni  cosa  ha  tutte  le  proprietà  fisiche  che  deve  avere, 
ottenute  tutte  colla  potenza  del  colorito:  il  quale,  diversis- 
simo poi  in  ogni  punto,  massime  nei  vestimenti,  bianchi, 
rossi,  gialli,  neri,  violacei,  cinerei  si  fonde  sì  bene  da  non 
darvi  che  piacevolissima  vista.  L’  architettura  è poi  d’ una 
sontuosità  senza  pari,  e la  luce  larga  si  diffonde  sui  marmi 
e ne  rimbalza.  — 

f . * • r*  » . ' 

La  potenza  del  colorito  del  Pagliano,  per  quella  certa 
associazione  che  hanno  le  idee  diametralmente  opposte,  mi 
ricorda  Michele  Tedesco  di  Moliterno,  che  fanno  un  gran 
pittore,  e che  deve  essere  un  uomo  d’ ingegno.  Egli  ha  un 
disegno  abbastanza  corretto,  talvolta  composizioni  gran- 
diose, esempio:  La  morte  di  Anacreonte,  tela  esposta  a 
Parma  nel  1870,  non  meritevole  tuttavia  degli  elogi 
entusiastici  fatti  da  pochi,  ripetuti,  come  ai  solito,  da 
tutti  quelli  che  aspettano  che  sia  espressa  un’  opinione 
che  ripetono  esagerando  per  mostrare  che  è proprio 
loro.  . v ...  . . 

Il  Tedesco  ha  un  peculiar  modo  d’. ombreggiare  per 
cui  gli  oggetti  non  tondeggiano  nè  si  staccano  dal  fondo 
più  di  cinque  o sei  ceutinmfcri;  e certa  maniera  origina- 
lissima di  colorir  le  corni  per  la  quale  le  sue  figure. 
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espressive,  ma  piatte  e secche,  ti  fanno  1’  effetto  nè  più 
nè  meno  di  bassorilievi  in  terra  cotta. 

Facciamo  un’  eccezione  pel  Falconiere , quadretto 
chiazzato  di  larghe  tinte  nerastre,  effetto  buono,  ardito 
fuor  dell’  uso  del  Tedesco. 

Una  fanciulla  nella  propria  camera,  altro  quadro  del 
Tedesco,  ha  in  vero  luce  napoletana. 

* 

* * 

! . . ’•  < * i 

Della  nota  tela  di  Roberto  Fontana,  Ispezione  alla 
persona  della  fidanzata  ( costume  russo  ),  si  souo  già  da 
moltissimi  critici  lodate  le  non  poche  bellezze.  — Tro- 
vata bene  la  composizione  per  i§  quale  le  giudicesse  ti  re- 
stano quasi  di  fronte  e la  fidanzata,  nuda  in  piedi  nél 
mezzo  della  stanza,  ti  si  presenta  in  un  tre  quarti  poste- 
riore: la  qual  giovinetta,  come  appare  dalla  posa 
graziosa  insieme  e un  po’  imbarazzata,  si  vorrebbe 
come  restringere  in  sè,  ma  solo  per  sentimento  di  pu- 
dore, che  del  resto  ella  è sicura  del  giudizio,  e,  den- 
tro, anche  forse  un  po’  vana  delle  sue  forme  saue 
e belle.  La  sua  testa  è volta,  come  in  atto  di  muta  e 
modesta  interrogazione,  alle  ispezionatrici  sedute  su  pan- 
coni che,  se  ben  ricordo,  girano  ad  emiciclo;  deve  essere 
anzi  questo  particolare,  questo  nonnulla  in  apparenza,  che 
dà  a quel  consesso  severità  solenne,  tribunaìizia.  La  curiosità1 
invida  e provocatrice  di  vergogna  e timore,  la  gravità 
pedantesca,  T attenzione  coscienziosa  sono,  secondo  1’  età 
e le  fìsonomia,  significate  ehiaramente  e giustamente  nel' 
nel  volto  delle  giudicasse.  Le  stoffe,  tutti  gli  accessori  sono 
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curali  con  amore:  la  luce  è data  dal  chiarore  biancastro 
d'  un  ciolo  boreale  e dal  riflesso  delle  nevi  che,  per  una 
finestra,  scorgi  là  fuori  sui  tetti.  In  questo  quadro  io  non 
veggo  cosa  che  non  mi  piaccia: 

Qualche  neo  ci  sarà,  si  qualche  bruscolo: 

Ma  dorè  è giorno  mai  senza  crepuscolo  ! 

* 

* * 

11  eav.  Bartolomeo  Giuliano  ha  esposto  col  titolo 
L'  Onda , una  figura  di  donna,  in  prospetto,  nuda,  coi 
piedi  nell’  acqua  bassa  d’ una  spiaggia  marina,  colla 
chioma  bionda,  lunga,  fluente,  mossa  dall’  aria.  É codesta 
una  figura  allegorica?  Non  lo  sappiamo:  quel  che  sappia- 
mo si  è che  in  quelle  carni  v’  ha  di  pregevole  la  limpi- 
dezza delle  tinte,  la  chiarezza  dei  riflessi,  la  trasparenza 
delle  stesse  ombre.  Il  Giuliano  non  può  aver  ottenuto  sì 
vero  effetto  che  collocando  il  suo  modello  in  luogo 
molto  aperto,  come  insegna  Leonardo.  „ Grande  er- 
rore è di  quei  pittori  ( 4<>#.  precetto  ) i quali  ritrag- 
gono una  cosa  di  rilievo  ad  un  lume  particolare  nelle 
loro  case,  e poi  mettono  in  opera  tal  ritratto  a un  lume 
universale  dell’  aria  in  campagna.  * — 

* 

* * 

Due  Bagni  pompeiani  ci  ha  dato  il  Comm.  Prof. 
Federico  Maldarelli.  In  uno  d’ essi  la  voluttà  d’ una 
donna  pompeiana  è portata  quasi  ad  uno  svenimento 
lascivo:  v’  è peccato  d’esagerazione. 
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Il  Maldarelli  dà  alle  roride  carni!  delle  sue  giovani 
donne  caldezza  e morbidezza  come  pochissimi,  checché  si 
dica,  sanno  fare:  forse  dà  talora  in  qualche  durezza, 
ma  è sempre  un  gagliardo  e simpatico  coloritore.  — 

* 

* * 

Salve  Iìeguia , del  cav.  Domenico  Morelli. 

La  forma  della  cornice,  anzi  veramente  della  tela,  è 
come  d’ un  alto  o stretto  rettangolo,  se  non  che  nella 
parte  superiore  termina  in  un  triangolo  tronco,  così  la 
forma  del  quadro  riesce  come  quasi  d’  una  finestra 
gotica  o d’  una  nicchia. 

Nè  questa  forma  studiata  sui  quattrocentisti,  e sui 
cinquecentisti,  nè  la  seggiola  o trono  o cattedra  di  marmo 
alla  maniera  del  Francia,  uè  i fregi  ad  uso  di  Giotto, 
Cima  da  Conegliano  e Perugino  hanno  potuto  fare  della 
bellissima  figura  del  Morelli  una  vera  ed  adorabile  Ma- 
donna. 

,C’  è avvenuto  di  parlare  di  un  Cristo  e d’ una 
Vergine  disegnati  dallo  Scaramuzza,  e dicemmo  di  riman- 
dare ad  alta  volta,  come  siam  costretti  a far  ora,  il  dif- 
fonderci sulla  questione  del  realismo  nelle  opere  artistiche 
d’  argomento  religioso:  pure  non  abbiara  nascosto  come 
siam  contrari  al  mutare,  come  si  usa  far  oggi,  i tipi  tra- 
dizionali dei  Santi.  — Il  tipo  della  figura  del  Morelli 
non  è quello* della  Vergine.  Sarà  forse  il  più  veto,  chi 
voglia  posare  sùtì’ autorità 'di  ' Niceforo  Callisto  il  quale 
posa  su  quella  di  Sant’  Epifanio,1  ma  noù'è  qùello  della 
Madonna  venerata  dai  cattòlici.  Là  tradizione  e-’  la  stessa 
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convenzione  valgono,  in  questo  caso  più  del  vero,  o almeno 
ottengono  ciò  che  il  vero  non  è capace  di  ottenere  presso 
il  popolo.  Al  quale  i secoli  possono  cambiare  lentamente 
gli  iddìi,  ossia  la  fede,  ma  a cui  nessuno  potrà  mai  cam- 
biare i tipi  di  essi,  se  la  fede  non  muta,  e certe  loro 
qualità  ( la  posa,  le  vesti,  gli  emblemi)  che  sembrano 
accidenti  e sono  invece  caratteri  senza  dei  quali  l’ idolo 
( non  uso  la  parola  per  disprezzo  ma  perchè  la  più  gene- 
rica ) non  è più  adorabile,  anzi  non  è più  lai. 

Questa  novità  del  tipo  è'  il  solo  peccato  eh’  io  vegga 
nella  tela  del  Morelli:  peccato  per  me,  chè  al  giudicio  di 
altri,  per  contro,  è la  miglior  dote  dell’  opera. 

♦ 

* 

* * 

Anche  assai  tempo  dopo  che  fu  chiusa  la  Mostra,  si 
continuò  a parlare  della  Sulve  Regina  del  Morelli,  e 
<5hi  in  quella  figura  vide  la  Madonna  di  Renan  e chi  quella 
di  Manzoni.  L’ essersi  il  Morelli  scostato  dalla  tradizione, 
per  ciò  che  riguarda  il  tipo,  ci  prova  che  la  madonna  di 
lui  non  è la  Maria  del  Manzoni.  Conciliare,  in  certa 
gnisa,  l’umano  e il  divino,  l'ideale  e il  reale,  certo  è 
gran  pensiero,  e fu  anche  di  Raffaello,  ma  nello  opere 
d’ argomento  religioso  ciò  debbo  farsi  rispettando  alcune 
convenzioni,  come  Raffaello  rispettò.  — 

: • ni  ••  • : . . • »•’  *•  J.-  .1  ' ' 

• •!.:.»»:  • • (•=■  : . . ' 1 * ! 

* * 

. U'  < I ii.'»  j • f i',  l''  i • • •!’  ■■  r,\  • ! . ' i ^ 

Un  illustre  artista,  dopo  eh’  ebbi  scritto  questo  articolò, 
mi  fece  osservar^ 'che  così  alla  Madonna  come  al  Bambino 
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poteva  il  Morelli  dar  tipo  realistico,  rappresentarli  col 
ritratto  di  modelli;  e la  sua  Madonua  sarebbe  stata  allora 
la  fortunata  di  Betlemme,  la  Madre  del  più  grande  e bene 
tico  e magnanimo  Uomo  che  abbiano  veduto  i secoli.  — 
Ma  allora  non  doveva  collocare  la  sua  figura  sopra  un  trono 
di  marmi  intarsiati  d’oro,  nè  spargere  ai  piedi  di  lei  i fiori 
offerti  dai  devoti;  tutti  questi  accidenti  o parti  emble- 
matiche della  tela  non  ponno  essere  in  armonia  che  col 
tipo  ideale  cinquecentistico  della  Vergine:  e qui  il  tipo 
non  è di  Salve  Regina  ma  solamente  di  donna,  l’ espres- 
sione solo  di  tenera  madre,  non  di  indiata:  sono  in  somma 
in  disaccordo  il  titolo  con  le  figure,  il  principale  con 
gli  accessori  e l’ambiente.  — 

Pur  colla  coscienza  d’  essere  coloritore  felicissimo, 
poiché  il  Morelli  è per  avventura  il  primo  tra  i coloritori 
in  Italia,  pur  conoscendosi  disegnator  franco  o corretto, 
creator  di  luce  vera,  il  Morelli  non  ha  fatto  ciecamente 
a fidanza  coll’occhio,  colla  mano,  col  pennello;  nulla  ba 
trascurato  a ciò  che  in  (/desta  opera  il  magistero  suo  ap- 
parisse superiore  a quello  onde  son  pregevoli  le  altre  sue 
tele.  Ed  ha  fatto  così  assai  più  che  altri  non  lo  credesse 
capace  di  fare.  Le  mani  della  Madonna  sono  la  perfe- 
zione pel  disegno  e per  la  morbidezza;  ceree,  pure,  sot- 
tili, tornite.  L’ azzurro  del  manto  ampio  e gettato  con 
squisitissimo  gusto,  il  bianco  del  velo  che  avvolge  il 
capo  della  Madonna  e il  bianco  del  lino  di  cui  è fasciato  il 
bambiuo  (vivo  come  la  Madonna,  ma  troppo  umano)  il 
rosso  della  vesta  sono  i colori  più  smaglianti  che  io  mai 
visti  in  pitture:  confondon  la  vista,  e a guardai  li  lun- 
gamente fanno  quasi  lagrimare;  e l’ impressione  che  ci  - 
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lasciano  negli  occhi  fa  parere  pallido,  e sporco  qua- 
lunque altro  oggetto  su  cui  passiamo  lo  sguardo,  e fa 
parere  negli  altri  quadri  opache  anche  le  tinte  che  vor- 
rebbero essere  luminose. 


* 

* * 

Allo  schizzo  Cristo  deposto  dalla  croce , pure  del 
Morelli,  possiamo  fare  appunti  simili  a quelli  fatti  alla 
Salve  Regina.  — Così  per  l’effetto  come  per  la  distribu- 
zione questo  bozzetto  è un  po’ alla  maniera  del  Dorè, 
ma  con  più  calmi  atteggiamenti  nelle  figure;  e si 
deve  a queste  pose  naturali  e calme,  a questo  silenzio 
dei  discepoli  e delle  donne,  tutti  raccolti  attorno  al  corpo 
adorato,  la  profonda  pietà  che  assistendo  a questo  dramma 
c’  invade  il  petto. 

Il  Cristo  del  Morelli  è avvolto  in  un  lenzuolo;  e 
piacemi  questa  fedeltà  al  Vangelo  che  dice  appunto  essere 
stato  avvolto  il  corpo  di  Cristo  in  monda  sindone,  secon- 
do Matteo,  e con  aromati,  secondo  Giovanni;7  Ed  anche 
1’  ora,  in  sull’  annottare,  in  cui  si  svolge  il  pietosissimo 
dramma,  è quella  indicata  dagli  Evangelisti;  chè  fu  in 
sul  far  della  sera  elio  Giuseppe  d’  Arimatea  andò  a Pi- 
lato a chiedere  il  corpo  di  Gesù.  — La  scena  è rischia- 
rata dai  lumi  nel  primo  piano  e nel  lontano  dal  raggio 
debole  della  luna  ampia  a poca  altezza  sull’  orizzonte,  e 
però  essa  mi  pare  troppo  fredda  (se  pur  non  la  fa  parer 
tale  il  contrasto  in  cui  è messo  il  suo  chiarore  colla  luce 
calda  dei  lumi  ) mentre  la  luna,  a poca  altezza  sul- 
1’  oriente,  dot  iebb’ essere  rossastra,  cornerà  l’èmente, 
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sicché  talvolta  somiglia  a lontano  incendio.  — Questa 
nostra  è osservazione  così  minuziosa  che  nella  considera- 
zione d’un  bozzetto  si  potrebbe  ommettere;  ma  riguarda 
la  fedeltà  al  vero,  e perciò  non  l’abbiamo  voluta  tacere.  — 
La  scena  è grandiosa,  solenne,  infinitamente  tri- 
ste; ma  tutto  vi  è umano.  Nessun  artista  forse  ha 
saputo  glorificar  meglio  del  Morelli  il  martirio  d’ un 
grandississimo  uomo , e far  sentire  la  venerazione 
senza  misura,  1’  amore  indomabile  filiale  d’  una 
gente  pel  suo  Maestro  e Benefattore,  e son  persuaso 
che  il  quadro  del  Morelli  se  sarà  tradotto  in  grande  tela 
sarà  contemplato  dal  popolo  in  mesto  e trepido  racco- 
glimento: ma  il  popolo,  per  cui  specialmente  il  quadro 
d’argomento  religioso  è fatto,  dinnanzi  a quella  tela  senti- 
rà meno  il  bisogno  di  pregare  il  suo  Dio,  che  di  ammirare 
quell’  eroe,  quel  martire  ohe  è morto  per  tutta  una  gente 
a cui  lascia  un  gran  Vero:  quel  martire,  quell’eroe  che, 
ad  intendere  il  soggetto  come  l’intese  il  Morelli,  non  è 
però  e non  sarà  mai  di  più  d’un  uomo. 

♦ 

* 

* * 

Il  Delaroche,  p.  e.  (taccio  i cinquecentisti  fedeli  al- 
l’ideale di  Giotto)  nella  sua  Deposizione  ha  conservato 
nella  composizione  e nelle  singole  figure,  con  delle  par- 
ticolarità che  non  numeriamo  qui  perché  speriamo  di 
tornare  sull’argomento,  il  carattere  tradizionale  del  soggetto: 
e mentre  la  sua  tela  non  manca  di  quei  pregi  che  piac- 
ciono ai  moderni,  può  anche  stare  sopra  un  altare  con- 
venientemente quanto  vi  starebbe  p.  e.  La  Deposizione 
dello  Schedone,  o quella  del  Kubens. 


Digitized  by  Google 


- 371  — 


* 

* * 

Passaggio  travaglioso  per  Sasa  di  Federico  Barba- 
rossa, di  Giuliano  Cav.  Bartolomeo. 

Ben  riuscito  lo  splendore  del  sole  riflesso  in  larghe  onde 
sulle  nevi  dell’ Alpi.  — La  composizione  disperde  alla 
prima  1’  attenzion  nostra,  la  quale  tuttavia  finisce  per 
raccogliersi  sul  gruppo  che  rappresenta  il  fatto  principale. 
Con  una  descrizione  lunga  potrei  notare  molte  buone 
qualità  nelle  singole  figure  e nei  gruppi,  che  hanno  qui 
come  una  specie  di  espressione,  le  persone  che  li  com- 
pongono formando  quasi  un  corpo  solo,  mosso,  direi,  da 
una  sola  anima.  Ma  delle  analisi  se  ne  son  fatte  abba- 
stanza. Farò  in  quello  scambio  un’osservazione  sulla  scelta 
degli  argomenti  storici. 

Fra  le  qualità  che  deve  avere  un  fatto  per  poter 
essere  celebrato  nella  grande  arte,  in  quell*  arte  che  direi 
epica , non  dovrebbe  mancare  quella  della  certezza.  Se 
l' essere  un  fatto  conosciuto  press’  a poco  giova,  talvolta, 
per  molte  ragioni,  al  poeta  che  lo  voglia  cantare,  è sfa- 
vorevolissimo al  pittore,  il  quale  coi  mezzi  suoi  non  può, 
come  può  il  poeta,  restare,  in  quanto  alla  narrazione 
ch’egli  fa  nel  quadro,  nelle  dubbiezze.  Delle  varie  ver- 
sioni che  si  ponno  avere  d’  un  fatto,  egli  non  può  non 
accettarne  una,  nè  ha  m<zzo  di  dire  che  ve  ne  sono  altre, 
e non  può  dare  che  per  certissimo  ciò  che  rappresenta.  — 

* 

* * 

Or  bene  il  soggetto  scelto  dal  Giuliano  non  è accertato 
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in  quelle  particolarità  in  cui  l’ artista  lo  ha  rappresentato; 
in  quelle  particolarità  in  cui  dimora  il  principale,  1’  es- 
senziale del  fatto  che  il  Giuliano  narra;  anzi  questi 
particolari  hanno  dato  luogo  a qualche  discussione.  * 
Un  cronista  tedesco  racconta  che  Federico  I (nella  sua 
ritirata  dopo  la  quarta  discesa,  an.  1178  ) sostò  a 
Susa;  ma  accortosi  del  mal  animo  di  quegli  Alpigiani, 
fuggi  dalla  città  lasciando  nel  proprio  letto  un  cavaliere, 
Harthmann  di  Siebeneichen,  vestito  ( contro,  impcratoriam 
dignitatem)  degli  abiti  imperiali  (vestito  a letto?).  — 
Questo  cavaliere  che  ebbe  la  sventura  (Dio  sa  che  for- 
tuna pareva  a lui  !)  di  rassomigliare  al  buon  Federigo, 
e lo  zelo  di  farne  le  veci  facili  insieme  e difficilissime, 
pare  che  fosse  pugnalato.  — (Fa  pensare  questa  forte 
fedeltà  non  rara  nei  servi  dei  tiranni.  ) — Così  la  Prov- 
videnza serbò  Federigo  ai  travagli  di  Legnano. 

* 

* * 

Nel  quadro  del  cav.  Giuliano  è figurato  Federigo 
aggredito  con  unanime  impeto  dai  Susani,  siccchè  non  si 
può  dubitare  che  non  1’  abbiano  riconosciuto,  nel  qual 
caso  non  sarebbe  stato  prudente  il  lasciargli  rivalicaré  i 
monti. 

Nondimeno,  il  pensare  all’autorità  che  ebbero  nei  secoli 
X e XI  gl’imperatori,  tenuti  dagli  stessi  Italiani  piùamanti 
di  libertà  (che  non  volevano  che  l’indipendenza  municipale) 
per  signori  legittimi  d’Italia,  il  considerare  il  rispetto  che 
portava  la  stessa  lega  lombarda  al  Barbarossa,  di  cui  tal- 
volta non  osò  assalir  per  la  prima  l’esercito,  possono  aver 
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fatto  abbracciare  al  Giuliano  l’opinione  che  i Susani  non 
volessero  offendere  il  loro  imperatore , ma  solo  torgli  quegli 
statichi  ch’ei  si  volea  portare  oltr’Alpi.  — Ma  se  cotesta 
è l’opinione  del  Giuliano,  perchè  ha  egli  composto  il 
gruppo  principale  in  attitudine  di  assalir  violentamente 
Federigo?  — 

Nella  incertezza  con  cui  conosciamo  i particolari  di 
questa  fuga  di  Federigo,  noi  sceglieremmo  di  credere 
al  monaco  Gotofredo:  s’egli  anche  si  fosse  voluto  di- 
lettare a crear  dello  favole,  certo  non  ne  avrebbe  in- 
ventate di  quelle  che  scemassero  prestigio  all’  epica  figura 
del  fiarbarossa.  Inoltre  il  fatto,  quale  l’ abbiane  riportato 
noi,  ha  eziandio  non  pochi  lati  poetici  e momenti  ed 
episodi  capaci  di  diventare  soggetti  degni  di  quadri  sto- . 
rici:  deve  anche  essere  più  caro  delle  altre  versioni  ai 
Susani,  e,  ciò  che  in  fine  più  importa,  è quello  che  ha 
più  faccia  di  vero. 


* 

♦ * 

Il  quadro  del  Giuliano,  dunque,  composto  con  gusto 
e varietà,  colorito  con  vigore,  non  risponde,  a nostro 
avviso,  alle  esigenze  tutte  della  Pittura  storica.  Se  celebra 
un  fatto  eminentemente  nazionale,  non  celebra  un  fatto 
certo  ne’  suoi  essenziali  particolari;  particolari  che  il 
pittore  bene  spesso  è costretto  a descrivere  minutamente, 
e non  può  mai  rappresentare  con  indeterminatezza,  sui 
quali  non  può  eprimere  alcun  dubbio,  come  potrebbe 
fare  il  poeta  e anche  lo  stesso  storico,  che  ponno  dire 
d’ averli  accettati  da  una  vaga  fama  tradizionale. 
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♦ 

* * 

Scherani  delle  bande  di  Carlo  V che  depredano 
V avello  di  Giulio  11  — di  Pietro  Michis. 

11  Michis  compone  con  facilità,  colorisce  con  forza:  i 
suoi  quadri  sono  pregevoli  principalmente  per  la  natu- 
ralezza; ma  troppa  naturalezza  ha  il  quadro  di  cui  abbiamo 
riportato  il  titolo,  troppa  naturalezza  per  questo  che 
uno  tra  quegli  scherani  si  tien  turato  il  naso  davanti 
allo  schifoso  cadavere  del  ponteficie.  Quest'adone  desta 
in  noi  un’  associazione  delle  più  disgustose  idee. 

Tutti  i filosofi,  io  credo,  sono  d’accordo  in  questo, 
di  non  fare  un  troppo  assoluto  e generale  assioma  dell’ut 
pictura  poesis  , — Il  Giusti,  p.  e.  potè  far  la  similitu- 
dine; 


Come  putredine 
Che  lenta  lenta 
Strugge  il  cadavere 
Che  ralimenta; 

E propagandosi 
Dai  corpi  inferrai 
Par  che  nel  rodere 
S’ attacchi  ai  vermi. 

Ma  quando,  p.  e.  il  Sagliano,  nel  suo  quadro  La 
madre  di  Corradino , ci  presenta  le  spoglie  dell’ ultimo 
Svevo  fra  lenzuoh  immondi  di  tabe  e di  sangue,  per  quanto 
noi  immaginiamo  balsami  sparsi  su  quelle  carni  disfatte,  i 
sensi  nostri  restano  pur  sempre  sconvolti  di  schifo,  di 
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nausea.  — Il  Plutone  del  Tasso  emette  un  fiato  negro  e 
fetente;  Barbariceia,  nel  Canto  XXI  dell’Inferno  dantesco, 
guidando  la  decina  dei  diavoli  dà  fiato  a certa  sua  trom- 
betta.... ma  in  poesia  ciò  va  bene  per  molte  ragioni  che 
il  lettore  non  ignora  di  certo,  e può  andar  bene  anche  in 
opera  artistica  illustratrice  di  opera  letteraria.  — Il  Leopardi 
davanti  al  ritratto  d’  una  bella  donna  morta,  la  imma- 
gina polve  e scheletro , ma  da  questo  quadro  ci  disto- 
glie poi,  e collo  stesso  suo  dubbio  se  la  natura  uma- 
na sia  in  tutto  frale  e vile , ci  solleva  a qualche 
speranza  oltramoudana.  Ma  1’  opera  dell’  artista  rappre- 
senta finché  dura  un  sedo  momento,  e ci  può  movere 
i seusi  tutti  per  via  della  vista;  e v’ha  dai  sensi  che 
guai  a disgustarli;  tra  i quali  il  Conte  di  Caylus  pone 
primi  l’odorato  ed  il  gusto  come  i più  soggetti  allo 
schifo.  — Buono  nel  resto  il  quadro  del  Michis,  e buono 
forse  per  alcuni  realisti  anche  per  quello  che  noi  abbiamo 
censurato. 

XII. 

Francesco  Hayez. 

Francesco  Hayez,  esponendo  non  pochi  de’  suoi  antichi 
quadri,  par  che  sia  venuto  ad  animarci  coll’  esempio  della 
sua  lunga  e non  interrotta  operosità.  Egli  è venuto  fra 
noi  come  condottiero  incanutito  nelle  battaglie,  tra  gio- 
vani soldati.  — Francesco  Hayez  è vecchio  d’  ottant’anni, 
ed  avrebbe  il  diritto  di  riposare,  come  ha  il  diritto  di 
venirsi  ad  assidei-  qui  nel  primo  posto  ( offertogli  dal- 
rnniversale  consenso  ) a contemplare  quella  qualunque 
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vita  che  or  muove  1’  arte  italiana  alla  quale  egli  già  fu 
tanta  causa  di  prosperità: 

Tel  un  pilota  octogénaire, 

Du  haut  du  rocher  solitaire, 

Le  8cùr  trauquillement  assis, 

Laiase  an  loin  égarer  sa  vue 
Et  contemple  eucor  l'éteudue 
Des  mera  qu’  il  sillqna  jadis.  » 

Sono  di  rispetto  e quasi  di  malinconia  i sentimenti  che 
invadon  1’  animo  dei  visitatori  quando  giungono  dinnanzi 
alle  molte  tele  esposte  dallo  Hayez:  ma  la  malinconia  e il 
rispetto  sono  di  natura  tanto  diversa  quanto  son  diverse 
1’  età,  l’ indole  e l’ educazione  artistica  di  chi  mediti  sopra 
questi  monumenti  d’ una  scuola,  che  è sorta,  è giunta  al 
suo  meriggio,  tramonta  prima  che  sia  spenta  la  vita  del 
suo  inauguratore,  benemerito  dell’arte  e più  ancora  della 
educazione  nazionale. 

Nell’animo  dei  canuti  si  cela  forse  puro  e quasi  ver- 
gognoso, squisito,  occulto,  dolce  come  un  primo  affetto,  si 
cela  un  rimpianto  devoto  per  quest’arte  caduta,  e che 
pure  era  nata  sì  vigorosa  e da  sì  vigoroso  intelletto,  da 
sì  ardente  cuore,  e prometteva  di  stare  per  gran  tempo 
luminosa:  ed  ora  ella  è muta  alla  generazione  nuova;  muta 
no,  ma  parlante  altra  parola  da  .quella  cara,  ardente,  nuo- 
va ed  ardita  che  disse  alla  generazione  che  or  declina. 

A noi  giovani  quest’arte  romantica  (così  chiamava»! 
quand’  era  nascente  ) parla  del  rapido  mutar  del  gusto,  _ 
che  seguace  delle  idee,  come  sempre,  muta  ora  più  che 
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mai:  ella  ci  apprende  che  ogni  età,  mutando,  crede  trovarsi 
più  vicina  di  tutte,  anche  talvolta  delle  future,  al  vero, 
al  bello:  la  quale  opinione  che  ha  talvolta  un’età  q una 
gente  dell’  arte  sua  { diciamo  dell’  arte,  ma  potremmo 
forse  estendere  la  nostra  sentenza  a studii  molti,  a molte 
istituzioni,  idee  e credenze)  fa  sì  che  gli  effetti  dell’arte 
in  quell’età,  per  quella  gente  sian  grandi;  perocché  l’arte 
riceve  sua  forza  (più  ancora  forse  che  da’  suoi  pregi  in- 
trinseci ed  assoluti  ) dall’  illusione  che  sa  creare  e dal 
concetto  che  ne  ha-la  gente  a cui  ella  parla;  dal  concetto, 
intendo,  che  ha  dell’arte  considerata  e in  sè,  come  fonte  di 
diletti  e come  geniale  esercizio  delle  menti,  e dell’  arte 
riguardo  a’  suoi  fini  educativi.  — 

Fuor  di  quella  gente,  fuor  di  quell’  età  su  cui  una 
scuola  artistica  ha  esercitato  il  suo  potere  (che  sia  stato, 
come  debbe  essere,  benefico  ) anche  dove  e quando  ella 
sia  ineloquente,  ella  ha  diritto  al  rispetto  ed  anche  per 
avventura  alla  gratitudine  universale  e d’  ogni  tempo, 
come  tutti  gli  uomini  e le  istituzioni  che  hanno  coope- 
rato al  bene  dei  tempi  e del  paese  in  cui  vissero.  — 
Perciò  queste  tele  del  principe  della  scuola  romantica  pare 
che  ci  raccomandino  innanzi  tutto  un  religioso  rispetto 
verso  quelli  animosi  che,  avendoci  preceduti  nel  cammino 
della  vita  e dell’arte,  lo  hanno  in  parte  sgombrato,  l’han 
fatto  men  disagevole  a noi  sorgenti  e procedenti;  ciò  che, 
almeno  nell’  arte,  non  fa  sempre  ciascuna  generazione 
alla  vegnente.  — 

A quel  rimpianto  che  abbiam  detto  nascondersi-  forse 
nell’anima  dei  vegliardi,  si  mesce,  per  avventura,  e le 
lenisce  una  fede  cara,  più  cara  che  secura,  che  quell’  arte 
od  una  che  le  somigli  risorgerà. 
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Ma  qual  ch’ella  sia  la  commozione  che  desta  la 
vista  dei  quadri  di  Hayez,  noi  in  lui  veneriamo  l’uomo, 
rispettiam  l’artista  e non  gli  facciam  carico  di  quelle 
qualità  che  già  parvero  efficaci  rappreseutatrici  del  vero, 
e il  gusto  mutato  chiama  convenzioni. 

E così:  le  eleganze  del  vestire,  la  dignità  gentile,  e, 
direi  galante,  del  posare,  la  leggiadria  del  moversi  nelle 
donne  non  solo,  ma  ancor  negli  uomini  e in  quelli  persino 
che,  ci  sembra,  dovrebbero  apparire  feroci  o rozzi:  così 
le  composizioni  create  quasi  dietro  certe  regole,  regole, 
-E  vero  dire,  tutte  sue  dello  Hayez;  così  una  intonazione 
poco  vera  di  colorito,  e in  alcuni  dipinti  quasi  strana; 
ma  per  la  quale,  è troppo  giusto  il  notarlo,  il  pittore 
trasportava  quei  che  a lungo  contemplavano  le  sue  tele, 
in  una  regione  arcana,  ideale,  in  un  mondo  clie  non  era 
il  nostro,  ma  che  pei  contemporanei  dello  Hayez  doveva 
proprio  essere  esistito  in  tutto  il  fantastico  in  cui  ravvol- 
sero i poeti  e i romanzatovi.  — Hayez  fu  il  primo  pittore 
che  aprì  alle  menti  il  mondo  cavalleresco,  egli  fu  il  primo 
a condurre,  con  tutti  quei  mezzi  efficaci  di  cui  il  pittore 
può  usare  nelle  descrizioni , mezzi,  per  certi  rispetti,  supe- 
riori a quelli  di  cui  dispone  lo  stesso  scrittore,  fu  il  pri- 
mo, dico,  a condurre  i dotti  e il  popolo  in  quel  mondo, 
sospiro  dei  poeti  e,  più  ancora,  delle  donne  romantiche, 
fra  guerrieri  e dame,  trovatori  e romei,  crociati  che  se- 
guono, cantando  e pregando,  Pier  l’Eremita,  o lottano  as- 
setati contendendosi  poche  stille  d’acqua,  là  sotto  il  cielo 
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infocato,  in  terra  di  Siria:  egli,  lo  Hayez,  ripopolò  di  fiere  e 
di  pietose  figure  i palagi  ove  amministrava  la  sua  miste- 
riosa giustizia  la  oligarchia  della  Jtepublica  veneta;  egli 
ricostruì  le  auguste  sale  ove  sentenziavano  le  corti  d’  a- 
more,  gli  archi  acuti  da  cui  pendono  i lucidi  denti  di 
gravi  saracinesche,  le  celle  claustrali  ove  canuti  cavalieri, 
deposta  la  spada  appiè  della  statua  d’  un  Santo,  hauno 
cinto  il  cilicio  e,  in  silenzio  meditabondo,  vanno  isto- 
riando codici. 

Era  codesto  un  mondo  ignoto  al  cinquecento,  non  già 
ai  letterati  di  quel  secolo,  chè  1’  Ariosto  e il  Tasso  il 
conobbero,  benché  ne  ritraessero  due  diversi  aspetti,  più 
e meglio  che  nessuno  altro  poeta,  ma  ignoto  agli  artisti 
veramente  tali  (che  furono  più  che  altro  pagani,  e nella 
forma  lo  furono  persino  un  poco  nelle  opere  d’ argomento 
religioso,  nelle*quali  tuttavia  era  conservato  l’ideale  cristiano  ) 
ed  ignoto  fu  anche  alle  susseguenti  età,  e lo  Hayez  osò 
rappresentarlo.  È vero  che  egli  lo  rappresentò  forse  un 
po’  artificiale,  un  po’  drammatico  agli  occhi  di  noi 
intolleranti  d’  ogni  artifizio,  permalosi  d’ogni  ricercatezza 
che  appaia  in  opera  d’  arte;  ma,  ad  esser  giusti,  non  dob- 
biamo dimenticare  che  come  lo  Hayez  lo  dipingeva  così 
lo  cantavano  i poeti,  lo  descrivevano  i romanzieri,  lo  fi- 
gurava al  popolo  la  leggenda  risorta  con  vitalità  nella 
letteratura  di  tutta  Europa. 

Questa  dello  Hayez  e di  sua  scuola  era,  come  ognun 
vede,  una  reazioue  del  romanticismo  contro  il  classi- 
cismo, somigliantissima  a quella  che  aveva  mutata  la 
poesia;  e come  in  questa  il  sentimento  svolto  in  tutte 
le  sue  fasi,  poetizzato  di  preferenza  in  ciò  che  esso  ha  di 
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più  patetico,  studiato  in  tutte  le  sue  cagioni,  mostrato 
in  tutti  i suoi  effetti  veniva  quasi  escludendo  il  pla- 
stico e la  sintesi , e coll’  indole  degli  argomenti  la 
poesia  veniva  mutando  anche  la  frase,  la  parola,  e pre- 
diligeva i versi,  il  metro  meno  usitati;  così  nelle  opere 
d’ un  artista  tanto  sagace  qual  era  ed  è lo  Hayez,  non 
tardarono  a mostrarsi  le  nuove  aspirazioni,  la  reazione 
contro  un  classicismo  diventato  rigido  sistema  di  retori; 
reazione  che  dalle  idee  si  estendeva  fino  ai  processi  pra- 
tici dell’  arte,  fenomeno,  d’ altra  parte,  non  insolito.  — 
Così  alle  pose  lente,  alle  movenze  maestose  olimpiche, 
si  oppose  il  soave,  il  leggiadro;  alle  forme  atletiche, 
alle  membra  grosse,  alle  vene  tumide,  le  forme  signifi- 
canti forza  sì,  ma  una  forza  gentile,  non  esclusivamente 
dei  muscoli,  ma  anche  dell’  animo;  una  forza  che  si  ma- 
nifestava in  modi  da  far  chiaro  eh’  ella  ndb  andava  di- 
sgiunta dai  più  dolci  e magnanimi  sentimenti,  dalla  ge- 
nerosità, dalla  religione,  dal  tenero  e profondo  amore: 
d’altri  affetti,  in  somma,  si  fecero  palpitare  i personaggi; 
apparvero  agitati  da  più  spirituali,  da  più  intime  pas- 
sioni. Parve,  lasciatemelo  dire,  che  ai  temperamenti  san- 
guigni degli  erculei  personaggi  di  un’arte  che  voleva 
esser  iroica  ed  era  fmgoniana,  si  fossero  sostituiti  tempe- 
ramenti più  sensibili,  nervosi : in  fine,  all  'Eroe  antico  e 
mal  ritratto,  sostituito  il  Cavaliere.  — 

Simili  novità  inaugurava  Delaoroix  in  Francia,  ma 
egli  era  troppo  soggettivo;  non  era  inteso  appieno  dei 
grandi  intenti  che  può  ottener  l’ arte  quando  non  sia 
unicamente  scopo  a se  stessa;  quindi  le  svariate  sue  opere 
restano  come  effetti  di  varie  impressioni  personali  d’ un 
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grande  artista;  mentre  le  opere  dello  Hayez  hanno  in- 
dubbiamente unità  di  scopo,  e di  quale  scopo! 

* 

* * 

Or  tornando  alle  forme  e agli  effetti  che  lo  Hayez  ha 
preferiti,  noi  crediamo  fermamente  che  se  egli  non  avesse 
usato  almeno  alcune  di  quelle  convenzioni  che  abbiam 
detto,  se  egli,  in  soggetti  sì  nuovi,  avesse  dipinto  uomini 
e cose  proprio  come  usava  farsi  negli  argomenti  greci 
o romani  o nei  religiosi,  o come  oggi  si  fa  in  tutti  i 
soggetti,  ma  specialmente  in  quelli  di  genere,  se  egli 
avesse  tolta  alle  sue  figure  quella  peculiare  dignità  di 
attitudini,  la  leggiadria  dell’incesso,  e quella  tal  quale 
cortesia  che  i suoi  personaggi  dovevano  conservare  pur 
negli  atti  feroci,  come  gente  usa  a dar  morte  e a 
morire  sempre  secondo  le  regole  di  cavalleria,  lo  Ha- 
yez sarebbe  stato  meno  efficace  forse  pe’  suoi  con- 
temporanei, cioè  meno  utile;  nel  suo  mondo  1’  armonia 
delle  parti  fra  loro  e coll’  ambiente,  del  tutto  coll’  idea 
da  cui  1’  opera  prendea  vita,  sarebbe  stata  manchevole, 
l’ illusione  meno  piena:  quel  mondo  avrebbe  risposto 
meno  all’  ideale  che  se  ne  era  formato  il  popolo. 

Per  taluno  sarà  almeno  paradossale  la  mia  opi- 
nione che  si  debba  modificare  un  poco  auche  il  me- 
todo praticò,  quaudo  si  voglia  cangiare  1*  indole  degli 
argomenti;  eppure  l’artista  volontariamente  o no,  lo  muta 
spesso,  e con  suo  prò  e dell’  arte. 

Del  resto,  Fraùcesco  Hayez  lascia  ai  posteri  un 
quadro  ov’egli  parrà  sempre  giovane  e dove  il  vero  è rap* 
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presentato  in  tutto  il  suo  più  celeste  ideale  senza  artifìcio 
alcuno,  dico  il  celebratissimo  Bacio. 

* 

* * 

I titoli  dei  principali  quadri  esposti  dallo  Hayez  sono: 
1 Consoli  di  Milano  e V Inviato  di  Federico  Barba- 
rossa.  — Vittore  Pisani  liberato  dal  carcere  dagli 
Arsenalotti.  — Gli  ultimi  momenti  di  Mariti  Falle- 
rò. — Marco  Visconti  trova  Bice  nel  cost  ilo  di  Po- 
sate. — 

Questi  titoli  indicano  quasi  da  sè,  e lo  indicano  tanto 
più  le  composizione  ed  ogni  parte  dell’  esecuzione,  a qual 
tempo  appartengono  i quadri.  A guardare  i quali  par  di 
di  leggere  una  pagina  d’  uno  di  quei  buoni  libri  che  si 
pubblicavano  cinquant’ anni  fa  in  Italia,  ed  hanno  asse* 
stato  in  qualche  parte  il  nostro  carattere.  La  generazione 
che  s’  è fermata  commossa  e fremente  innanzi  a questi 
quadri  nuovi,  romantici , si  sente  che  è stata  quella  stessa 
che  pianse  per  prima  alle  Cantiche  di  Tommaso  Grossi  e di 
Silvio  Pellico,  agli  inni  sacri  e ai  cori  delle  tragedie 
del  Manzoni,  copiava  in  segreto  le  poesie  di  Berchet, 
cospirava  contro  la  Corte  di  Vienna.  In  coloro  che  furou 
parte  non  inutile  di  quell'età  di  ansie,  di  speranze,  di 
martini,  qual  tumulto  d’affetti  devon  destare  queste  ope- 
re! Per  carità,  nessuno  derida  neanche  il  gusto  artistico 
eh’  esse  rappresentano. 

E invero,  anche  senza  pensare  che  questo  rispetto  è 
un  dovere,  volgiamoci  attorno  e freddamente  e coscien- 
ziosamente consideriamo  se  noi  assai  più  dei  vecchi  artisti. 
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che  hanno  ringrandita  l’arte,  non  abbiam  bisogno  di 
pregare  che  i nepoti  ci  siano  per  essere  indulgenti,  e non 
rammentino  troppo  quali  opere  d’  arte  abbiamo  onorate, 
in  quali  nobilissimi  soggetti  ci  siam  deliziati  e per  quali 
doti  ci  è parato  d’  esser  grandi. 

In  Francesco  Hayez,  le  cui  opere  non  hanno  perduto 
la  lor  propria  grandiosità,  noi  dobbiam  vedere,  ad  esser 
giusti,  1’  uomo  necessario  ( e uomini  qual  è lo  Hayez 
sono  necessari  in  questi  avvenimenti  dell’ arte  come  nei 
civili  e nelle  innovazioni  filosofiche,  e 1’  arte  non  è fi- 
losofia?), 1’  uomo  necessai  io,  il  quale  ha  congiunto  l’arte  del 
secolo  caduto  alla  nostra  ultima,  che  ha  pur  qualcosa  di 
buono  e risponderà,  se  non  esagererà  se  stessa,  alle  esi- 
genze dei  tempi  nostri.  — Quando  sentiamo  il  nome  di 
Francesco  Hayez  dobbiamo  ricordarci  degli  argomenti 
suoi  educativi  e patriotici  scelti  con  ardire  artistico  ed 
anche  civile;  dobbiamo  ricordarci  che  le  composizioni  che 
or  sembrano  accademiche,  furono  già  nuove  e parvero- 
l’ espressione  ingenua,  sincera,  poetica  della  verità.  Andrea 
Maffei,  infatti,  scriveva  ad  Hayez  che  aveva  finita  la  sua 
tela  , Moriamur  prò  rcgr.  nostro  Maria  T/tcrcsia  , 

1*  occhio  in  dolce  errore 
Chiede  8.9  il  tocco  della  tua  matita 
Ridoni  ai  prodi,  che  pasaàr,  la  vita. 

E il  Prati  nell’  ode  pel  quadro  , La  Malinconia  , per-  - 
sonifioaU  in  una  gentile  fanciulla  avvolta  nella  mite  luce 
d’  un  tramonto,  volgendo  la  parola  a quella  mesta: 

Ma  quel  tuo  labbro  è chimo 
E il  cor  d’  udirti  anela. 
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Ahi  sarà  ver  ? . . . . quest’  angiolo 
È una  dipiuta  telai 
In  dolce  etror  confuso 
11  mio  pensier  sognò; 

Cupa  una  febbre  invadermi 

L1  anima  or  sento  e più  guardar  non  so. 

/ 

È gloria  bastevole  a grande  artista  1’  esser  parato  vero 
ai  contemporanei  suoi;  1’  essere  state  sentite  dal  popolo 
e dai  dotti  le  opere  sue;  così  Giotto  fu  inteso  e ammi- 
rato dal  popolo  piu  gentile  del  mondo  e dal  divino 
Poeta.  — 

A quelli  eh’  eran  vecchi  quando  Hayez  era  giovine 
parver  anche  troppo  vere  e troppo  nuove  le  sue  compo- 
sizioni: e le  paure  o le  invidie  degli  stazionarii  e dei  retro- 
gadi  non  stetter  quete,  10  onde  all’ardito  artista  il  Maffei: 


Campi  ignoti  t'  apristi,  ed  altri  allori, 

Vergini  ancora,  hai  colti, 

Spirto  meraviglioso,  iu  questa  prova. 

Pur  fra  il  plauso  dei  buoni  e i nuovi  onori, 

Dai  maligni  assalito  e dagli  stolti, 

Te  punse  invidia  nova. 

« 

. * • 

Se  rivolgerem  nella  mente  i provvidi  ardiri  artistici  del- 
lo Hayez,  se  penseremo  quanto  più  ricco  e succoso  sia  il 
colorito  ne’  suoi  quadri  che  non  in  quelli  degli  artisti  che 
lo  hanno  preceduto,  se  mediteremo  lungamente  com’egli 
scelse,  sentì,  intese  e trattò  gli  argomenti,  allora  in 
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Francesco  Hayez  esalteremo  anche  il  novatore  filosofo. 

Imperocché  lo  Hayez,  pittore  storico,  studiò,  giu- 
dicò le  età  passate  di  cui  illustrava  i casi,  trasse  da 
esse  argomenti  per  educare  ed  istruire,  proprio  come 
fecero  i migliori  e piu  novi  pensatori  del  tempo  suo; 
egli  come  i pensatori  sentì  e disse  chiaro  quello  che 
il  popolo  sentiva  in  confuso.  Quindi  ad  Hayez  biso- 
gnò studio  di  storia  e di  letteratura  e insieme  i- 
spirazione;  forza  di  volontà,  costanza  nel  lavoro,  acu- 
tezza e rettezza  d’ingegno,  santità  immutata  di  pro- 
positi. Hayez  ha  provveduto  ai  desiderii  buoni  dei 
contemporanei,  e le  sue  opere  resteranno  almeno  come 
monumento  e tipo  d’  un’  età:  il  suo  nome  vivrà  come 
quello  di  tutti  che  hanno  meditato  in  prò  dei  contem- 
poranei, e parlarono  loro  una  cara,  nuova  e pur  intesa 
e quasi  domandata  e aspettata  parola. 

Hayez,  pittore,  non  ha,  non  deve  avere  scrupolosi  i- 
mitatori;  egli  è da  imitarsi  nelle  intenzioni  con  cui  fece 
suoi  studi;  cioè  nel  fare  quello  che  fanno  i buoni  scrittori 
contemporanei  all’artista,  cospirare  al  trionfo  di  quelle 
idee  che  si  credono  vere,  buone,  opportune. 

Hayez  studiò  coi  mezzi  tutti,  coi  criterii,  colla  scienza 
storica  de’  suoi  tempi.  Se  oggi  gli  artisti  studiassero  coi 
mezzi  infiniti,  coi  criterii,  per  avventura  sicuri,  della  scienza 
storica  e dell’archeologica  progredite  i loro  argomenti,  spi- 
rerebbero nelle  loro  tele,  assai  più  che  non  sia  loro  concesso 
dal  non  vasto  loro  sapere,  l’aria  e lo  spirito  dei  tempi  a cui 
le  scene,  che  essi  ci  presentano,  appartengono.  La  fedeltà 
all’architettura,  alle  vesti,  agli  accessori  non  basta  nei 
quadri  stòrici  perchè  posaan  commuoverci,  esaltarci,  addot- 

25 
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trinarci:  bisogna  far  muovere,  parlare  e,  direi,  pensare  e 
palpitare  i personaggi  in  quella  maniero  e con  quell’ani- 
mo che  secondo  le  ultime  meditazioni  del  filosofo  essi 
dovevano  proprio  avere.  Gli  è allora  che  anche  colla 
trattazione  di  un  soggetto  antico  parliamo  al  pubblico 
una  parola  nuova,  che  era  come  presentita,  che  è intesa 
subito,  e che  nello  stesso  tempo  sembra  una  rivelazione. 
Egli  è con  questa  parola  che  si  soccorre  ai  desiderii  dei 
contemporanei;  si  provvede  alla  loro  cultura,  alla  gene- 
rale educazione  delle  menti  e dei  cuori;  ben  efficacemente 
si  provvede  all’  educazione  d’ una  generazione  quando 
tutte  le  arti  bandiscono  le  stesse  dottrine,  dicono  (cia- 
scuna alla  propria  maniera,  è naturale)  la  stessa  parola; 
e Francesco  Hayez  la  diceva  ne’  suoi  quadri  mentre 
Manzoni,  Grossi,  Pellico  ed  altri  la  dicevan  nei  libri. 

* 

» • 

t 

Il  lettore  da  quello  che  abbiam  detto  intorno  allo  Ha- 
yez, quantunque  ci  siam  mostrati,  come  siamo  veramente, 
compresi  di  riverenza  pel  grande  artista,  si  sarà  accorto 
che  noi  crediamo  ctie  l’ideale  e il  pensiero  onde  sono 
animate  le  tele  del  venerando  pittore,  non  siano  1’  i? 
deale  e il  pensiero  che  chiedono  i tempi  nostri,  E se  non 
è 1’  ideale  di  Hayez  qual  è,  qual  sarà  V ideale  nuo* 
vo?  — Ecco  un’altra  di  quelle  questioni  che  man  ma- 
no che  l’ opportunità  c’invita,  veniamo  proponendo  a 
noi  stessi  0 a tutti,  e non  trattiam  quasi  mai,  non 
perchè  ce  ne  manchi  la  temerità,  ma  perchè  ci  sembra» 
ai  gravi  e complesse  e collegate  ad  altre  da  non  poteri* 
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esaminare  brevemente.  — Quest’  ultima  tuttavia,  senza 
che  noi  abbiam  pretesa  di  scioglierla,  avrà  più  inannzi 
qualche  svolgimento  nella  scrittura  intorno  ad  „ Alcuni 
ammaestramenti  che  V Arte  odierna  jmò  trarre  dal 
cinquecento  e massime  da  Raffaello.  — Intanto  dob- 
biamo confessare  che  questo  nuovo  ideale  di  cui  pare  in 
cerca  l’arte,  non  s’è  ancora  determinato,  non  si  è for- 
mulato. I grandi  pensieri,  i grandi  affetti  che  agitano  l’e- 
tà nostra,  non  hanno  ancor  trovato  modo  di  manifestarsi: 
e le  moderne  opere  d’  arte  accennano  a farsi  grette,  me- 
schine; accennano  tutt’altro  che  a farsi  degne  illustratrici 
di  gravi  soggetti.  — Il  mondo  da  cinquant’  anni  in  qua 
ha  mutato,  ma  di  certo  non  ha  tanto  peggiorato  moral- 
, mente  e intellettualmente  quanto  1’  arte  par  che  abbia 
perduto  di  sentimento  e di  pensiero,  di  grandiosità,  di 
magnificenza  e quasi  uon  abbiam  detto  di  dignità.  — E 
clessa  in  uno  stato  di  trasformazione  pel  quale  sia  fatale 
che  passi?  — Ecco  un’altra  questione.  — 

* 

* * 

Tornando  al  primo  detto,  fu  veloce  e grande  il  cam- 
mino che  fece  l’ arte  per  1’  opera  di  Hayez;  e faticosa  e 
coraggiosa  debb’  essere  stata  l’ impresa  sua.  A coloro  che 
vengono  al  mondo  quando  un’idea  ha  pienamente  trion- 
fato d’  un’altra  più  fallace,  pare  impossibile  che  per  questo 
trionfo  si  sia  dovuto  combattere,  studiare,  sudare.  Pare 
impossibile  che  up’  intera  età  non  barbara,  un  intero 
pqpolo  incivilito  possano  aver  avuto  idee  diverse  da  quelle 
che  noi  crediara  le  vere;  e par  cosa  assai  agevole  aver 
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cooperato  a sostituire  le  vere  alle  meno:  così  ad  alcuno 
può  parer  non  molto  quello  che  di  bene  e di  nuovo  ha 
fatto  lo  Hayez;  può  alcuno  penare  a capacitarsi  di’  e- 
gli  abbia  dovuto  per  questo  bene  e questo  vero  e 
questo  nuovo,  combattere  con  entusiasmo  d’artista,  con 
animo  cittadino.  Ma  noi  che  pensiamo  al  rampo  angu- 
sto, ai  mezzi  fallaci,  ai  fini  inutili  quasi  dell’arte  prima 
che  Hayez  la  scuotesse,  noi  vediamo  in  questo  artista  uno 
di  quelli  che  concorsero  a prepararci  le  vicende  inopina- 
bilmente grandi  a cui  abbiamo  assistito,  e quel  qualun- 
que bene  di  cui  godiamo.  Però  noi  lo  veneriamo,  noi 
posterità  sua.  — 

XIII. 

Arte  di  Genere 

Argutamente  il  Villari  nota  che  l’analisi  nuova  che  i 
Promessi  sposi  fanno  del  nostro  cuore  h anuo  condotto 
il  pittore  n a fare  una  nuova  analisi  del  volto  umano,  ca 
leggervi  i nuovi  pensieri,  i nuovi  affetti  nelle  forme  nuove 
o non  osservate.  „ In  tutta  l’arte  si  è sentita  la  influenza 
della  psicologia  del  gran  Libro,  ma  più  specialmente  e 
direttamente,  forse  anche  per  la  condizione  dei  protago- 
nisti di  quel  romanzo,  in  quell’arte  che  Sceglie,  come 
abbiamo  detto  altra  volta,  i suoi  personaggi  più  spesso 
nelle  medie  e nelle  umili  classi  che  non  nelle  altissime, 
e mai  fra  quelli  famosi,  che  più  propriamente  si  chia- 
mano storici?  e ritrae  dal  vero  più  spesso  le  scene  che 
esprimono  gli  affetti  e i piccioli  avvenimenti  di  tutti 
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i giorni;  affetti  che  dopo  cho  hanno  acquistato  tutto  il 
lor  più  puro  ideale  in  un  bel  quadretto,  si  conoscono,  si 
apprezzano  di  più  nella  realtà  della  vita;  avvenimenti  a 
cui,  per  essere  essi  stati  rappresentati  in  opera  d’  arte, 
diamo  maggior  importanza  o che  almeuo  osserviamo  più 
attentamente  e filosoficamente  ed  esteticamente  quando 
ne  siamo  parte  o testimoni.  — Aggiungi  che  gl’insegna- 
menti  che  dànno,  le  commozioni  che  destano  quei  qua- 
dretti, sono  gli  stessi  e le  stesse  che  scaturiscono  da 
quei  libri  buoni  d’educazione  che  oggi  han  ginn  numero 
di  lettori;  sono  cioè,  a quanto  pare,  rispondenti  ad 
un  desiderio  universale  che  cercheremo  fra  poco;  sono 
intesi  da  tutti.  Aggiungi  che  quei  quadrettini  sono  per- 
fettamente in  armonia  coll’  architettura  dei  nostri  ap- 
partamenti, aggiungi  in  fine  che  al  genio,  all’educa- 
zione, alla  coltura  dei  nostri  ricchi  quei  quadrettini  si 
confanno  mirabilmente,  ed  avrai  trovate  alcune  delle 
ragioni  per  le  quali  l’arte  di  genere  prevale;  ed  anche 
alcuni  dei  perchè  la  grande  arte  tende  un  pochino  al 
genere : infatti  la  storia  alcuni  artisti  la  narrano  roman- 
tizzata, rimpicciolita  alle  dimensioni  dell'aneddoto,  pro- 
prio come  fanno  i brevi  compendii  che  corrono  ora  per 
le  mani  di  molti,  e specialmente  dei  giovani  e del  popolo. 

*.  . * 1 * . 

* 

* * 

Che  la  prevalenza  del  genere  debba  uccidere  l’arte 
epica,  quest’arte  di  cui  in  altri  tempi  demmo  saggi  me- 
ravigliosi, e che  ora  è coltivata  forse  con  maggior  pro- 
fondità e diligenza,  e starei  per  dire  coscienza,  fuori  d’1- 
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talia?  quest’arte  che  pur  dovrebbe  superbamente  ornare 
delle  opere  sue  le  sale  dei  publici  edifìzi  ? — Per  ora 
noi  notiamo  dei  fatti  e non  arrischiamo  delle  profezie. 

* * 

L’arte  di  genere  prevale,  abbiam  detto,  come  nella 
letteratura  il  romanzetto,  per  le  stesse  ragioni;  e par  che 
risponda,  abbiamo  detto,  a un  desiderio  universale  (che 
è in  parte  una  reazione  contro  la  scuola  anteriore  alla 
manzoniana)  e ci  par  quello  di  far  apprezzare  le  virtù 
iu  qualsivoglia  classe  vivano,  in  qualsisia  abituro  si  an- 
nidino. hi  lasciando  di  considerare  questa  causa  che  dirò 
morale  del  notato  avviamento  artistico,  ed  osservando  in 
quello  scambio  la  causa  che  può  dirsi  artistica  esclu- 
sivamente, vediamo  il  genio  del  publico  concorrere  an- 
ch’esso  a favorire  quel  movimento  nella  letteratura  e nel- 
l’arte; chè  sì  uell’una  come  nell’  altra  si  desiderano  mu- 
tati i personaggi  i scenari,  gli  ambienti.  Una  volta  poeti 
ed  artisti  pareva  non  sapessero  trovare  fortezza  di  virtù,  di 
delitti  e di  vizii,  grandezza  di  gioie  o di  dolori  che  nei  pa- 
lagi, fra  i potenti;  edera  forse  verisimile  quel  che  allor  si 
cantava  e si  dipingeva  quando  il  popolo  languiva  nello- 
scurità  e nell’abbiezione,  e prima  che  il  Parini  ed  il  Man- 
zoni lo  ricollocassero  nell’arte,  e al  giudizio  delle  umane 
coscienze,  a quell’altezza  a cui  l’avea  levato  il  Vangelo, 
a paro  e anche  talvolta  al  di  sopra  dei  grandi:  quindi 
del  merito,  della  grandezza  d’ animo  ci  siamo  fatto  altro 
concetto  da  quello  che  s’avessero,  p.  e.  i Greci,  il  cin- 
quecento, e per  dire  d’ un  grande  moderno,  l’ Alfieri.  Og- 
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gi  per  un  uomo  d’ alti  spiriti  un  re  e un  contadino  non 
valgono  se  non  in  quauto  sanno,  nei  fatti  loro,  operare 
il  bene  e opporre  saldo  petto  al  male:  non  è agli  effetti 
obesi  abbia  riguardo  per  giudicare  le  azioni,  ma  aU’animo 
da  cui  esse  vengono:  per  un  giudice  di  alta  e retta  coscienza 
sono  egualmente  onorande  la  virtù  e il  valore  infelici  che 
la  virtù  e il  valore  fortunati;  fra  Cristoforo,  nell’  anima 
nostra,  è pari  al  Cardinal  Borromeo.  — In  ogni  dove, 
adunque,  in  ogni  più  umile  famiglia,  in  ogni  individuo 
possiamo  trovare  passioni  e fatti  degni  de’  nostri  studi  ar- 
tistici e morali:  martini  da  glorificare,  abnegazioni  da 
«altare  miserie  da  compiangere,  debolezze,  da  bonariamente 
deridere,  difetti  da  correggere,  vizii  da  vituperare;  del  qual 
cèmpito  intese  l’ arte  e la  letteratura,  si  sono  messe  nelle 
ricerche  e nelle  analisi.  Nelle  ricerche  e nelle  analisi 
specialmente  nelle  classi  finora  poco  osservate  dal  filosofo, 
in  quelle  classi  umili  e medie  che,  oggi  principalmente, 
Laboriose,  studiose,  arricchite  alcune,  commercianti,  agri- 
cole viaggiatrici,  conscie  de’  proprii  diritti  e del  lor  po- 
tere, avide  d’ indefinito  miglioramento,  in  lotta  col  vecchio 
mondo  codino,  danno  vita  a mille  affetti  quasi  nuovi,  e 
dànno  più  moto  e vigore  e stimolo  a quelli  che  non 
erano  stati  osservati  e li  mettono  in  risalto,  svolgono 
per  così  dire  nel  lor  proprio  seno  mille  svariati  note- 
voli drammi,  i quali  da  sè  si  verrebbero  imponendo  al- 
l’arte, anche  se  essa  non  li  andasse  appunto,  come  fa 
provvidenzialmente,  cercando. 

Dico  provvidenzialmente,  perchè  per  me  non  è meno 
provvidenziale  il  fatto  benefico  di  cui  le  cagioni  siano 
evidenti  naturali,  logiche,  o in  apparenza  casuali  e indi- 
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rette:  in  ciò  che  diseorriam  noi,  p.  e.  accade  che  l’ arte 
vada  cercando  quei  soggetti  intimi  che  oggi  è tanto  op- 
portuno il  trattare,  non  tanto  forse  perchè  gli  artisti 
siano  così  filosofi  e moralisti  da  non  aver  di  mira  che 
l’educare,  ma auche  perchè  l’arte  cogli  argomenti  nuovi  è 
entrata  in  un  campo  ove,  almeno  per  ora,  si  sente  comoda; 
perchè  i soggetti  che  abbiamo  detto  aver  ella  cominciato 
a trattare  e che  preferisce  agli  altri  ogni  giorno  di  più, 
li  ha  trovati  pieni  di  sentimento,  e non  di  sentimento 
fittizio  ma  vero  e nostro,  cioè  del  nostro  paese  e del 
nostro  tempo,  e (ciò  che  forse  più  che  altro,  nessuno  si 
spoetizzi,  l’ha  fatta  perseverare  nella  trattazione  di  simile 
argomenti)  li  ha  esperimentali  bellamente  ed  eloquente- 
mente e,  che  per  molti  artisti  vai  più,  facilmente  rap- 
presentabili. 

* 

* * 

Altri  obb ietterà  che  quest’  arte  e questa  letteratura 
di  genere  nelle  loro  ricerche,  nelle  loro  analisi  errarono 
più  d’ una  fiata.  — Ma  questo  è accaduto  ed  accade 
non  perchè  sia  in  sè  erronea  la  scola;  ma  perchè 
mal  si  seppero  applicare  le  teorie  e peggio  indurle  dai 
fatti:  si  trassero  precipitosamente  conseguenze  da  osser- 
vazioni rapide  e superficiali  e poche  e non  spassionate: 
si  vide  il  vero  diverso  da  quello  che  effettivamente  è;  su 
fatti  particolari,  anomali  si  edificarono  massime  generali; 
si  trovò  p.  e.  ( questo  è 1’  error  più  comme  ) qualche 
volta  non  del  tutto  responsabile  il  colpevole,  non  ine- 
scusabile il  vizio;  e lo  si  volle  scusare  troppe  volte,  per 
troppe  cause  e lo  si  volle  scusare  troppo,  cioè  in  modo 


Digitized  by  Google 


— 393  — 

da  farlo  ( o apposta  o in  buona  fede  o per  ismania  di 
novità)  non  soltanto  perdonabile  qualche  volta,  ma  giu- 
stificabile troppo  spesso  ed  anche  lodevole,  ammirabile. 
— Gli  stretti  rapporti  fra  l’arte  di  genere  e la  let- 
teratura romantica  e drammatica  ci  allontanano,  se 
non  stiamo  sull’  avviso,  dal  nostro  argomento  che  è 
delle  cause  principali  onde  nell’  arte  prevale  il  genere, 
e le  quali  con  quell’  ordine  con  ci  è stato  dato  rinvenirle 
le  abbiam  messe  giù;  ordine  che,  secondo  un  certo  filo- 
sofo, non  è tante  volte  il  peggiore.  — Aggiungete  infine 
alle  cause  suddette,  che  l’arte  di  genere  è cosa  che  si 
può  dire  ancor  nuova  e però  sulla  curva  ascendente  del 
suo  cammino,  quindi  da  e darà  per  qualche  tempo  un 
numero  crescente  d’opere  all’avidità  del  pubblico;  e,  sempre 
per  la  stessa  ragione  che  è giovane,  tende  un  po’  ad 
esagerarsi  in  senso  contrario  a quello  cui  tendeva  l’arte 
accademica,  contro  la  quale  ha  reagito;  tende  cioè  al  rea- 
lismo. 

* 

* * 

Varia  1’  arte  di  genere  secondo  l’animo  de’  suoi  cultori 
il  gusto  e le  esigenze  del  publico,  le  condizioni  che  direi 
essenziali  e le  accidentali  del  paese  in  cui  vive.  Perciò 
essa  può  esser  grave,  lirica,  patetica,  gioconda,  epigram- 
matica, idilliaca  ecc.  e antica  o moderna  secondo  gli 
argomenti,  i quali  sono  sempre  offerti  dalla  vita  privata, 
anzi  più  spesso  da  quella  che  si  chiama  intima.  Onde  i 
segreti  dolori  di  donne  tradite,  i patimenti  di  povertà 
non  colpevole,  miserie  senza  conforto  di  speranza,  morbi 
lunghi  e fatali  sofferti  senza  bestemmie,  ingegni  disco- 
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nosciuti,  dignità  offese,  giustizie  calpestate:  ecco  gli 

argomenti  che,  a somiglianza  del  romanzo  patetico,  l'arte 
di  genere  più  seria  e,  direi,  tragica  fruga  ovunque  sia 

un’ anima  che  frema  o soffra,  un  intelletto  che  commi- 
seri se  stesso. 

Ma  accanto  a questa  un’  altra  arte  di  genere,  o me- 
glio un’  altra  varietà  del  genere,  viene  tutta  giuliva  o 
dolorosamente  ironica  o scherzosa  a mostrare  un’  iliade 
di  colpe  fortunate  di  un  altro  popolo  d’  attori  di  questa 
vita,  del  quale  ella  viene  nell’ opere  sue  riflettendo  la  molti- 
plice  immagine:  son  femmine  leggere  capricciose  e poco 
ritrose  e giovinoti  usciti  di  collegio,  che  per  esse  pagano  un 
duro  noviziato  e imparano  esperienza:  sono  spose  giovani  e 
belle  e mariti  vecchi,  preti  gaudeuti  che  stappan  bottiglie, 
frati  che  carezzano  forosette,  magistrati  che,  dietro  le  quinte, 
copron  di  vezzi  1’  astuta  eteria;  vecchi  che  sebben  coi 
segni  ancora  dei  giovanili  eccessi,  piangon  sui  trascorsi  dei 
giovani,  giovani  che  ridono  dei  vecchi,  padroni  che  avvi- 
liscono i servi,  servi  stemmati  che  notano  le  debolezze 
del  padrone,  lo  rubano  e l’ inchinano. 

E un’  altra  arte  di  genere  viene  casta  e ridente 
ad  aprirci  scene  su  cui  1’  occhio  riposa  lieto  e l’a- 
nima  co mtera piando  commossa  si  fa  migliore;  sono 
madri  fra  i loro  figlioli,  sono  giovinette  e adole- 
scenti a cui  il  cielo,  le  piante,  gli  zefiri  parlano  d’a- 
more, son  lavoratori  faticati  che  tornano  in  su  la  sera, 
e ai  quali  la  vita  è una  giornata  serena;  sono  soldati 
reduci  dal  campo,  o salutanti  la  madre  o 1’  amata  nell’ im- 
minente partenza;  sono  merciaiuoli  ambulanti  a cui  è 
patria  il  mondo,  sono  ciarlatani  e prestigiatori  fra  conta- 
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(lini  ignari  e contenti,  son  pranzi  campestri  di  fanciulli 
giulivamente  inquieti:  fortune  mediori  e paghe,  venerande 
canutezze  consolate  dalla  terza  generazione  di  discendenti. 

* 

* * 

L’  arte  di  genere  co’  suoi  innumerevoli  soggetti  può 
mettere  a nudo  piaghe  moltissime,  far  apprezzare  mag- 
giormente ed  amare  moltissime  virtù  tenute  in  poco  conto, 
e ciò  è il  dover  suo:  ma  uon  dee  viver  sola;  accanto  a lei 
debbe  sorgere  vigorosa  l’arte  epica:  al  popolo  fa  mestieri  di 
dare  un*  idea  altissima  della  patria,  della  libertà,  dei  martiri 
e degli  eroi  civili;  e quésto  non  si  può  ottenere  coi  quadret- 
tini e le  statuine  e le  terre  cotte;  sì  ottiensi  colla  pittura  e * 
colla  scoltura  di  grave  aspetto,  ed  anche,  io  credo,  di  grande 
mole,  massime  nei  monumenti  veramente  tali,  cbè  anche 
la  grandezza  sensibile  dà  non  di  rado  l’idea  della  grandezza 
e gravità  morali:  e questo  è si  vero  che  al  tempo  di 
Giotto,  quando  il  popolo  era  più  grosso  d’ingegno, 
o dirò  più  giusto,  meno  educato  all’  arte  che  oggi  non 
sia,  si  dipingevano  in  maggiori  proporzioni  gli  esseri  di 
più  rilevanza:  ma  dell’  arte  epica  forse  un’  altra  volta. 

* 

* * 

L’ arte  di  genere  ha  principali  rappresentanti  alla 
Mostra  di  Milano  i due  Induno  e il  Chierici,  quindi  il 
Ribossi  é qualche  altro. 

La  critica  si  fa  più  esigente  coi  valentissimi  e loda- 
tissimi. Par  che  si  stanchi  di  lodar  sempre  quegli  stessi; 
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anch’essa,  come  tante  altre  cose  per  sè  stesse  sacre,  es- 
sendo nelle  mani  degli  uomini,  partecipa  delle  debolezze 
della  nostra  natura;  e però  noi  che  scriviamo  siamo  solleti- 
cati a far  qualche  appunto  alle  opere  di  Girolamo  Induno 
ed  anche  qualche  piccolo  a quelle  del  Chierici. 

Girolamo  Induno,  forse  per  aver  voluto  dar  qualche 
cosa  tanto  per  non  mancare  alla  Mostra,  è parato  minore 
di  sè.  In  due  dei  cinque  quadri  che  ha  esposti  si  è mo- 
strato valente  Domenico  Induno.  Gaetano  Chierici  è 
restato  pari  a sè,  ed  anche  a sè  somigliantissimo. 

Girolamo  Induno  e Gaetano  Chierici,  collo  scopo  a- 
rnendue  d’ educare,  visitano  ben  diverse  dimore.  L’ Induno 
dipinge  talvolta  degli  accattoni,  dei  pezzenti,  dei  poveri 
•mandriani;  ma  per  lo  più  predilige  le  sale  coi  tappeti, 
gli  atrii  cogli  arazzi,  gli  scaloni  di  marmo,  le  lettighe 
patrizie,  gli  ori,  le  porcellane,  le  sete,  i drappi,  le  minu- 
terie di  lusso,  i moltiplicati  stemmi  gentilizi:  ogni  cosa 
insorama  che  dia  idea  d’ opulenza  e di  splendore.  Questo 
è l’ ambiente  in  cui  vivono  e si  muovono  le  figurine  sue 
del  secolo  di  Parini. 

Sia  per  la  varietà  minuta  dei  molti  colori,  sia  per 
vero  difetto,  llnduno  ha,  in  questi  quadri  almeno  che 
ha  esposti,  un  chiaroscuro  che  non  mi  sembra  nè  largo 
nè  solido  nè  gagliardo:  mancanza  questa  che  uoi  Parmi- 
giani, che  abbiamo  spesso  davanti  agli  occhi  i capo- 
lavori del  Correggio,  vediam  forse  anche  dove  non  è 

0 è lieve. 

Nella  faccia  dei  personaggi  dell’ Induno  non  mancano 

1 nei,  proprio  i nei , les  mouches,  e il  rossetto  che  usa- 
vano i nostri  bisavoli  inverniciati  per 
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simular  con  aite 

I duo  bei  fior  cbe  in  giovanile  gota 
Educa  e nudre  di  sua  man  natura. 


Sulla  scelta  di  queste  facce  pitturate  taluno  può  avere 
a ridire:  noi  osserveremo  soltanto  che  la  consuetudine  a 
far  guance  dipinte  di  patrizii  del  settecento  ha  portato 
l’Induno  a pitturare  un  pochino  o almeno  a leccare  anche 
le  facce  moderne.  Lo  studio  poi  delle  piccole  cose  lo  fa 
talvolta  dar  nel  trito,  e il  trito  fa  parere  spesso  men 
franco  il  tiutegeggiare.  Anche  le  sete  da  lui  dipinte  hanno 
certe  onde  di  luce  da  parer  floscie  e metalliche  nel  me- 
desimo tempo.  In  questi  appunti  ci  può  essere  dell’e- 
sagerazione, ma  son  convinto  che  ci  debba  essere  un 
fondo  di  verità.  Circostanze  attenuanti  le  piccole  im- 
perfezioni di  questi  quadri,  esposti  dall’  Induno  sono  le 
difficoltà  che  si  crea  lui,  molte  e non  piccole. 

L’ Induno  tocca  l’eccellenza  nel  saper  dare  Varia  del 
tempo,  il  color  locale  alle  scene  che  rappresenta.  E- 
sempio,  il  quadro  Capitolo  primo,  ove  vedi  una  signorina 
aristocratica  che  smonta  da  una  splendida  lettiga  appiè 
d’ un  sontuoso  scalone,  e un  signorino  elegantemente 
compassato  che  la  riverisce  mettendo  scrupolosamente 
in  pratica  i precetti  che  il  Parini  porgeva  al  suo  gioviti 
signore : 

. •:  : . . 

Snello  adunque  e vivace  offri  a la  bella  - , 

Mollemente  piegato  il  destro  braccio; 

Ella  la  manca  v’  inserisca:  premi 

Tu  col  gomito  un  poco,  un  poco  anch’  ella 

Ti  risponda  premendo;  e a la  tua  lena 
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Dolce  peso  a portar  tutta  si  doni, 

Mentre  lieti  celiando  a brevi  salti 
Su  per  1’  agili  scale  ambo  affrettate.  — 

* 

* * 

Nel  quadro  Dorme,  oltre  al  color  locale , v’  è una 
stupenda  leggerezza  di  colorito,  e un  effetto  difficilissimo 
e ben  riuscito  di  chiaro  diffuso  senza  un  vero  partito 
deciso:  e in  tutta  la  sceua  una  quiete  e un  silenzio  che 
direi  sacri. 

Una  giovine  e bella  madre  interroga,  più  coll’espres- 
sion  del  volte  che  colla  voce,  una  balia  che  culla  un 
bambino.  La  balia  risponde  sommessamente:  # dorme 

Non  è certo  la  sala  dipinta,  la  culla  d’oro  a rococò 
che  crei  questa  quiete  soave,  ma  la  scena  dolcissima  di 
vita  in  famiglia.  Noto  questo  perchè  io  credo  che  l’ In- 
duno  non  si  proponga  di  farci  innamorare  di  quelle  sale 
e della  vita  che  vi  si  mena,  ma  piuttosto  di  mostrarci 
che  quelli  degli  affetti  che  ai  godono  realmeute  e dure- 
volmente dai  milionari  sono  quegli  stessi  che  si  possou 
godere  dovunque  sia  pace  ed  amore. 

•* 

♦ * 

A questi  sentimenti  di  pace,  d’amore,  di  tranquillità, 
in  famiglia  s’ ispirano  1 quadri  di  Gaetano  Chierici.  Egli 
ci  conduce,  anzi  ci  attende  nelle  sue  solite  cucine  conta- 
dinesche, stouicatc,  affumicate,  ed  anche  upluosq  Quelli 
che  ci  mostra  sono  episodi  domestici  or  mesti  or  comici. 
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dolci  sempre;  tali  da  renderci  cara  quella  onesta  gente 
che  ci  ha  fatto  conoscere,  e desiderabile  il  trovarsi  con 
essa.  Uua  ingenuità,  una  buona  fede  patriarcale  è dipinta 
sulla  faccia  de’  suoi  personaggi:  sono  provvide  e virtuose 
quelle  sue  madri,  laboriosi  e di  cuore  que’  suoi  artigiani, 
vispi  e buoni  que’ suoi  fanciulli.  C’  è della  felicità,  o 
almeno  della  serenità,  perchè  c’  è dell’  amore  in  quella 
povertà  che  ci  descrive.  Par  che  il  Chierici  e l’ Induno 
con  diversa  maniera  di  dimostrazione  ci  provino  che, 
a conti  fatti,  il  più  ricco  è colui  che  meno  è affitto  da  in- 
fermità, meno  assillato  da  tetri  pensieri,  meno  grava- 
to del  peso  della  noia,  e può  godere  più  puramente 
e lungamente  gli  affetti  di  famiglia.  Si  direbbe  che 
sia  per  questo  affetto  alla  casa  che  ormai  non  ab- 
bandona più  (e  che  egli  conosce  come  il  frate  la  sua 
cella)  che  il  Chierici  descrive  così  minutamente,  finisce 
così  coscienziosamente,  e forse  troppo  egualmente,  ogni 
oggetto,  ogni  più  piccola  cosa:  troppo  egualmente,  dicia- 
mo; e iu  fatti  perchè  una  macchia  in  un  uscio,  data 
da  un  nodo  del  legno  deve  esigere  così  amorosa  cura 
come  1’  occhio  d’ una  bella  donna? 

* 

* * 

Si  narra  che  Protogene  cancellasse  nna, pernice  ch’egli 
aveva  dipinta  nel  suo  quadro  11  Satiro , per  la  ragione 
eh’  essa  era  tanto  vera  e viva  che  tutta  Grecia  V ammi- 
rava, come  se  il  pittore  l’avesse  voluta  fere  la  cosa 
principale  del  quadro,  — Al  Chierici,  a cagioue  da’  lo- 
datissimi accessorii  de’  suoi  quadri,  non  verrà  certo  mai 
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una  simile  ispirazione  che  sarebbe  proprio  del  demonio; 
infatti  ne’  suoi  quadri  l’ interno  e tutti  gli  oggetti  hanno 
qualche  importanza:  il  pittore  vuol  farci  non  solo  amare 
quella  buona  gente  che  ci  presenta,  ma  rispettare  anche 
la  casa  dove  c’  invita,  e comincia  lui  stesso  a rispettarla, 
forse  anche  un  po’  troppo,  lo  ripetiamo.  L’  ambiente  e 
gli  accessorii  nei  quadri  del  Chierici  hanno  importanza 
principalmente  per  questo,  cbe  sono  parte  integrale 
di  quel  mondo  che  egli  ci  dipinge;  questa  gente  non 
può  essere  meglio  studiata  che  in  queste  sue  casupole, 
fra  queste  sue  suppellettili;  e non  soltanto  per  ritrarla 
fedelmente  nell’  arte  ma  ancor  per  conoscerne  le  morali 
ed  economiche  condizioni,  studiamo  codesta  classe  di  per- 
sone nel  loro  più  caratteristico  ambiente:  e infatti  quando 
entriamo  in  una  casa  d’  un  artigiano  o d’  un  contadino 
portiamo  subito  anche  senza  volerlo  gli  occhi  alle  mas- 
serizie, ai  mobili  quasi  per  misurare  la  fortuna  della 
famiglia,  per  conoscere  bordine  con  cui  cammina,  il  cuore 
con  cui  la  massaia  accudisce  allo  faccende;  e tante  volte 
una  casa  povera  e pulita  dalle  pareti  ordite  di  rastrelliere 
su  cui  scintillano  i bicchieri  sudati,  come  suol  dirsi,  e i 
piatti  lucidi  e il  rame  forbito,  ci  ha  fatto  migliore  impres- 
sione d’  una  casa  ricca  e stimar  più  un  povero  che  non 
un  signore.  E forse  anche  per  le  accennate  ragioni  che 
li  Chierici  tratta  egualmente  ogni  cosa  col  suo  pennello; 
le  teste  umane  e i piatti,  le  mani  e i granatini,  le  vesti 
e le  ragnatele,  capelli  e i cercini.  — 

Ad  onta  dell'estrema  diligenza,  il  Chierici  non  dà  mai  in 
tritumi:  i suoi  quadri  hanno  uno  sfondo  stereoscopico  e 
piacciono  tanto  esaminati  nei  minimi  particolari  come 
raccolti  con  uno  sguardo  nel  loro  insieme. 
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Il  Chierici  si  è come  chiuso  nella  rozza  cuciua  elio 
ripete  in  quasi  tutti  i>  suoi  quadri,  cambiando  appena  la 
disposizione  degli  oggetti  e l’attitudine  delle  persone: 
glielo!  osservammo  anche  due  anni  fc;  senza  fargliene 
carico;  infatti,  se  egli  a muoversi  di  Ir  ci  deve  rimettere^ 
perchè  non  vi  dovrebbe  restare  ? Lasciamo  che;  ia  certi 
maniera,  ri  spedii i/ax  i„*.  "■<  i . 

Un  giorno  forse  si  cercheranno  i Chierici  come  or  si 
cercano  i Vari  Ostade , e Si  riconosceranno  subito. 

i Imitatori  molti  è però  desiderabile  non  abbia  il  Chie- 
rici in  ciò 'Che  riguarda  gli  argomenti.  I quali  noli  rap- 
presentarlo  urite  una  piccola  parte  della  vita  del  popolo 
italiano.  L’  artigiano  d’ Italia  e il  contadino  bene  spesso 
avviebe  che  non  compariscano  in.  lor  casa  che  una  o due 
volte  al  giorno:  le  stessè  donne,  quando  il  possono,  escono 
dalle  quattro  pareti  della  cucina  e cercan  1’  aria  viva,  la 
luce  serena,  nei  loggiati,  nelle  altane,  nelle  aie,  accanto 
a un  albero.  Certo  è un  momento  solenne  della  vita 
domestica  quello  in  cui  il  padre  rientra  faticato  e i fan- 
ciulli gli  corrono  incontro  e la  moglie  è in  faccenda  per 
preparare  il  pasto;  ma  è forse  un  momento  solo  dèi 
giorno,  e ve  n’  ha  tanti  altri  forse  d’ eguale  importanza, 
drammi  dolcissimi]  che  avvengono  fuori  della  cucina,  al- 
l’ aperta  luce  del  nostro  bel  cielo.  — I Fiamminghi,  nati 
più  che  altro  imitatori,  sono  stati  costretti  a quella  idi* 
speciale  pittura  di  genere  dalla  natura  che  li  eireoude, 
dal  tenore  della  lor  A ita;  perciò  quell’arte  ti  conduce  allo 
labbriche*  alle  botteghe  . nei  tugurii  ove  scarsa  entra  la 
luce:.,  conoscerai  viartdariti  all’osteria,  buoni  artigiani 
che  fati  baldoria,  gento  che  s’ è adunata  a giuoeare,  o 

26 
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è venuto  a far  festa  ad  una  nuova  sposa;  quindi  'boccali 
di  birra,  pipe  fumanti,  abiti  mantrugiati  e sdrusciti;  e 
in  quadri  di  minor  conto  ( non  per  1*  imitazione  che  è 
sempre  perfetta  ) unicamente  accessori,  arnesi  d’ ogni 
maniera,  frutta,  utensili,  fiori,  erbe,  nastri,  mosche,  ogni 
ben  di  Dio.  - • 1 • . ti  r. 

Noi  invece  siam  rallegrati  da  un  sole  che  tutti  c’  invi- 
diano; e bello  quanto  quello  che  brilla  sui  nostri  campi 
è il  sole  di  poesia  che  arde  nell’anima  nostra;  diffondiamo 
dunque  a larghe  onde  la  luce  nelle  nostre  opere  d’ arte, 
luce  di  giorno  ed  intellettiva,  spirtale.  — Quando  due 
anni  fa  lodammo  la  luce  serena  nel  quadro  del  Chierici 
i Primi  passi , non  era  soltanto  perchè  quell’  effetto  fosse 
stupendamente  riuscito,  ma  perchè  quella  luce  diceva 
eloquentemente  che  eravamo  in  Italia,  che  quel  quadro 
di  genere  era  italiano. 


Dai  quadri  moderni  l’ idea  e il  sentimento  non  sono 
di  rado  esclusi  o quasi,  restando  unico  pregio  la  imita- 
zione fotografica.  Non  posso  quindi  tacere  d’un  quadretto 
di  genere,  mediocre,  o poco  meglio,  per  la  esecuzione, 
ma  pieno  di  ben  sentito  affetto.  É del  Signor  Michele 
Zuliani  di  Verona,  e porta  il  titolo:  Congeda  forzato 
( strettezze ). 

Una  giovane  vedova,  a lutto,  è venuta  colle  lagrime 
agli  occhi,  a licenziare  i molti  domestici  fatti  prima  riu- 
nire in  una  grande  sala-vestibolo.  11  congedo,  forse  aspet- 
tato da  alcuni,  cagiona  grave  dolore  alla  donna,  la  quale 
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dandolo  non  può  non  pensarne  la  causa,  e non  può  non 
antivederne  "li  effetti  tristi  per  molti  dii  quei  che  le 
stanno  dinnanzi.  Ciascuno  accoglie  la  notizia  con  animo 
diverso:  il  grado  del  proprio  officio,  gli  anni  di  servizio, 
la  probabilità  o meno  di  trovare  un  altro  posto,  l’ affe- 
zione alla  casa  (le  quali  cose  tu  vedi  e nell’espressione 
e nella  posa  e nell’  abito  di  ciascuno  dei  servi  ) fanno 
diversa  la  .commozione  in  ciascuno  di  costoro.  Quel  vec- 
chio magro  che  guarda  istupidito  nel  fazzoletto  che  tiene 
raggruppato  nella  mano,  e col  quale  viene  di  quando  in 
quando  asciugandosi  gli  occhi  lagninosi,  pare  più  preoc- 
cupati) del  dolore  della  sua  padrona  che  del  proprio,  o 
almeno  più  afflitto  del  lasciare  la  sua  vecchia  casa  che 
dell’  incontrare  altrove  la  miseria.  Quel  grasso  cuoco, 
faccia  bonaria,  ha  una  riera  addolorata,  ma  d’ un  dolore 
che  non  esclude  la  rassegnazione;  il  suo  mestiere,  del 
resto,  è di  quelli  per  cui  non  si  pena  molto  a trovare  un 
liberale  padrone.  11  maggiordomo  in  calotte  e calze  di 
seta  bianca,  ha  dimesso  il  cipiglio  usato,  e si  sente,  nel- 
l’ imminente  povertà,  eguale  confuso  all’  umile  i servito- 
rame a cui  forse  ebbe  fatta  grave  altra  volta  la  sua  su- 
periorità gerarchica:  il  suo  mestiere,  pur  troppo  per  lui, 
è di  lusso.  V’  è anche  uno  scudiero,  giovane  magro  e 
nerboruto,  forse  un  inglese;  è impassibile;  ha  forse 
preveduto  cotesto  buon  genito , e forse  pensa  alla 
nuova  vita,  alle  nuove  avventure  con  un  nuovo  padrone. 
Egli  dimostra,  con  questa  presente. freddezza,  che  se  ne 
andrà  senza  far  inottoi  — ■ • • 

* * 

» i’1'!  r 'i  .*  ■ r ! 

Ci  siamo  dilungati  nella  descrizione  di  questo  qua- 
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«frettino  perchè  altrimenti  non  avremmo  pota  to  far  rile- 
vare abbastanza  la  rara  dote  di’ esso  ha*  cioè  k ricchezza 
di  gentile  sentàtueuio.  8e  deU’  aatore  iion  si  può  dire  che 
sia  valente  artista,  quantunque  ipoi-pòa'sia  l’ ultimo,  si  può 
dir  cdn  certezza  eh’  egli  a lia  studiato  -prò  fondamente  k 
parte  ideale , del  suo  soggetto,  ha  cerealto  con  insistente 
amore  di  concentrarla  nelL’  opera  sua:  e d’ha  mesti&simar 
mente  sentita  e fatta  sentire.  E questa,  oggi,  non  è pie- 
cicala  lode.  ' ) x il!  f'i'i  »•  i r niffii"  inyai»  . ! . 

Giurerei  che  davanti  al  quadro  dello  Zuliani  nessun 
artista  fermato  ir  allungo  e con  compiacenza.  Dico 

giurerei:  (quantunque  degli  artisti,  eh  è conosco1  io*non  ne 
vedessi  a Milano  ove  arrivai  poto  prima'  della  chiusura 
della  Mostra)  perche  so  bene  eh’  essi  non  considerano 
generalmente  die  la  parte  materiale*  la  parte  imitazione 
•del  quadro: quest]  opera  è t>em(  vera  nelle  linee,  nei 
colori,  neij chiaroscuro*  s'  iate!ide  ):-iquesfco  è quasi  il  solo 
elogiò  clic  sanilo  fare:,  rr*qne$t'  operttnm  è.vera,  'questo 
-è  il  biasimo  correlativo,'  in  certa  maniera,  a quella  lode. 
Quella  lode  e questo  biasimo  racchiudono  non  pieciola 
.parte  di  quello  che1  si, può  dire  d’uii’ opera  d’arte,  ma 
che  racchiudano  tutto,  chi  non  ha  perduto  1’  usò’  di  pen- 
sare lo  dica.  Alcuni  par  che  noni,  curino  tanto  la 
composizione  quanto  la  verità  (lodevole)  d’ ogni  minimo 
accessorio!  Di  ; codesta  o • noncuranza  o dimenticanza  in- 
consapevole dell’  idea  e -deli sentimento  ci  siamo  proposti 
di  rintracciare  le  causo  in  altro  scritto.  Intanto  ripetiamo 
che  non  sono  pochi  accessori  studiati  allOiStereogcopio,  quat- 
tro sprazzi  di  luce,  due  gonnelle  di  seta  smagliante  che  fanno 
un  quadro  di  genere.  V’  ha  una  causa  più  recondita  più 
■i.'M  ••  •-  v ;I>  '•!!*.  i"  i .*•■!*  « in:  ^ : 
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spirituale  onde;  un  soggettino  dii  generai  si  impone:  ella, 
si  deve  cercare*  in  certa  guisa,  nel  cervello  e nel:  cuore 
dell’artista;  ciò , che . d.  domina  gotto  glii affetti: e i •pensièri 
che  sono  significati  nella  tela:  la*  verità;  poi  nella  esecu- 
zione concorre,  colla  potenza  delerearl’ illusi  òtte,  a questo 
scopo  , di  farci  ( allegrarne ide  o pateticamente  pensare*-* 
palpitarle  soavamenteii  trf  Noi  non  diamo  poca  importanza 
all’esecuzione:  la  crediamo  anzi  necessaria  a-  far  valer, 
bene  l’  ideale:  Duna  cosa  ha  bisogno  ; dell’ altra:,  la  man*» 
canza  dell’  una  fe  inefficace  la*:ptesenza,  la  bellezza  deir.’ 
l’altra:  dirò  più  esattamente^  la  mancanza  o povertà-  o 
pàcciolèzza  dell?  idea  fa  per  b>i  più  inefficaci  i pregi  tel- 
anti presso  i pacò  intelligenti  d’arte;  i peccati  d’esecuzione 
fanno!  -ineloquente  1 1’ j ideale  ■ agli  intelligenti  : esempio^ 
Il  ritorno  ddle.  rondini  df  Guglielmo.  Gastaldi.  Della  qual: 
tela  gli  artisti’  aog'  veggono-;^  unoh  Veggon.vsubitoi.  il 
celeste  ideale:  il- quale  è iati  essi:  quasi,  nascosto  dalle  i 
imperfezioni  del  colorito  e,  se  ben  ricordo,  anche  del 
disegno.  Non  è . mancato  ùk oóneetto*  ;è -stato  felicissi- 
mamente trovato  il  luogo  ove  rappresentar  la  scena, 
non  ècimancata  i*ispimione:t-è  ■ mancata  < 1’  esecuzióne. 
La  primavera  ha  ben  altre  tinte  da  quelle  di -cotesta  teda 

del  Castaldi:  la  primavera  brilla: 

» 

« * 

Brilla  nell'  aria  e per  li  campi  esulta 
*0 - ài  cbèi  a mitiirltt  inteUe^i»c^  il  cordi'  * -'»  £,i*  l-’ 
ji»  J (•!.•■•!  ‘>’-ll;’l  *!,;-•!(;  4*v  ‘i  .>•'■.  li.  li  •»  :• 

! i it  i,  tv.  ' - L jo*.»/.!)  u\  ù~*  il  p.  v.» 

f < l'AlggviUtiv  -I  Li  l'.i.iVti  OniiLi  ■•li’,  oliffi'.:!;.  lil:r 

Ecco  in  qual  modo  il  Castaldi  ha  espresso  il  caro  «dì 
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artìstico,  benché  non  in  tutto  nuovo,  suo  pensiero. 

Sopra  un  loggiato  che  risponde  ai  colli  verdeggianti 
dell’  erbe  nuove,  lieti  d’  alberi  fioriti,  è uscita  la  fartó- 
gliuola  del  modesto  proprietario;  è proprio  gente 
che  è ( nell’  intenzion  dell’  artista  almeno  ) venuta  a 
respirare  l’ aria  temperata  e vitale  ; a sgranchiarsi,' 
direi,  a svegliassi  dall’  intorpidimento  invernale.  La 
vecchietta  s’  è fatta  portar  fuori  di  camera,  e in  vista 
si  rallegra  e sente  meno  gli  acciacchi  dell’età.  La  gio- 
vinetta che  s'  è posata  al  parapetto  del  loggiato,  guarda 
in  su  alle  innumere  rondinelle  sparpagliate,  che  trillano1 
pispigliano  fanno  festivamente  mille  giri  per  1’  aria 
serena.  Quel  die  passi  pel  cuore  di  quella  vergine,  dove  > 
vaghiti  suo  pensiero  nessuno  sa;  ed  élla  stessa  lo  ignora,! 
la  sua  anima  non  è1  conscia  della  stessa  cara  e malineo-t 
nica  esaltazione  che  la  trasporta.  — 1 Quanto  uon  illude- 
rebbe questo  quadretto  se  vi  splendesse 

. ' ■>  ' i r ■ ■ • •-  .i 

iPiù  Vago  il  sole  e di  Natura  il  riso!  . •'/  .• 

i-  ! •*_  ■;ii  ' ' ; . .... 

In  questo  verso  sì,  cbe  c'è  vivo  il  colore,  e da  lucei 
chiara  ed  aperta! 

rJLvI  «,r.  / t ,!  :i. 

* 

♦ 

* * 

• * • * : • ; • “ V • Hi' 

Nel  quadro  di  genere  noi  desideriamo  vedere  il  dram- 
ma; e il  dramma  c’è,  e c’è  anche  l’arte  nella  tela  di 
Luigi  Rossi  In  assenza  dei, padroni:  — servitori  in  una 
gran  sala  signorile  cbe  fanno  baldoria  e sciraieggiano  i 

padroni.  • -vvc'  j i.i  iì-ìi  f-.j,  > !j  . i ; ■ ■ i ; f ! j . r j * ni  o i.| 
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La  Pittrice  di  Domenico  Induno  è un  quadro  a tin- 
te basse  senza  sordità.  È così  soave  la  posa  in  cui  la  bella 
giovale,  scostatasi,  dal  cavalletto  e leggermente  piegata  11 
eolio,  guarda  l’effetto  del  suo  quadro,  che  quasi  quasi  si 
direbbe  che  sa  d’ essere  osservata:  non  la  diciamo  però  in- 
verisimle  cotesta  posa;  nella  gentile  signorina  la  lunga 
consuetudine  alle  cortesie  deve  aver  fatto  la  grazia  una 
seconda  natura.  Ciò  che  è un  pochino  inverisimile 
è il  costume:  n’  ho  conosciuto  aneli’  io  delle  pittrici  ed  ele- 
ganti; ma  non  le  ho  mai  vedute  a lavorare  in  un  costume 
così  ricco  e così  incomodo.  Se  l’ artista  vuol  dipingere  sete 
e velluti,  scelga  un  soggetto  che  gl’  imponga  di  trattar  que- 
ste stòffe.  Del  resto  per  la  esecuzione,  La  Pittrice  è Ira 
i primissimi  quadri  di  genere  della  Mostra.  — * 

i.  iì  .,i  i * • i 1 . ' ", ■ • ' 

* * 

V ' • ■ •••■  ■>!•  *ìi  : 

La  Cerimonia  della  collocazione  della  prima  pietra 
per  V erezione  ddla  Galleria  Vittorio  Emanuele , qua-' 
dro  dello  stesso  làdano  e non  veramente  di  genere,  ma  del 
quale  è opportuno  parlare  in  questo  capitolo.  — 

' Quando  si  dica  che  T Induno  ha  fatto  nell’opera  sua 
diventare  artistica  uba  Solennità  contemporanea';  artistica' 
una  turt>a  di  gohte  nel  nòstro  prosaico  costume  di  gala, 
si  fa  un'  elogio  che,  imposto  un  argomento  anàlogo  a quello 
trattato  dall’Ihdhno,  pòchisàlmi  sì  sentirebbero,  ih  coscien J 
za,  di  poter  giungere  a meritare.  Eppure  l’Induno  lo  me- 
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rita  davvero:  egli  ha  saputo  mescolar  con  ottimo  gusto  e qua 
spargere  là  raccogliere  in  armonici  gruppi  i militari  e i 
borghesi:  ha  tratto  profitto  dal  cielo  invernale,  pallido  e 
chiuso,  per  creare  un  effetto  tranquillo  . e poter,  così 
copiare  ispade  e spalimi  e le  poche  uniformi  splendide 
alla  luce,  riposata  del  proprio  ^studio.  i '.*»+•  Pochissimi, 
nessuno^  direi*  avrebbe  potuto  dare  un  quadro  più  com- 
pleto di  pregi  «hej  per  l’  argomento,  ì più  severi- potreb- 
ber  chiaman relativi.  -g  •it-tv-ini 

(!!';'  »>!.■  ny  ì!i  oìJi.t  ìkm  .*i .".b  •il'  . rii  i-  ‘.'ili;  •iC'lii'Jnii'Uii  s 

j|c 

: nv,’i  ili;.1  ni.'  lij,*  * HTI  1J1  > Jii 

-•••i  [■!  ♦ t : • ; *»» •'•.*.*  *<i  ’il'uir  *'Jlll;ir.“iii'T  <*il  li  . •■  > i ,ii it-* •**  I: 

Per  la  succosità  delle  tinte, .piuttosto  basse  l'accura- 
tezza del,,, disegno,  , e,,  più  ancorai,, perula  evidenza 
del  pensiero,  la  Vigilia  di^.Natale  , viepe  a collocare 
il  suo  aptor^,  Angelo  Hìbo^si,  .vicino  al  .^Chierici; ed  al. 
Fontana.  È una  satina  lecita. quella  qhe  fa.i  il  :$ibqssi,  e 
della  quale  taluno  potrebbe  anche  desiderare  d’essere  l’og- 
getto. — Il  protagonista  delk  scena  è un  parroco  che  si 
mostra  contentissimo  di  scostarsi  un  momento  dal  buon 
^(^.phe.iptieipidi^ce,, ]a  cucina,  per  mpver  e,,  incontro  ad 
una  domestica,  apzi  più-,  vprameutQ  pttpp  .grasso  tacchino, 
spquqqlp.chq  unaì  dnpjesticu  gji  fa  presentare  da.  una  fan- 
ciulla: brilla., W;iròQ  di  compiacene  sul  . volta,  e . negli, 
cacchi  ideila  buona,  dn  W; , poippiacnza  , che , a, , ragione . si 
'riflettevo  si,  aperesep  nel  volto  rabiqqndn  ,M  prejte>  , tt 
Senza  (lire  ,4’ aitò  , pregi*,  paseiine  cqipppyjziQoM  e- 

spressa  .cbiaratuente  la  diversa  compiacene  che  piovane 
la  bidona ^aaeiaiUil’intebigente.igaatrQnqtpQf il, ,i  , t-,: 

-Olii  oi -onniìiiri  ‘•lirpiid  .‘••(itiirom  a ‘nvyimig  il* 
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* 1 

i - ■ •ita,1»  o'.ai-q  <ì>  A'\*  i*  I i ’ t uhi;.,. 

Quando1 1’  ^ailtòrè  déV  q hadte tttì  di  genere  Alla  Meèsa, 
Francesco  Gioii,  che'  sari!  "forse  giovane1,  avrà  imparato 
à dare  sfondo  e3  aria  a suoi  fritertri,  Colore  alfe  cose 
(perocché  nel  suo  quadro  tutto  appai-  velato  e quàsi  polve- 
róso) rilievo  alle  figure,  che,  ci  scusi  il  paragone,  sembrano 
di  carta  tagliata  colle  forbici,  correttezza  al  disegno,'  du- 
rezza agli  spazici ‘(la  conclusione  che  siam  per  tirare  parrà  tuia 
satira,  e non  è,  almeno  nella  nostra  intenzione  ) il  signor 
Gioii  sarà  un  ottimo  cultore1  dèlPar te  di  genere.  L'arguta 
inventiva  nòti  gli  difetta','  la  naturalézza,  resprcssionc  ani- 
rtano,sd?W  tilegUo,  'ainiftei'ebbero  assai  le  figure  So  fossero1 
disegnate  e colorite  ammodo.  È la  parte  te&iiea.  mecca- 
nica dell’  arte  che  gli  manca.  S’ egli  è giovane  deve  stu- 
diare con  gran  coraggio.  Péf'qnanto  lo  si  può  giudicar 
qui,  egli  ha  il  dono  di  Dio  di  potersi  penetrare  del  suo 
soggetto',"  mCtt^^Btine  hiei  ! pannV‘"t?ef(luoi 

personaggi;  così  ci  sapesse  mettere  i personaggi  eh’  egli 
infegotfa  'séitàa  garbò  ifeffò'  rion'  lóro  Vdstì. Jii ,"mM  ,!k) 

"’Tl  guaditi'  A!ÌH  nte'ssà  mi  ralnmópta La  scinta  mór- 
morazìòne,  quadro  ‘ mandato  alla  mostra  di -Parma  da  Gu- 
glielmo Stella.  Lo  Stella  e’  il'  Gioli  htinho1  presà*  à poco 
lé:stesse  ttiende  tf*  éSeeuziÒn'é'  e là  stessa  festività  di  crea- 
zióne. ‘LòSttillà,'^  se  ricordo1  bene,  deti  averti' 

colorito  titiefr  lànguido  d'  assai.  ** 

*. * < . i,  ìjujii  ni  ,'Mj.q  iii’.i*  >1/  . li  r<  ìv,  i<j  f* 

-luci  .Ìl7i)j'>'|-"1.{  111  '<;■  *)!•»/•  ii  i:  !•,■ , I.-  T'r->'l 

.oifj  ;i,ni  "Ipm  i:\A--huyiiii  Cofiq  oh, imi  mi  iiiTtJiii  ììilc» 

il  Lonza. di  colore  senza- chiasso,  varietà  senza  disannonia- 
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ammiri  nel  quadro  La  preghiera  di  Mosè  Bianchi  — 
Quando  parlammo  del  Giorno  di  parata  dello  stesso 
Bianchi,  non  risparmiammo  un  biasimo  al  colorifco,  il  quale 
Ci,  parve  restato  nella  tela  quale  deve  essere  stato  sulla  ta-i 
volozza;  così  da  vedere  prima  ancora  degli  oggetti  e delle 
persone  rappresentate,  i colori  coi  quali  queste  e quelli 
erano  stati  dipinti.  Era  difficile  evitare  questo  difetto  nella 
Preghiera,  p.  e.  nel  variopinto  manlellino  di  quella  signora 
in  piedi  che  occupa  il  mezzo  del  quadro  : pure  il  Bianchi 
c’è  riesci!»  .senza  stento.  . . 

Crediamo  che  la  Preghiera  sia  anteriore  ad  altri 
quadri  del  Bianchi',  ed  anche  al  Giorno  di  patata. — Ce 
ne  dorrebbe.  Voglia  l’artista  egregio  non  esagerar  se 
stesso,  lasciandosi  forse  vincere  dalle  lodi. — 


Interni  — Della  Collocazione  delle  opere  d’arte 

■ • .1  . . ; •!<  • j 

La  mostra  è ricca  d’ interni:  ricca  veramente  giacché 
i più  son  buoni.  Ve  ne  ha  dei  finitissimi , e pierò 
in  alcuni  di , questi  lo  studio  lungo , insistente , pa- 
ziente come  di  bulino , speso  attorno  ad  ogni  ogget- 
to più  miunto  .(  p.  e.  figurare  intagli  ed  intarsi;  di 
di  piccoli  cofanetti)  è stato  a scapito  della  fusion  de  11’, in* 
sieme,  e talvolta  anche  dello  sfondo,  non  riunito  giusto 
e proporzionato  in  ogni  parte,  quantunque  in  ogni  parte 
fosser  applicate  a dovere  le,  regole  di  prospettiva.  In  al- 
cuni interni  ho  notato  poca  limpidezza  nell’  aria;  così,  p. 
e»  in  quei  raggi  di  sole  ( ormai  convenzionali,  ma  > di 
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meraviglioso  effetto,  se  riescono' bette)  che  ! tra  versano  un 
ambiente:  nel  quale  le  tinte,  senza  essi,  sarebbero  pallide 
e , sorde,  in  , questi,  raggi,  dice,  vedi,; pài  che  pulviscoli 
quasi  diafani  illuminai  dal  sole,  polvere  biancastra,  una 
specie  di  farina  la  quale,  per  sopraesello,  fe  riconoscere 
i colori  della  tavolozza  coi  quali  è stata  fatta.  — In  altri, 
pochi' per  verità,  il  troppo  finito  ha  dato  ti  piatto.  Alcuni 
artisti  han  preferito  .darci  navate  di  chiese,  cori,  sacrestie 
con  tutte  le  panche,  le  scranne  i leggìi  senza  ombra  di  pol- 
vere, come  fossero  mo’  mo’ inverniciati:  altri,  facendo  delia 
polvere,  ha  tolto  ,ai  legni  quella  qualità  che  noi  altra 
volta  battezzammo  col  uomo  di  solidità:  cioè  quella  dote  • 
per  la  quale  gli  oggetti  rappreseutati  mostrano  di  posse- 
dere le  lor  proprie  qualità,  di  durezza,  peso  specifico,  rigi- 
dità, secchezza,  tenacità,  legnosità,  fragilità,  ruvidità  ecc. 
Le  quali  proprietà  non  si  può  dire  con  qual  colore  e qual 
chiaroscuro  si  possono  ottenere:  si  può  dir  soltanto  se  nel 
quadro  sono  rese  o no:  perciò*  noi  chiamiamo,  senza  dilun- 
garci in  analisi,  solido  il  quadro  in  cui  sonipalesi  e vi- 
ceversa.;.. -t  ........  ('  •.;!  i , !...!■  !..  *-  / i >:•:  '! 

Perchè  nou  nasca  più  dubbio  sul  significato  che  per  * 
noi  ha  questa  parola,  faremo  art  .esempio:  una  parete  di 
stucco,  una  colonna  di  legno  ;(  non  parlo  di  oggetti  figu- 
rati in  tela,  ma  di  reali),  -se,  sono  dipinte,  eoli’ inten- 
zione di  simulare  il  marmo  ,*po.n  saranno  mai  tali  da 
ingannarci;  non  avranno  rnai  tutto  il  duro,  il  pesante  e 
il  freddo  .che  ha  il.  marrpo^.t’usì  quando  il,  legno,  finto 
in  up  quadro  è 'riuscito  .telo  da  parer  morbido  come  un 
panno,  il  maiipo  da  parer  stucco  ìq  uuiieggeroilawro.dii 
zuccaro>  1?  asfalto  d’ un,,  pavimento;  da  . parere  .molle  come, 


Dìgitized  by  Google 


—412'— 

tra  tappeto,  ad  onta  che1  le- 'tinte  j le  linde  siano  s viliste, 
noi,  !pqr  quésti' legni  morbidi,  pe^  qb  osti1  mèrmi'1  teneri,- 
per  quésti  pavimenti- 'Soffici  bhiaaiiataé'  ptìco  ‘Solido  il 
quadro  0 una  data  parte  del  qUadró.  iitMiaf*  i-wq. 

Codesti  difètti  8i  notano  in  pochi  degl’  interni'  espo- 
sti: e in  quelli  in  cui  si  botano  non  séno  grava  ne! più* 
Pariate  lo  sfondo  sònO  meravigHoai’  ecl1  anòhe'  la  lMee.'i 
che  par  quasi  soverchia,  p.  e.'  neìV Aitai1* 'tìì  Sttiifrt  TficIrr ■ 
del  Cavi  Jjtfigi  Bisi:  nonsoverChfia  perchè : sia"  ■ d’ : effetto 
disgustoso,  ma  perchè  dubito' <chU ; nei1 ' Riiomd  di'Milano,1 
ov’è  appunto  l’ altare  di  Santa  Tèda,  ''lahicè  règgi  unga 
tanta  dnaiiezrd.  Dèi  resto  d’interno  è bdObd'às^i,1  -è  Kajq-- 
punto  stesso  «he  ri  facciam  Su  !è,  pei*  nrr  :cérto;  rispetto, 
una  lode.  Il  Bisi  ha  espósto  parecchi oaltH'dittèr'rtf  pfegè-’ 
voli:  '•iihivirj  «moilvm  ,».Jiì. 

[*'  Ardito  è l’  Internai  dèi  Duomo  ‘tW1  Mildtìò'lóì  ‘Agd*J 
sfciilO'CaihmiL  ‘iil>  m<q  u.  i .ioiiolio  \>.  oiu:>h(»'jjiìiì-j 

-e  Degni  emuli- dei-  napoletani1  si  sotìconostf-ati  iii  questa 
specialità  •{!  Milanesi:1  e 'lo  boto  perché  - dWé*  abbi1 
Parma,  i .Napoletani  non  ebbero  negl’interni  quasi -nessun 
competitore,  'inc.^  In*  « • i* ? < f • ? f * uiq  non  óil-*!*)1! 

i Essendo^  lungo,  pooo  utile  eraiènte  Wraeao  il  descrivere 
interni;  mi  limiterà  ai  ricordare  quelli-' dbe^rri’Hattho  fatto' 
migliore  impièssipùe:  Una  sagrestìa  in  Vthieèib,  di  Gu— ' 
gliemo’Stelhi  di  Milano.  Dopo  il  cov^quodrO'Spìentìidissi- 
mo  di  luce,  di  Domenico  Battaglia  dì  Napolii'IFrtO'SOfflrfc?' 
palazzo  ducalo  di  Venezia,  ' ài  Luigi  (^uérèita,  nella  qual1 
tela  è i stupendo  ilo  soffitto  ricchissimo  di  larghe  relitte  è 
rabesclri  d'  oro  profondamente  lavorati.  Il  énré  détta 
chiesa  di  San  Pietrolfin  PéPtigib^ db'  Plinio  Ì*kni  da1 
Perugia. 
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:,,t  È questo  il  luogo  d’ana,  parentesi.  — Non  so  adat- 
tarmi a fere  una  parte  che  pur  tocca  a me,  essendo  io 
il  polo  Parmigiano  che  , scriva  sulla  Mostra; ......  1 

1.:  ni  i:  iti:.';/,;’.  • iij.ìm-i-.  114;:'  1 j -.1  ••  , • r ’ji 


•irq  •.<"«.  i> 


1/ 


feoius  /£{  jMf»<sn<i'a  I 


Quidqy.ì(l  corri gere  est  nefa$. 
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il  mio  .amico  Salvatore  Marchesi  internista  (di  cui  è 
notevole  il  Chiostro  di  Santo  Stefano  in  Menna)  seguace 
del  compianto  Luigi  Marchesi,  ed,  alcuni , altri  miei  con- 
cittadini esponenti  si  sonq  lunati  con,  , me,  naturalmente 
perchè  io,  mi  lagni  .nelle  colonne  ^(.qualche  giornale, - del 
iiipdp.jin  cui  sono  stati  collocati  i loro  dipinti.  — M’ affa? 
ticbejjò  di  non  .ricordale,  pec  up,  momento  nè  l’  amicizia 
di  , questi  artisti,  nè,  le  cortesie  ^icevutp . da  alcuni,  dei 
membri  .della  Commissione.  « , 


•1  ■!  i'ii  !>c  it<' • ( uni  m ••  .■  • iray,  ! > 

* 

* * f : : ! ' ' :.i 

l'-i.  ‘.‘A  I\''1  l'I'i  ir,  i\».  < [f  ,1  I.i 

La  eojloqaziqne  di  opere  d’  arte,  massime  sp  queste 
sou  molte,  è una  delle  operazioni  più  noiose,  più  difficili, 
più  spaveutey.oli  a cui  si  possan  mettere,  gl’  intelligenti, 
i quali,  non  arrivano  mai  a contentar  nè/  anche  se  stessi 

*r  1 • ' L 1 " ‘ ' • ' * ' j * *' 4 *»  • / 4 * ».  J»H  • * • • " 

se  non  in  quanto  si  possan  persuadere  d’aver  fatto  quello 
clje  hanno  potpto:  è impassibile  poi  che  arrivino  a cou- 
teutave  tutti:  visitatori,;  critici,  esponenti.  È una  opara- 
zione  .che,  fatta  bene  non  fa  venire  in  mente  a nessuno 


• >'  1 
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i sudori,  le  meditazioni  i pentimenti,  le  veglie  di  chi 
1’  ha  fatta;  se  male,  ne  saltano  agli  occhi  di  tutti  i 
difetti;  ed  ognuno  si  compiace  di  esagerarli  e non  per 
malignità  d’animo  <r  brutto  desiderio  di1  maldicenza,'  ma 
perchè  sinceramente  ognuno  in  cuor  suo  credè,  il  più- delle 
volte,  che  avrebbe  evitati  i difetti  che  vede  in  Una  cosa  fatta: 
d’  ima  cosa  fatta  ci  sentiamo  quasi  invitati  a far  la  cri- 
tica. In  generale  però  nelle  Mostre  ed  anche,  pur  troppo, 
nelle  quadrerie  stabili,  si  obbèdisce  più  presto  alle  leggi 
della  simmetria,  dell’  eleganza,  della  proprietà  che  non 
a quelle  per  cui  un  lavoro  d’  arte  può  guadagnare  alla, 
vista  dei  critici  e . . . . dei  compratori.  Nelle  Mostre  av. 
viene  ciò  che  affligge  certe  nazioni:  lo  stato  esclude  Viri- 
dii' iduo  , Nelle  mostre  non  ho  mai  visto,  o rarissime 
volte,  dei  quadri  girati  a chiudenda  o inclinati  a specchio 
perchè  bevano  quel  raggio  che  dà  loro  la  vita,  perchè- 
possano  essere  intesi  bene  nella  loro  prospettiva:  e non 
si  dovrebbe  esitar  mai  a girarli  da  quella  parte  che 
è loro  più  favorevole  ogni  qualvolta  ( voglio  la  libertà 
coll’  eguaglianza  anche  qui  ) non  Docciano  ad  un  loro- 
confratello. 

La  collocazione  delle  opere  d’arte  è operazione  assai 
più  importante  che  alla  prima  non  si  creda;  gli  artisti 
che.  possono  farlo,  vanno  in  persona  alle  mostre  prima 
che  si  aprano,  e i rabbnffi  con  i commissari  incaricati  di 
disporre  nella  Mostra  le  opera,  mancan  di  rado,  e spesso 
hanno  ragione  tutti.  . • 

Sulla  collocazione  dei  lavori  d’  arte-  parlò  più  d’  un 
critico:  il  Selvatico,  se  ben  ricordo,  vorrebbe  disposte  le 
opere  ginsta  gli  argomenti;  ed  è logico:  ma  non  sempre 
lo  si  può.  — 
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Negl’  interni  poi  la  collocazione  è tutto,  perché  una, 
anzi  la  prima  delle  ragioni  per  cui  un  interno  piace  fr 
1’  illusione.  Bue  interni,  p.  e.  1’  uno  sopra  l’altro  si  fan 
male  a vicenda  colla  diversità  delle  linee,  colla  varia  luco 
etc.  — ( i due  interni  che  ha  esposti  il  Marchesi  erano 
appunto  l’uno  sopra  l’alto-o  ).  In  quanto  all’altezza  a cui 
un  interno  deve  esser  posto,  v’ha  delle  regole  elementa- 
ri, infallibili,  ne  parlano  l’ Algarotti  e tanti  altri  più  mo- 
derni, e quando  l’altezza  è giusta  la  distanza  acuì  deve  esser 
guardato  si  trova  subito:  è vero  anche  che  queste  regole 
semplici,  elementari  incontrano,  se  le  opere  son  molte, 
innumerevoli  ostacoli  chi  voglia  porle  in  atto  (così  fossa 
solo  pei  quadri  che  lo  teorie  chiare  e giuste  incontrano 
nella  pratica  ostacoli);  tuttavia  si  dee  fare  ogni  possibile 
per  non  dimenticarle. 

i r • ' ‘ •>  • • : 

* 

* * 

Non  credo  finito  il  mio  compito  senza  ricordare  che 
nelle  mostre  non  vale  il  diritto  puro  seraplicedi  possesso 
d’ un  posto:  esso  non  appartiene  al  primo  occupante,  ma 
all’opera  migliore  e a quella  che  vi  si  accomoda  meglio, 
e col  minor  disagio  delle  altre.  Con  questa  massima  ( che 
credo  giusta,  quantunque  non  la  si  rispetti  sempre .)  i 
Parmigiani  ( lo  dico  con  vero  dolore  ) non  avrebbero 
avuto  diritto  a posti  privilegiati.  Tuttavia  nel  lagno 
de’  miei  amici  v’  è qualcosa  di  giusto  e non  tanto 
di  esagerazione  quanto  può  credere  chi  pensi  come 
gli  artisti  tutti  (anche  gli  scrittori  tra  i quali,,  al- 
meno per  questo  vizio^  metto  anche  me)  si  affatichino 
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di  accagionare  -di  lor  proprie  imperfezioni  -forze Estranee 
all’  arte,  r—,  Bestemmiavo  in  <euor  mio  tutte  le  i Cause, 
ohe  soo  dentro  e fuori  deH'art(e,  per  lè  quali  i miei  Coni- 
cittadini,/ fra. cui  artisti  veramente  egregi,  erano  rappre- 
sentati da  poteri  lavori,  ed  fatali  per*  giunta  dalle  raen 
buone  delle. loro  fatiche  e persino'ida  opere- u non  finite. 
Io  faccio  i più  fervidi  voti  perchè  gli  artisti  di  Parma 
vogliano  e possano  gareggiar  degnamente /cògli  artisti  di 
tutte  le  altre  regioni  d’ Italia  nella  Mostra  di  Napoli.  — 
La  parentesi  è chiusa:  Jween.  :.>5i*lir-  iwU  U t.*i, 

.- •!  •;  ji*--  *.|  -w.  .om:. Mfi  .i  dio  ' - 

i ■ . XV/  . • i il*  • *..:••  ■ ; • / 1 i*i< 

-il.i  l?  ■'  *ri * i ' f ■ mì"-*!  ! ; •]  ' •- 

j . i Paesàggi®!  j1*  i: 

II.' ■■inguini'  II"!  i 

Il  paesaggio,  come  ormai  ogni  ramo  d’  arte  e di 
scienza,  si  divide  in  parecchie  specialità.  Le  marine  ne 
sono  una:  e nelle  marine  vedremo  forse  un  giorno  diversi 
specialisti',  vi*  saranno  pittori  di  marine  tranquille  è di 
marine  agitate;  di  basse  e d’alte  marine,  di  marine  con 
roccie  aspre  e idi  mtaie  con  dolcissime/ spiaggi  e,  (li 
marine  polari  o di  equatoriali  e* -vie  -via..  •!.  ;m  ;.-•••• 
'•Quando  due  anni  fa  scrivemmo 'intorno  (dia  Mostra 
nazionale  .di  jtParma,  noni  nascondemmo:  di  i esser  Stati 
non  lietamente  meravigliati  olierei  due  quadri  di  Luigi 
Steffdni,  Il  pascolò  nella  via  e Jl\  vecchio  porto  di  0- 
stenda,  si  fosse-scelto  SI  j .pròto®  p per  'premiarlo.;1  Parèvfa 
a noi  che  ci  rfosse  ispirazione  possente  e la  possente 
semplicità  del  vdroi  nù  Porio  d'  0 stenda  e tanto  di 
nuovo da  parer  quella  tela  quasi  una  rivelazione..  — 
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Oggi  Luigi  Steffani  è lanuto  pel  principe  (lei  marinisti 
italiani;  e alla  Mostra  lo  è «ertamente,  benché  noni 
manchino  marine  meglio  che  mediocri. 

Lo  Steffani  è più  felice  nelle  acque  che  nelle  arie;  i > 
suoi  cieli  sono  quasi  sempre  un  po’ uebbiosetti,  e qua 
e là  anche  un  po’  pitturati.  — Ben  di  rado  lo  Steffani . 
vi  apre  quelle  profonde  e limpide  finestrate  di  sereno 
che  sono  uno  dei  più  incantevoli  e rallegranti  e carat- 
teristici effetti  del  cielo  italiano.  Con  tutto  ciò  non  si 
può  dire  che  lo  Steffani  non  sia  vero,  auzi  lo  è sempre, 
ma  è vero  e valente  più  nei  cieli  velati  che  negli  a z-; 
zurri,  smaglianti:  e però  egli  che  ben  conosce  (co-, 
me  ogni  artista  dovrebbe)  quali  delle  sue  facoltà  son 
più  gagliarde  e quali  i magisteri  che  più  sicuramente  t 
possiede,  predilige  i cieli  non  limpidi,  perocché  il  sereno 
gli  riesce  un  po’  d’ oltremare : così  col  giudizio  della 
scelta  lo  Steffani  riesce  il  più  delle  volte  meraviglioso.. 
Le  acque  de’  suoi  mari  palesano  tutte  lor  proprietà, 
starei  per  dire  fin  la  salsedine,  massime  là  dove  la  profon-i, 
dità  è piccola  sì  da  scorgere  qua  e là  il  fondo  arenoso 
a roccioso;  ond’  egli,  1’  arguto  artista,  sceglie  sempre 
una  spiaggia.  Le  larghe  ondate  ohe  vengono  a sbattersi 
sovr’  essa  sono  sorprendenti  per  la  verità:  ivi  sono  imi-, 
tati  gl’infiniti  riflessi  che  nell’  onde  e nella  schiuma  son, 
dati  dal  sole,  dai  vapori,  dagli  oggetti  galleggianti,  dai 
fondo  basso,  dalle  persone  che  ivi  lavorano  o per.  ivi 
pascano,  da  tutto  iu  somma  che  si . rifranga  bell’  aeqtìa? 
nella  quale  brilla  il  verdognolo! dorato  e quasi  bronzeo,» 
il  bianco  idiafaun.  e raaznrroguolp  fl  si  foudono  e s’alfceih 
nano  cosi , come  l'unno,  nel  vei*o.  : • *;  •.  • : j-  ,•>  , 

27 
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Dei  quadri  dello  Stefani  sceglierei  pel  migliore  quello 
intitolato  Ritorno  dalla  pesca.  — Un  grosso  barconi;  è 
giunto  alla  spiaggia,  forse  anche  troppo  vicino,  perchè 
esso  pesca  assai  profondo  e l’acqua  è bassa:  la  Vela  col- 
ma copre  il  sole  cadente  che  diffonde  nel  cielo  e su  pel 
mare  un  ampio  lume  giallastro. 


Volorosissimo  artista  si  è mostrato  in  queste  sue  opere 
Luigi  Stefani;  eppure ....  eppure,  se  dobbiamo  aprire  in- 
teramente 1’  animo  nostro,  i quadri  che  lo  Stefani  ha  dati 
all’  Esposizione  di  Milano  sono  più  studiati,  più  finiti 
più  puliti  che  non  il  porto  d'  Ostenda,  ma  la  vita  evvi 
anche  trasfusa  con  minor  vigore.  Nel  Porto  d'  Ostenda 
evvi  il  tocco  quale  di  bozzetto,  il  tocco  ottenuto  da  una 
prima  e sicura  pennellata;  evvi  il  vero  sorpreso  fino  nei 
scintillanti  e variopinti  iridati  spruzzi  dei  cavalloni.  Nei 
quadri  esposti  a Milano  dallo  Stefani  non  si  nasconde  fra 
tante  bellezze  e in  tanta  verità  di  tinte,  una  certa  peritanza 
dell’artista,  quasi  un  timore  ch’egli  abbia,  di  parer  minore  di 
sè.  Tutto  è studiato  con  coscienza,  ogni  minino  oggetto 
metterei  pegno  che  è dipinto  a più  riprese,  ma  ad  onta  di 
questo,  anzi  forse  per  questo,  i quadri  sembrano,  e forse  so- 
no, riproduzioni  di  riproduzioni,  onde  l’effetto  di  sentirci  un 
po’  lontani  dalla  Natura  eh’  essi  pur  rappresentano  con 
fedeltà  di  linee  e di  colori:  la  diligenza  è stata  a scapito 
della  spontaneità,  e ha  quasi  svelata  1’  arte.  Noi  ricor- 
diamo perfettamente  il  Porto  d'  Ostenda  e ricordiamo 
che  quel  mare  in  collera  ci  diede  alla  prima  un  senso  di 


Digitized  by  Google 


— 419  — 

terrore,  boto  vicino  ci  sentimmo  allora  alia  Natura.  — 

Se  lo  Steffani  vorrà  mettersi  in  più  1 ungili  e più 
spessi  contatti  col  vero,  saranno  anche  men  somiglianti 
tra  loro  le  sue  marine;  qneste  che  egli  ha  esposte  sem- 
brano traduzioni  d’un  solo  bozzetto  con  alcune  varianti. 

* 

* * 

Nei  piccolissimi  studi  di  paese  e marine  presentati 
da  Edoardo  Dal  Bono  son  da  lodarsi  la  luce  e la  origi- 
nalità e semplicità  del  tocco  trascurato  ma  che  fa  cono- 
scere più  o men  chiaramente  ciò  che  rappresenta. 

* 

* * 

Il  passo  pericoloso  di  Gaetano  Sabatelli  di  Firenze 
figura  una  donzella  con  un  gran  fascio  d’erba  sul  capo:  ella 
sta  varcando  un  passo  tremendo  d’  un  sentiero  al- 
pestre, ed  esprime  bene  T incomodo  del  carico  e il 
terrore  e il  brivido  che  le  dà  l’abisso  su  cui  è come 
sospesa  e eh’  ella  raccapricciando,  guarda,  sol  quanto  è 
necessario  a non  mettere  il  piede  in  fallo. 

In  una  certa  ora  del  giorno,  quando  il  sole  mandava 
un  raggio  su  questo  quadro,  1’  effetto  ci  guadagnava  in 
infinito:  fu  in  uno  di  questi  istanti  che  il  quadro  mi  fer- 
mò, che  altrimenti  l’avrei  forse  dimenticato.  Quanta  in- 
fluenza la  collocazione,  Io  stato  atmosferico  può  avere 
sull’  effetto  d’  una  tela! 


Dopo  che  della  fotografia  si  è fatto  un  oggetto  indi* 
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spettabile  al  pittore,  dopo  cbe  hi  natura  non  s’  è più 
veduta  che  attraverso  alla  lente  d’  una  camera1  ottica, 
dopo  che  le  idee  realistiche  predominarono,  i paesaggi 
hanno  quasi  perduta  l’ impronta  personale,  soggettiva 
dell’artista.  Nei  quadri  invece  del  Conte  Giberto  Borro- 
meo si  conserva  rilevante,  e questa  è la  miglior  dote  che 
le  tele  di  lui  abbiano. 


Il  Borromeo  ci  dimostra  qual  parte  della  natura  egli  va- 
gheggi di  preferenza,  come  senta  le  liete  e le  tristi  bel- 
lezze di  lei.,  Il  suo  colorito  freddo  e smorto,  il  tinteggiare 
monotono  e il  pennelleggiare  eguale  non  costituiscono  un 
buon  metodo  d’esecuzione;  in  fatti  quasi  tutti  gli  ogget- 
ti dipinti  dal  Borromeo  vi  presentano  una  morbida  e 
sfumata  perplessità  di  contorni  per  il  che  è tolta  la  so- 
li Jità  e la  durezza  a ciò  che  pur  dovrebbe  averne;  come 
p.  e.  alle  mura  antiche  che  pei  quadri  del  Borromeo  non 

I li  1 . ; [I-  • ,j  i i:.i 

hanno  piccioni  parte.  Eppure  questa  speciale  esecuzione 
si  armonizza,  se  valete,  coi  soggetti  scelti  da  questo  pit- 
tore: questa  maniera,  direi,  malinconica  di  trattarli  ci  fa 
sentire  maggiormente  ciò  che  1’  autore  lui  sentito. 

Un’aura  di,  mestizia  e di  tranquillità,  ili  quella  me- 
stizia e tranquillità  che  ci.  danno  il  bisogno  di  abbando- 
narci alle  meditazioni  ( dello  spirito  solitario  e al  di  sopra 
delle  debolezze  e delle  sciagure  umane,  spira  dalle  scene  ro- 
mite del  Borromeo.  Archi  muscosi  d’antiche  porte,  mura  cà- 
denti  di  castelli  squarciati  dal  tempo  e dall’ira  degli  uomini, 
abbandonati  ai  vipistrelli  e ai  serpi,  mostranti  ancora  qual- 
che reliquia  della  prima  sontuosità  nei  fregi  logorati  dal  ge- 
lo, negli  affreschi  interrotti  dalle  scanicature,  scoloriti  dalle 
pióggie;  ruderi  abbracciati  bizzarramente  da  lunghe  ;èrbe 
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selvaticlie,  che  simili  a gruppi  di  serpentelli  escono  dai 
crepacci  e dalle  smattonature  e intralciandosi  e aggomito- 
landosi poi  in  mille  guise,  vi  si  addentrano. 

Il  Borromeo  deve  aver  sorriso  un  riso  quasi  pietoso 
e deve  insiome  aver  provato  una  giusta  compiacenza  di- 
pingendo gli  avanzi  d’  uu’  età  forte  ed  infelice  di  qui  la 
sua  prosapia  fu  onorata  e non  piccola  parte.  — Intanto 
il  Borromeo  intende  altamente  la  fortuna  e la  nobiltà; 
lavora  ed  educa. 

* 

» '•**,'  il’ 

Il  dirupo  è un  buon  quadrettino  di  Stefano  Bruzzi 
di  Piacenza.  È riuscito  piatto  e monotono,  ma  il  quadro 
resta  buono  nella  parte  principale.  Poche  rocce  cineree, 
stagliate:  sovr’  esse  un  bue  agonizzante  caduto  dall’alto. 
11  bue  è disegnato  bepe,  ed  ha  tale  un’  espressione  di 
spasimo  clic  la  pòvera  bestia  fa  pena. 

Anche  alla  Mostra  di  Parma  il  Bruzzi  nel  Campo  mal 

i 

chiuso  ci  diede  de’  buoi,  e de’  buoi  che  non  potevano  avere 
più  evidenti  i caratteri  fisici  e gl’istinti  che  son  propri  della 
loro  specie.  Erano  stati  bastonati  da  un  mandriano  più  bestia 
più  bue  di  loro:  avevano  lo  spavento  negli  ocelli;  vole- 
vano passare  in  tre  ad  una  volta  per  uno  stretto  varco 
d’una  siepe  per  cui  a stento  ne  sarebbe  passato  un  solo; 
e s’ urtavano,  si  pigiavano,  si  cacciavano  innanzi  con 
quell’  ostinatezza  furente  che  è proprio  di  quelle  bestie 
quando  sono  state  maltrattate  ó,  còme  che  sia,  impaurite. 

•'  • . _ ili  il 
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-“  Pecca-  forse  di  troppa  freddezza  nelle  tinte,  ma  è pure. 
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un  soave  quadrettino  quello  che  Aurelio  Tiratelli  di  Ro- 
ma ha  intitolato  Campagna  con  pecore  al  sorgere  del- 
l’alba. Le  pecorelle  si  alzano  lentamente  ad  una  ad  una; 
i cani  si  sono  già  rizzati  e squassano  con  una  scrollatina 
Tumido  che  la  notte  ha  raccolto  sopra  il  lanoso  lor  pelo; 
le  erbe  scure,  qui  nel  primo  piano,  stillano  rugiada.  La* 
parte  vicina  a noi  è in  una  forte  penombra;  più  in  là 
si  curva  nna  corona  di  collinette  che  sì  disegnano  azzurre 
sul  chiarore  antelucano  che  si  va  espandendo  e colora 
lievemente  di  violaceo  i lembi  di  alcune  nuvolette  soli- 
tarie: il  disco  lunare  (ove  si  riconosce  un  po’  troppo  la 
biacca  ) s*  va  impallidendo  là  in  una  parte  remota.  — 

* 

* * 

. 1 . 1 1 

1 quadri  di  Federico  Rossano  da  Napoli  posseggono, 
a mio  avviso,  il  complesso  più  ricco  di  buone  qualità 
fra  quanti  paesi  souo  alla  Mostra.  Non  confronteremo 
questo  pittore  collo  Steffanì;  lo  si  potrebbe  appena  da- 
vanti alle  loro  opere:  perchè  quantunque  cultori  della 
stessa  specialità  ( le  marine  ),  hanno  differenze  quasi  in- 
numerevoli. 

I quadretti  del  Rossano,  tra  per  le  piccole  dimensioni 
e tra  pel  modo  con  cui  son  trattati,  tranquillo,  sedo, 
senza  apparenti  pretese,  non  sono  di  quelli  che  chiamino 
da  lunge  i visitatori,  li  sorprendano,  li  abbaglino;  ma 
non  sono  nè  anche  di  quelli  che  vengono  esposti  pei  soli 
artisti  e dei  quali  i profani  ripetono  ciecamente  le  lodi 
che  gl’  intelligenti  formulano.  Ma  sono  quadri  che  piacciono 
a tutti  e guadagnano  all’occhio  nostro  quanto  più lungamen- 
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te  ed  attentamente  li  consideriamo:  piaci  ono  a tatti , ma  gli 
artisti  ci  veggono,  necessariamente,  un  maggior  numero  di 
bellezze  ed  arcani  magisteri  di  cui  gli  altri  sentono  solo 
il  grato  effetto;  ciò  che  d’altra  parte,  in  fatto  d’opere  eecel- 
cellenti,  accade  molto  spesso:  nel  Porto  di  Napoli  con  ef- 
fetto di  luna , p.  e.  qual  più  ignaro  dell’arte  non  sente  H 
grato  umido  di  quella  nebbietta  fluidissima,  lievissima, 
fumosa,  equabilmente  espansa  sul  mare?  Se  il  visitatore  è 
artista,  nou  solo  vede  e sente,  come  gli  altri,  questo 
vapore,  ma  scorge  anche  quale  valentia,  qual  pratica 
nel  colorire,  quanti  magistrali  artifici  bisognino  ad  ot- 
tenere la  fluidità,  la  profondità  di  quella  tenue  nebbia.  La 
quale  è rotta  dalla  luna  che  si  circonfonde  dello  stesso 
suo  chiarore  biancastro,  fumoso  come  la  spuma  argentea 
d’una  cascata:  qualche  lume,  qualche  barca  fa  conoscer 
meglio  il  mare  che  ampio  si  stende  intorno  a noi: 
rosseggia  igneo  il  vertice  del  Vesuvio,  e quel  tremulo 
bagliore  fa  laggiù  sottintendere  Napoli:  ogni  cosa  è in- 
voluta di  nebbia,  eppure  ogni  cosa  s’intende  o si  sottin- 
tende. Due  doti  sono  qui  unite;  strano  a dirsi,  mistero  e 
chiarezza.  — Non  si  vede  quasi  nulla  e tutto  s’indovina. 
Quel  vago,  -quell’  indeterminato,  che  pare  non  possa  es- 
sere dato  che  dalla  musica  e dalla  poesia  anche  che  talvolta 
fa  intendere  più  che  non  dico,  è qui  ottenuto  pienamente 
8al  Rossano,  t-  • . ■ i . : ■ 


.'  Bono  persuaso  che  gli  artisti  si  saranno  dilettati  ancor 
più  nella  contemplazione  dell’  altro  quadro  del  Rossano: 
Tramonto  nei  dintorni  di  Baia ; sono  maggiori  le  dif- 
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ficoltà  superate  in  questa  tela.  È ancor  più  che  stendere 
la  lieve  nebbietta  di  cui  dicemmo,  rapirne  senza  nessuna 
quinta,  com’e  aperto  nel  Tramonto  nei  dintorni  di  Boga, 

10  sfondo  d’  un’  ampia  steppa  e d’una  marina  lontanissi- 

ma, ed  orlare  di  porpora  anzi  di  vivissimo  fuoco  nubi 
vere  vere.  — Questo  fuoco  di  tramonto,  nel  prezioso 
quadro  del  Rossano,  si  prolunga  indefinito  e tremolante 
sul  mare  di  cui  non  vedi  che  una  lunga  e sottile  striscia 
•che  segna  l’orizzonte,  e che  scorta  sì  mirabilmente  da 
parere  un’  ampiezza  misteriosa:  si  noti  che  lo  scorto  è 
ottenuto  in  gran  parte  per  le  crespe  infinite  che  mostra 
d’acqua  sotto  la  luce  la  quale  vi  si  prolunga  su  riflessa 
in  una  striscia  irregolarmente  a spinapesce:  così  una  dif- 
ficoltà vinta  ha  Servito  a vincerne  un’altra:  la  verità 
cioè  di  quel  raggio  di  fuoco  riflesso  ha  fatto  sentire  l'im- 
mensità d’uu  mare-di  cui  non  scorgi  che  poca,  lontanis- 
sima parte.  » < i . 

% 

E vasto  e malinconico  il  paese  dove  ci  ha  condotto 

11  Rossano,  e fu  campagna  già  prediletta  ai  cortigiani  dei 
Cesari;  infatti  è malinconico  più  per  1’ abbandono  degli 
uomini  che  veramente  in  sè.  Quanta  poesia  e quanta 
verità  senza  fotografia  ! — L’  autore  dov’  è ? Chi  pensa 
a lui  ? Egli  è presente  in  quanto  sta  trasfondendoci  i 
sentimenti  che  hanno  agitato  lui,  ma  nessuno  s’avvede 
eh’  egli  parli  in  quella  natura  che  egli  ei  presenta  al 
guardo;  eppure  senza  lui  non  sarebbe  cosi  eloquente  e 
mesta  questa  campagna. 

.u  . L’artista  ha  veduto  e sentito  addentro  nella  natura,  e 
: poi  coi  magisteri  dell'  arte  ci  ha  fatto  sentire  e vedere 
questa  parte  interiore,  e ciò  concentrando  quello  speciale 
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ideale  die  era  scopo  dell'autore  spirare  nell’animo  nostro: 
ideale  di  mestizia,  di  squallore:  la  trista  grandiosità  del 
luogo  scolto,  lo  stato  dell’atmosfera,  l’ora  dei  giorno,  il 
ritorno  d’un  boaro  die  si  caccia  innanzi  alcuni  bufali  e 
qualche  altra  particolarità  sono. gli  elementi  di  quell’  idea- 
le che  ali  toccato,  io  credo,  il  cuore  di  tutti . 

'•  * ■ >i  J!v  i.  jiVi.q  ‘ » f i i • . ■’  » . . 
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Come  i quadri  del  Rossano  pare  che  abbiano  quasi 
la  modestia  di  chi  sa  di  valer  molto  e d’  essere  o presto  o 
tardi  tenuto  per  quel  che  vaie,  non  avendo  essi  nulla  che 
serva  come  di  richiamo  alla  gente  perchè  si  fermi  e badi 
bene  a non  passar  oltre  senza  cercare  bellezze  recondite 
( c’  è veramente  dei  quadri  mediocri  che  pare  cbe  abbiano 
questa  malizia,  di  tàr  sospettare  d’  essere  un  gran  che) 
così  il  quadro  di  Carlo  Mancini,  Le  frane  di  Bellaguarda 
presso  il  Po,  colti  sua  vastità,  cou  un  audace  contrasto 
di  splendori  caldissimi  e di  freddissime  tinte  vi  chiama 
da  lunge,  vi  ferina  davanti  a sè.  — Una  frana  di  terreno 
giallastro  illuminato  da  un  forte  sole  autunnale  che  tra- 
monta a le  nostre  spalle,  occupa  quasi  iuteramente  il 
primo  piano:  da  grossi  alberi  ( alcuni  dei  quali  veri  assai 
e belli  di  vigorosissimo  colorito)  sono  cadute  le  foglie 
giallicce  sul  terreno  smottato  per  le  piogge.  Nel  cielo 
fréddissimo,  nella  fredda  rigai  verdastra  che  segna  il  corso 
del  Po  lontano,  là  fra  lo  sponde  ormai  povere  di  vege- 
tazione, bella  neve  che  incorona  le  Alpi  che  eolie  loro 
creste  formano  <1’ orizzonte  estremo,  nel  lontano,  in  somma 
del  quadro  d paiose  davvero  la  tristezza  della  nalura  che 
li  j-  'i  mi . . V > • vi  • 
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presente  l’ inverno,  ma  nel  resto  del  quadro  l’arte  forse 
per  essere  troppo  ardita,  si  è scoperta. 

È vero,  c’è  del  coraggio  in  questa  specie  idi  sfida  a 
tutti  gli  accademici,  ma  l’ artista  pare  che  nel  suo  furore 
diventi  schiavo  d'una  convenzione  opposta  a quella  che 
combatte:  in  un’altra  maniera  sì,  ma  par  che  anch’egli 
voglia  V arte  per  V arte ; l’ arte  paga  a superare  delle 
difficoltà,  e a fare,  come  che  sia,  strabiliare,  senza  cura 
alcuna  d’ insinuare  pensieri  e sentimenti,  e di  trasferirci 
al  cospetto  del  vero  eh’  ella  imita  — Davanti  a questa 
natura  sì  triste  che  mi  avrebbe  i dovuto  dominare, 
non  ho  potuto  dimenticar  totalmente  il  quadro  che 
la  rappresentava;  eppure  ho  cercato  di  penetrarmi 
dei  sentimenti  che  m’  avrebbe  dato  il  vero  che  qui  è 
riprodotto:  l’idea  della  solitudine  in  quei  campi  immensi, 
sotto  quel  cielo  che  colle  sue  nubi  scarmigliate  ed- 
nóta  che  non  è sereno  da  tempo  e non  è per  divenirlo 
ora,  non  in’  ha  potuto  isolare,  non  ha  potuto  farmi  meno 
avvertito  dei  signori  e delle  signore  che  mi  passavano 
attorno  nella  elegante  quadreria.  Solo  contemplando  là 
in  fondo  il  Po  e le  Alpi  lontane,  sentivo  il  rigore  e l’ u- 
mido  di  novembre;  ma  tornando  ad  osservare  il  primo 
piano  l’  artista  mi  si  ripresentava;  cioè  mi  si  riappalesa- 
va la  intenzion  sua  di  aver  voluto  fare  un’  opera  ar- 
dita, irta  di  difficoltà  fuor  del  consueto  e tale  da  levar 
rumore  e far  gente;  così  che  io  starei  per  dire  ehe  Le 
frane  di  Beìlaguarda  sono  dne  quadri;  la  frana:  del 
primo  piano  co’  suoi  grossi  alberi  sfogliati,  è il  lontano 
con  la  sua  pianura  deserta  solcata  dal  Pò  e limitata  dal- 
l’ Alpi;  il  primo  non  scevro  di  palési  pretese  e di  sforzi 
che  confinano  collo  stento;  semplice  e spontaneo  il  secondo. 
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Itipresentandosi  a me  l’artista,  scoprendo  cioè  i suoi  ca- 
pricci e,  direi,  i secondi  tini,  non  ho  provato  proprio  un 
senso  di  disgusto:  l’ artisti  esecutore  mi  si  presentava 
maestro:  il  suo  disegno  è forte,  il  chiaroscuro  franco, 
e anche  troppo  smagliante  il  colorito,  non  giusto , 
mi  pare,  in  tutte  le  parti  del  primo  piano:  le  difficoltà 
sono  prese  di  fronte  e vinte  quasi  tutte,  ma  in  maniera 
però  che  si  vede  la  lotta  che  l'artista  ha  combattuta  per  vin- 
cerle; e forse  chi  gli  entrasse  bene,  a traverso  a questo  lavoro, 
nell’ animo,  il  Mancini  ha  voluto  mostrarla;  lo  sforzo 
quindi  è diveututo  in  qualche  parte  ostentazione.  È quasi 
universale  oggi  la  smania  degli  artisti  di  mostrare  quali 
difficoltà  lmnoo  vinto  e con  quanti  sforzi;  quasi  che  il 
bello  risultasse  da  questa  ostentazione  e non  più  presto 
dalla  spontaneità  appareute  che  costa  nobilissima  faticai 
Da  cotesto  infelice  zelo  ( non  parlo  del  Mancini,  ma  in 
generale)  dovrebbero  ben  guardarsi  gli  artisti:  cotesta, 
ostenzione  può  strappare  qualche  lode  dalla  bocca  dei  sè 
dicenti  intelligenti  a cui  non  par  vero  di  scoprire  un  o- 
slaeolo  superato  dall’artista,  di  saper  non  solo  notare  un 
pregio  ma  eziandio,  la  ragione  di  esso:  pregio  e ragione 
che  l’artista,  a guisa  di  prestigiatore,  mette  loro  davanti 
apposta  perchè  provino  una  soddisfazione  e si  rendano 
più  benigni:  ma  non  è da  costoro  che  sono  da  aspettarsi 
i gravi  e seni  giudizi!;  gli  artisti  medesimi  che  sanno 
•con  quali  astuzie  hanno  avuti  gli  elogi,  < ne  conoscono 
anche  il  valore;  e come  .questo  è lieve,  cosi,  me  siali 


Digitized  by  Google 


— 428  — 

certi,  è corta  la  durata;  la  vera  opinione  che  tosto  o tardi 
(talvolta  molto  tardi,  è vero  pur  troppo)  prepondera,  è 
formata  dagl’intelligenti.  — 

Concludiamo  circa  al  Mancini:  egli  è sovra  tutto  co- 
loritore gagliardo,  pia  qualche  volta  vuole  che  la  i sua 
tavolozza  faccia  troppo,  qualche  volta  si  dimentica  o si 
vuol  dimenticare  della  tanto  necessaria  arte  di  non 
parere.  . .*  ' i< ■ : ■ i.  ;:.g  . •<> 

. ?.  . i • . ** * ' ■ tu  . 
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Mi  si  condoni,  per  l' intenzion  mia  affatto  buona,  un 
paragoue.  Vincenzo  Scala  napoletano  ha  ottenuto . nel 
suo  paesaggio  Rimembranze  della  campagna  romana 
tale  *un?  armonia  fra  le  tinte  lucenti  che  on  caldissimo 
tramonto  sparge  sopra  una  balaustrata  in  una  specie  di 
parco,  e le  tinte  sugose  cnpo-verdeggianti  del  fitto  fo- 
gliame e delle  folte  ed  umide  orbe,  ha  otteuuto,  dico, 
tale  un’armonìa  che  ben  pochi,  credo,  si  Sono  accorti  che 
egli  ha  superato  una  grande  difficoltà.  La  linea  aureo 
rosseggiante  segnati  dalla  balaustrata,  passa  dietro  in  mezzo 
e sopra  ai  verdi  svariati  ma  tutti  bassi  senza  stridore,  senza 
durezza  alcuna;  anzi  par  messa  là*  (chi  proprio  la  volesse 
veder  messa  ad  arte)  a rompere  gradevolmente  la  cupezza 
e la  freddezza  delle  ombre  del  bosco.  Se  una  simile  fu- 
sione avesse  ottenuto  il  Mancini!.....  h • .' :'u  1 
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<■  Metto  fr*i  paesaggi  il  quadro dl  Franceseo  fagliano. 
Il  Re  • Vittorio  Emanuele  a Roma  il  primo  luglio  Itoli, 
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perchè  quello  che  evvi  di  ammirabile  è il  lontano,  cioè 
Roma  sa  cui  giganteggia  la  Cupola  di  San  Pietro  velata 
di  nebbietta  quasi  diafana.  1,  ■ 

• • I ■ • . • : i : , • • 
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Dei  quadri  di  Achille  Formis  mi  pare  eccellente  per 
la  gentilezza  del  pensiero  e per  l’aria  allegra  di  molta 
luce  estiva  e 1’  acqua  assai  vera,  il  intorno  da  una 
refezione  sul  lago  di  Varese.  In  qualche  altro  quadro 
del  Formis  mi  parfe  di  scorgere  alcunché  di  artificiale, 
massime  nelle  tele  rappresentanti  paesi  oriéntali.  — 

* < ' . r '•  ’ v ; i • r . .**>•'  .) 

• v \ \ ' ' ' \ ‘ ' w \ ' • . A • t!  . *1  i ‘ j 

L ••  ;*  ,*  . . 

• ii'i  n .1  . ' ; 

Qui  mi  fermo:  ricorderò  appena . che  contemporanea- 
mente all’  esposizione  nazionale  s’ò  aperta  una  mostra 
di:  opere  artistiche  e di  lavori,  antichi,  assai  ricca  e 
splendida:  e ricca  e splendida  era  pure  quella  privata  aper- 
ta Conte  Arnioni,?  cb’ io  patei . visitare,  a mio  agio 
per  la , cortesia  dql;i pitto, re  Felice  Gennaro  di  .Pellestri- 
na.  ,Nei  quadri,  della  mostra  Annoqi  predomina  la  scuo- 
la fiamminga.,.,.,!  ut>,  „ t . : •. 

Ibi*  •■n  ! i.  1 ;'i>  v ; ■ • ■ * ■ ile  ■ s»-.  «.,*■.!  r iij>  

i i-  1 . 1 i1  >'  ••q  t aie*#  r il,'  ! 

■ .1.01  i 

' Finir  qni  lé  mie  note,  intorno  alla  seconda  Mostra 
nazionale,  non  significa  che,  non  vi  feia..  qualche  altro 
quadcp  die  si  possa  ricordare  con  compiacenza  ed  util* 
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mente:  ma  il  numero  breve  delle  mie  visite  alto  Mostra 
e il  doverne  scrivere  senza  peter  più  rivederla  neanche  alla 
sfuggita,  mi  saranno  cagione  di  qualche; , dimenticanza. 
Mi  conforta  la  certezza  d’aver  fatto  quanto  era  in  me, 
d’  aver  raccolto  i supremi  sforzi  della  memoria. 

Non  si  creda  tuttavia  che  non  ricordiamo  qualche 
opera  che  abbiamo  taciuta  e hu  fatto  parlar  di  sè:  sarebbe 
strano  che,  mentre  abbiamo  fatti  cenni  nen  brevi  d’opere 
poco  meglio  che  mediocri,  non  avessimo  ricordati  lavo- 
ri, per  certi  rispetti,  buoni;  come  avremmo  potuto  di- 
menticare, p.  e.  il  quadro  storico  non  incensurabile  pel 
colorito,  ma  commendevole  tanto  per  la  composizione 
elaborata,  dotta,  per  la  grandiosa  e complicata  architet- 
tura, pel  pensiero  vasto,  La  distruzione  della  Biblioteca 
d'  Alessandria  del  Ch.  Oav.  Tulio  Massaiani? 

Più  ancora  che  lo  studio  dei  pregi  tecnici,  ci  fu  spesso 
guida,  massime  nel  toccare  dell’ arte  di  genere  (che  per 
la  pittura  storica  troppo  largo  spazio  ci  sarebbe  stato 
necessario)  la  ricerca  di  quelle  doti  che  di  giorno  in 
giorno  vanno  scemando*  quali  la  larghezza,  la  giustezza, 
la  profondità  del  concetto:  la  soavità,  la  fòrza  la  sincerità, 
del  sentimento;  l’ armonica  unione  d’un  ideale  consono 
ai  tempi  e alla  odierna  psicologia  con  una  esecuzione  r.è 
gretta  nè  convenzionale;  talché  i Dostri  brevi  appunti  pos- 
sano essere  di  qualche  sussidio  a chi  vorrà  guardare  dall’alto 
le  generali  tendenze,  le  speranze,  i pericoli  della  intera 
arte  italiana. 

<Josì  avessimo  potuto  questo  metodo  ii  criticai  allar- 
gar di  tanto  che  le  opere  menzionate  non  fòsser  diventa- 
te più  che  esempi  di  teorie  discusse,  svolte  e,  per  quanto 
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è da  noi,  assodate,  come  abbiamo  accennato  di  fare  par- 
lando del  busto  rappresentante  il  Manzoni,  di  Giovanni 
Strazza,  della  Leggenda  delle  Sirme  di  Edoardo  Dal 
Bono,  dell’arte  di  genere,  e come  in  fretta  e più  in- 
compiutamente ancora,  sol  quanto  era  neeessariissimo, 
abbiamo  fatto  per  le  opere  d’argomento  religioso  e per  la 
pittura  storica.  Ma  ognuno  vede  qual  tema  smisurato  ci  sa- 
rebbe stato  dinanzi:  auche  quando  avessimo  osato  tentar 
d’abbracciarlo,  non  l’avremmo  per  fermo  potuto  costringer 
qui,  e forse  allora  avremmo  anche  risposto  meno  oppor- 
tunamente é quasi  merlo  rispettosamente  a Chi  desideroso 
di  notizie  e dì  generali  accenni  intorno  all’arte  quale  si  è 
mostrata  a Milano,  e non  bisognoso  d’altro,  ci  onorava 
altamente  proponendoci  l’incarico  di  scrivere. 
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( I ) V.  Max/.om,  Promessi  Sposi , Gap.  VÌI:  — Don  Ro-  „ 
drigo  misurava  innanzi  e indietro  quella  sala  dalle  pareti 
della  quale  pendevano  ritratti  di  famiglia  ecc. 

(2)  Non  è un  ripetere  altri  o se  stesso  il  ridare  le  cose 

dette  da  sè  o da  altri,  per  metterle  in  correlazione  con  un 
concetto  nuovo,  mostral  e le  attinenze  che  hanno  seco  e farne 
rampollare  altre  idee.  . )( 

‘ t *i  ì 1 .'  1 1 yy 

Gioberti. 

; ;•  /;<•  « . •.!  >•{  .•  • . ■ 

(3)  Giuseppe  Vollo,  nell’Ode  • Arte  Noca.  Milano  Tip. 
Lombardi  — Edizione  di  soli  25  esemplari. 

(4)  V.  T Ode  V.  ( Epodon  Liber)  di  Orazio. 

(5)  V.  Ovidio,  ove  parla  di  Procri  uccisa  per  errore  dal 
marito. 

(6)  . v i ■-  corse  per  mezzo 

Alla  mischia  e al  fragor  delle  volanti 
Aste  Nettunno,  e giunto  ove  d’ Enea 

E dell’  inclito  Achille  era  la  pugna, 

Una  subita  nube  intorno  agli  occhi 

Del  Pelide  diffuse 

Iliade  — Lib.  XX. 


(7)  Et  accepto  corpore,  Ioseph  involuit  ili  ad  in  sindone 
munda. 


Ev.  sec.  Matthokum. 
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Acceperunt  ergo  corpus  IESU,  et  ligaverunt  ìllud  linteis 
cum  aromatibus,  sicut  mos  est  Iudaeis  sepelire. 

Kv.  sec.  IonxNNEM. 

(8)  V.  Giovauui  Voigt,  Storia  della  lega  lombarda  e delle 
sue  guerre  con  Federigo  1,  Cap.  Vili.  — La  Farina,  Voi.  5 
Gap.  XV'.  Ottone  di  San  Biagio,  Chronicon.  — Muratori, 
Script,  rer.  it.  t.  XI.  pag.  f>48. 

(9)  Lamartine,  Premiéres  Mé-litations.  — 

(10)  A questa  esposizione  (del  1838)  Fracesco  Hayez  pre- 
sentò nove  opere,  sette  delle  quali  sono  composizioni  di  molte 
figure.  La  folla  si  accalcava  innanzi  a codeste  sue  creazioni: 
gli  uomini  dell*  arte  starano  presso  che  tutti  per  lui:  1'  altra 
parte  si  divideva  in  due  fazioni,  T una  severa,  nimica;  l'altra 
ammiratrice.  — Della  pubblica  Espositione  di  belle  arti  fatta 
in  Milano  nel  settembre  1838.  Cenni  di  Opprandino  Arriva- 
cene. — 
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PICCOLA  MOSTRA  ARTISTICA 

IH  PARMA 

[Gennaio  1873] 

-Qf-n— 


La  forma  dei  governi,  la  maggior 
protezione  accordata  agii  artisti,  1’  e- 
tnulazione  nata  colle  guerre  civili, 
hanno  il  pio  delie  volte  accompagnato 
le  vicende  delle  arti,  ed  arrestata  <> 
spinta  la  loro  prosperi»!. 

Lsopoluo  Cicooitaaa. 
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O=c0< «ttu«  ui n»  • »ii<».  .♦  v:j,ì  vi; 

:i<  ir  La  Piccala  Mostra  nel  suo  complesso,  j»  ■ <- 

ii*  * ,f,»ii  " ‘.'m  ii*'»  l'iii.;  Ili:;  :».'iii.|  :-»•»•*  ..  ( 

--Mutato  «predelle»  si  debbo.  la  scuse  che  il  C'icognam  r 
Tuoi  fete1  degli -artistf  se  l’arte  manifesta  segni  di  deca-  . 
denza,  hanno  un  certo  Talóreonofte  per  molti  degli  artisti r 
nàti  Ocre^ciirtiin  questa  piccola  regione  nostra, ’d’Erili- 
liju  i Cause  • esteriori : allerte.  *e  ohe  nomliinenn  la  ten-»  »r 

neiW  titortìfleafe,  qhi  nofemancarono,  pur  troppo;  ma  queste  i 
cattóé  jpier  gli  artisti  deitempi  nuovi,  d’una  patria  unita  -e 
liberà./  ór  sono  scomparse»  o ‘scemate  di  tanto  che  nou  se,  ne  . 
pub  pid  tener1  conto.  D’  altra  parte  valgan  molto  opoeo„, 
nói’  iiòh  ' possiamo.  PO  vorremmo, 'qui  discorrerne,  e solo  t» 
creasti  Faver  affermato,  che  ini' questa  regione  nostra •• 
gi'fèóer1  sentirò;  e queste  jmb  ad  artisti  non  gip  vani  essere 
giustificazione  contro  le  accuse  ohe  loro  posswi  fera  glvr. 
amatori  del  nuovo.  — or.hn  •»  diu-ino-»-  vi aiw 
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Gli  artisti  delle  provinole  parmigiana,  piacentina  e 
reggiana  hanno  mandato  quelle  delle  loro  opere  eh’ essi 
intendono  esporre  a Vienna  affinchè  siano  prima  giudicate 
qui  da  un’  apposita  commissione,  come  fu,  con  provvido 
consiglio,  stabilito.  Di  questa  trentina  di  quadri  (che 
tanti  sono  i mandati)  s’è  fatta  una  esposizione  che, 
riguardo  all’ estensione  del  paese  da  cui  ci  vengono,  si 
potrebbe  dire  regionale.  Ecco  il  come  ed  il  perchè  della 
mostra. 

Massime  dopo  l’arrivo  dei  buoni  quadri  di  Stefano 
Brnzzi  di  Piacenza,  prevalente  sopra  ogni  genere  di  pit- 
tura è il  paesaggio:  si  hanno  due  quadri  storici,  un  qua- 
dretto di  genere,  qualche  studio  di  figura,  qualche  altro 
di  accessorii;  le  altre  tele  sono  di  paesaggio:  in  complesso 
non  è questa  un»  raccolta'  di- ^ gran  'pregio,  , ma  non 
è delle  cattive  certamente:  tutt’ altro  che  intera  per  chi 
si  volesse  formare  una  adeguata  idea  dell’ indole,  delle  va- 
rietà delle  scuole,  del  grado  di  progresso  e*  del  numero,  » 
del  merito  degli  artisti  in  questo  paese. 

- Àvfrèrtimento  utile:  r-  è la  prime  volta  che  scrivo  , 
intorno  ad  opere  artistiche  di  amici  a, di.  conoscenti:  or; 
bea»,  io  non  intendo  restringer  punto  la  con&ueta  liber- 
tà de'miei  giudizii;  parlerò  come  di  lavori  d’artisti  che 
non  avessi  conosciuto  mai.  Le  impressioni  mie  che.  verrò 
manifestando  spero  che  non  impermaliranno  nessuno: desi-, 
derb  sopra  tatto  che  non  impermaliscano  gli  amici  di 
coloro  che  in’  hanno  ripetuto:  . , e perchè  non  scrivi 
sulla  nostra  piccola  Esposizione?  Bisogna  dir, -qual  che 
cosai  „ me  se  dorrebbe  allora  per  quelli  che  potessero 
restare  scontenti:  siamo  intesi.  — . . ..  . i ,j,  . !tl 
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Ignazio  Affanni. 


■ M.if  .. 

*>f»M  . * 


' 1» 


Fra  Girolamo  Savonarola  dopo  sofferta  la  tortura , 
quadro  del  Professore  Ignazio  Affanni. — Quantunque  non' 
senza  mende  in  qualche  particolare  il  quadro  è degno 
del  titolo  di  storico.  — 1/  animo  non  domo  del  frate 
e non  domabile  perchè  il  Savonarola  ebbe  tutta  la  fede 
« il  coraggio  e la  costanza  d’ un  martire,  ha  dovuto, 

4*  « • | . ]'*  I ( ‘ T,j 

naturalmente,  come  stancarsi  nella  . lotta  per  restar 
superiore  ad  un  patimento  fisico  non  imaginabile  da 
noi:  e però  l’animo  del  domenicano  è reso  nella  figura 
dell’  Affanni  non  coi  caratteri  che  eran  proprii  del- 
1*  animo  del  Savonarola,  ardenza,  entusiasmo,  ispira- 
zione; quindi  occhi  sfavillanti,  gesti  concitati  o posa 
di  estatico.  La  esaltazione,  la  foga  hanno  fatto  luogo  ad 
una  rassegnazione  tranquilla,  a quella  fortezza  passiva  ma 
valida  lat  quale  fa  parere  che  il  martire  nel  supplizio 
irrida  come  un  vincente  a suoi  carnefici;  e morendo,  tal- 
volta npn  vince  egli  se  l’idea  resta  per  cui  egli  muore?  — Il 
Savonarola  è coricato  sopra  alcuni  panni;  il  letto  è più 
indietro  in  ombra;  negato  forse  all’eretico,  forse  da  lui 
rifiutato:  in  quell’  ombra  incerta  sta  muto  in  piedi  il  car- 
ceriere, figura  poco  svelta,  faccia  poco,  eloquente,  vestito 
d’ abiti  che  gli  stan  male  addosso,  non  suoi , come  gli 
artisti  usano  esprimersi.  Qualche  sentimento,  o di  paura, 
o tP  odio  o eli  pietà  mal  nascosta  poteva  bene  espri- 
mere quella  testa,  giacché  nei  quadri  non  deve  esser  nulla 

ri  V :•  * .M  .»  • » «.  \.  * •* | ! J f ‘.I  ‘ ii 
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d’inutile,  nulla  di  muto,  anzj,  non  vi  deve  esser  cosa 
che  non  concorra  alla  più  chiara  e più  efficace  ma- 
nifestazione di  quel  qualunque  concetto  che  l’artista 
ha  voluto  significare. 

Due  personaggi  autorevoli,  non  saprei  dir  quali  vera- 
mente di  quella  breve 'e  improvvida  repubblica,  vengono 
a visitare  il  frate,  forse  per  scrutare  se  la  tortura  abbia 

« * *'•  ..T  \ *.  «•  ■ 1 , I ••  i i -•  ••  w 

potuto  scuotere  la  fermezza  del  soffrente:  mentre  l’uno 

«i  1 , I * - ■ Il*  »'  I " ; ! . ■ ."'I  r ir  '• . 1 

di  quei  due  sta  per  entrare,  l’altro  e già  nel  mezzo  della 
prigione  e interroga  con  superba  immobilità  il  frate,  il 
quale  puntando  lo  scarno  braccio  libero,  l’ altro  e legato, 

. !..  • ■ :r.n  .i.c>»  ••  ! r irti 

contro  il  suolo  si  alza  penosamente  e appena  si  volge. 
Dio  sa  con  quali  spasimi,  e guarda  con  dignità,  if  suo 

giudice,  quasi  chiedendo  che  cessi  ma  volta  il  tormento 

• , M . . • ...  • '•  - l"'l  ir  S-.7  1 A 

morale  d un  interrogatorio  inutile. 

a ella  giacitura  di  quel  corpo  mezzo  sconnesso,  nella 
spossatezza  morbosa,  nel  pallore ; che  certifica  un  gratL 
soffrire  e certo  stato  come  di  felibro,  nella  espressione 
degli  occhi  stanchi  e circonfusi  di'  nebbia  è reso  .chiara- 
mente il  dispetto.  l’ infinito  dolor  fisico  e dell’ animo, 
l’jimàrezza  dèi,  frate  che  vedè  come  altri  possa  credere 

che  la  violenza  gli  possa  aver  fatto  mutar  fede  ed  idee, 

• V ; , f : , -,  * • , i o Li  ■ ;V  ■' 

o in  qualche  modo  indebolirgli  lo  spinto.  . 

'•■'ti’*  ‘,'■■1  *<Nt>  if],  '-.fq  <# ; iCt.liiO»  .e  pi' 

I)  protagonista  che  è qui  la.  persona  su  cui  l’ occhio 

fi-  .ri  1 , J.  " ' , t.li-l  111!  fi  ; I|<'  u*  : ■ ■ : : 1 1 ’ 

si  ferma  subito  e piu  lungamente  con  interesse,  con 
pietà,  è la  miglior  figura  del  quadro,  anzi  , le ^ 
bellezze . di  lei  fanno  meao  avvertiti  certi  (difetti, 
dirò  meglio,  certe  qualità  che  non  incentrano  il  mio 
gusto,  non  s accordano  colle  opinioni  mie  in  matena 
d’arte.  La  composizione'  p.  e.  oltre  a non  aver  nulla 
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di  nuoro  lè  anclìé  un  pd’sparsa,  o forse  un  po' sitarne-* 
triea:  mi  si  dirà:  vi  sono  quadri  moderni  piaciuti,  pre- 
miati che  hanno  composizioni  che  non  sono  composizioni, 
p.  e.  La  morte  (li  Alessandro  dei  Medici  dei  Castagnola; 
ma  in  quella  tela  hanno  ben  altra  parte  e ben  altro  si- 
gnificato che  non  abbian  qui  gli  accessori*,!  è la  solitudine 
in  eui  nel  quadro  del  Castagnola,  resta  il  cadàvere  del 
tiranno;  fa  piu  tetra  fa  scèna.  •—  Le  tinte,  nel  ^avond- 
róla , sono  forse  un  pochino  annerite  dal  tempo  o. 
cerne  usiamo  esprimerci',  cresciute ; qualche  accesso- 
riO  'èJ  però 1 ben  condotto,  41  panni  che  cni  gravita 
il  Corpo  abbandonato  del  frate,  grossi  e morbidi,  sono  pie-  '• 
gati  con  verità  e buon  gusto:  i contorni  sfumati,  proprii 
del  metodo  dell7  Affanni,  e sodo  spesso  dii  suo  difetto,  qui 
fanno  meno1  distinte,  più  misteriose  le  figure  e più  trista 
la  prigione,  sono  iti  somnià  d’ ottimo  effetto;  L’ impressióne 
elle  dee  fare  il: quadrò  è raucortìandatà,  cdtnhquixsi^empre.' 
al  peisonajggio  principale,  e ancor  più  qui' dóve  il  prin- 
cipali personàggio  è -anche  il  solo  che  T animo  nostro 
può  amare  ed  ammirare  éd  è f considerandolo  dal  lato  arti-  ' 
stico)  la  figura  più  in  luce  e la  meglio  ideata,  dise- 
gnata e dipinta. — 

Oggi  però  si  cerca  qualche  cosa  di  più  nuovo  che 
l’ Affanni  non  abbia  daW?f?.^eì*ch!Sn  fare  un  appunto 
troppo  vago,  dirò  che  nuovi  chiamo  quei  quadri  che 
porfano*  déi  ' càiutteri',  specitilrti'ente  di  composizione  e 
di  attitudine "dèlie  '■figure, "'i  quali  ;,nOn'  rarametttano 
pnntó-  f ' qUadri*  che  • *sl  ' Sono  - biute  * vbltè  veduti.  Si- 
dirà,  e non  è vera,  tidn  ò fórse  possiglie  la  composiziohe 
del  Savonarola?  Ohiìonega?  rùa  non  parrebbe  élla 
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aneor  più  vera,  se  iospe,  pi»  dissimile  daffecpmposiziom 
consuete,,  :iu  arguenti  analoghi  a quello,, trattaci  dal- 
1’  Affanni?  la  nostra  illusione  sarete  maggiora,  la 
quale  illusione  è potuto  scopo  immediato  dell’  artista, 
giacché  senza,  essa  il  coni  movere,  l’ educar  e^  l’ istruire  , 
che  ,1’  artista  si  propone,  sarebbero-  senza  efficacia,  — Ecco 
la  differenti  tra,  nuovo  e vecchio,  la  differenza  insieme 
tra  vero  e vero,  vero  vecchio  e verq  nuovo:  che  del  vero,  . 
dirò  meglio  del  possibile  ce  a’è,  per  certi  rispetti,  in  quadri 
di  .cento  auni  fa  quasi  , come  ce  ne  può  essere  nei  migliati 
degli  odierai;  ma  quelli  erano  veri  secondo  una  psicologia 
che  non  è piu,  secondo, un  gusto  che  si  è mutato,  stancato  L 
forse  perchè  contentato  troppo  e troppo  egualmente  e assi- 
duamente; i quadri, modernissimi  invece  spu  veri, secondo  up 
gusto  e,  che  più  importa,  oua  psicologia  che  è la  nostra. 

D’altre  parte  queste  qualità  poco  nuove  che  ho  rile- 
vata noi  Savonarola,  potrebbero  parere  a chi  avesse  gusto 
differente  dal  mi0  e diverga  educazione  artistica,  le  mi- 
gliori fra  le  molte  e molto  buone  che  Ira  certamente  la 
tela  dell’egregio  Professore  Affanni.  , i , 

• -i • , -| , t ; ■’.!'!  • • f i . • • 

IH.  ' . 

'ii?  ( i I »..J I - • i-  «r'-n 

: Paolo  BofrinL  

••,ì  , . '#  • »*  Un  j ■’  .-’j.**./  *.» , f »♦  , 

li  Cante  Filippo  celli  Signor  di  Piacpnea,  spo-  , 
gliato  del  dominio  della  città  dalle  armi  del  Conte 
Francesco  Carmagnola  e chiuso  nella  rocca,  di  Satp- 
t'  4ntonip  rifiuta  di  cederla  a\  Carmagnola  stesso  che 
h rStringea  <T  assedio  e da  un  baicene  dell  a rocca  assi- 
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ste  alla  morte  di  Bartolomeo  e Giovanni  fratello  f 
Futio  e figlio  V altro  che  il,  Carmagnola  teneva  prigioni 
e faceva  appendere  alle  forche  in  pena,  fai  rifiuto  j. 
<Anno  1417,)  Quando  sotto  un  quadro  si  deve  scevero 
un  titolo  più  lungo  del  quadro  stesso,,  bisogna  dire 
che  l’ avvenimento  a,  cui  si  accenna  non  è dei  più  >, 
celebri,  non  M'  un  grande  interesse;  questo  però  trattato 
dal  Bozzini  è d’un  interesse  civile , ma  intesa  la  parola , 
nel  suo  più  stretto  significato,  d’ un  interesse,  direi,  comu- 
nale. Del  restosi  costume  di  scegliere  argomenti  nella  storia 
italiana  del  medioevo  poco  nota  ne’  suoi  particolari,  riccbjs-* 
sima  di  leggende  e più  di  fatti  cavallereschi,  pietosi, 
barbari,  mi  par  lodevole;  e i quadretti  che  li  illustrano,- 
sono  come  le  monografie  storiche  dell’  arte  nostra,  — Ma 
quanto  difficile  il  trattarli  con  novità I „ - , 

Non  so  se  il  Professor  Paolo  Bozzini  sia  giovane  o 
vecchio,  questo  q certo  che  il  suo  quadro  appartiene  alla 
scuola  che  quarant’  anni  fa  si  chiamava  romantica-,  era 
accaduto  allora  nell’arte  ciò,  che  prima  nelle  lettere,, 
per  le  traduzioni  d’ Ossian;  era  allora  all’apogeo  e per 
alcuni  tremendo  e scomunicato  U r.ome  di  Francesco 
Hayez  l’ inauguratore  appunto  di  quella  scuola  la  quale 
è oggi  ormai  morta.',,,  , \ 

, Il  Signor  Bozzini  vorrà  forse  sentire  il  perchè  della 
nostre  affermazionec  chiederà  per  avventura,  se,  si  potea 
trovar,  meglio  il  luogo  e disporre  meglio  la  *scena  cosi 
da  vederla  più  interamente  e più  convenevolmente:  se  \ 
vara  sentimenti  così  forti,  e lottanti  con  furor  continuo  nel 
cuor  dell’  Areelli  si  potevan  significare  ^versamento-.  ,j 
Sull'  invenzion  del  luogo  non  abbiamo  nulla  a dire, 
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massime  che  ì*  artista J ha  ‘ volato)’  Vappreseirtafe  ( e ciò- 
aggitmgè  Udiiar'eZtzà,  ) te'dtib' grandi  parti1'  contemporanee 
del  feno  dràtóma,  di  Chi  ha  scelto  il  più  bel.'  momento  1 
(dìciàmo  bèllo  come  un  imedico  chiama  un  bel*  caso  una 
malattia  che  fa  orrore)  la  scena  cioè  del  supplizio  e quella 
degli  assediati  che  da  lùnge  vi  assistono! — Nel  primo  piano 
del  quadro  si  apre  al  nostro  sguardo,  non  saprei  beile  se  un 
vestibolo  o loggiato  b verone  in  una  parte  alta  della  réecac 
per 'un  ampio  tìnestrone  gotico  si  scorge  tóggiù  infondo 
una'  piazza  ove  sta  schierato  una  moltitudine  di'  sòldati" 
ah  disópra  ' dei  quà  li  Si  muovono  i gonfaloni;  segnali  qui  - 
di  solennità  ( le  feste  medievali  erano  di  questo  genere  ),' 
Sulla  piazza,*  bène  sgómbra  verso  ' il’  castello  per  lasciar 
netià  ed  intéra ; la  Veduta  agli  assediati,  sótto  State1  rizzate'' 
due  forche;  dall’  una  pende  un  uomo;  aH’  altra  si  avviai' 
un  secondo  ' Condannato  accompagnato1  dal  leggendàrio 
CàppUCtìri&,;'N‘*  Olia  li  od-.  oJvr»  y .‘•ni-.;.,./ 

Una  macchietta,  piccólina  come-lb-  altre,  rappresenta 
un  uomo  a cavallo,  il  Carmagnola 'stèsso,  il  quale  è ! volto' - 
.colla  faccia  féltsó  la  ròcca  è,  sé,1la''cbhittétuditìè!d?  itifcetaq 
pretat  Quadri  !U0ri  mi  fa  leggere 1 in  qtì’esto  pM‘‘éKe  ''bort1- 
vi  sia  scritto, ' si  direbbe ‘ Che  quell’  uomo  ( 'flgttttoto  - ctotf  ' 
due  soli  tocchi)  giri  lo  sguardo  a volta  a Volta  alte  fei^e  "4 
ed'hl  castellò ! per  finr  sentirò;  colla 'bàMartzifi  èd'rftWegiia 
sua,  ptiù  atroce  il 1 dolóre  àgli  assediato1,1  ; più  1 irato  (torso 
(questo  ce  lo  inetto  io  perchè  il  pittore  non  poteVaV'del 
non  aver  ottenuto'  bulla  coll’atto  inumano  ( d’altra  pattò- 
consueto  allora  ) che  pago  d*  ima  vendetta  séù&i  altro 
frutto  che  di  ditóVe  vendette.'  ‘ 1 

• li’esptésSiòne^dunqfte;  dèi  gruppo  lontano  ca  par  tèsa: 
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« colorito  uou  ha  propri*», .tutta  la  verità  die,  dovrebbe 
avere;  se  Cartista  vedesse,  P-  er,  quella  tela  di  Giuseppe 
8ciuti,  la  quale  rappresenta  rindato  che  esalta  un  vin- 
&tore  ,wi,gÌHQchi  oljmpipiy  ^ studiasse  il  qolv^itft  qual  è 
. ,in  quelle  innumerevoli  figurine  sparse  sulje  |pntaue  gra- 
dinata! deU’ anfiteatro,  capirebbe  , dove,  e quale  è|la  man- 
canza del  sao  , (colorirei  % si^m  persqasi  .cLie  lo,  studio,  dei 
.toni  simpatici  dd;,i>it^  napoLetano1vlQ  correggerebbe 
•,<1  ( alquanto-,  i .i,;..,  w,j  nh-ilar/t,’)  j;HJ>  l*..i 

j,  Egli  e nella  eomposùùqn*  prin^pale,,^ 

.,pi0,  vieiue  e noi  die,  cifri}, ai ,touò., poco  . varati, ,,d^li 
, schietti, eplort  della ,tavql'^fzaf,?<i  u^dispgpo,  nfm,  eftijr.et- 
f to, , tiMiapo;  quell’,  accademmo  eie  fun  teippp,  tento,  ^jgc- 
que-  ed  ; ora  , ai  poco,  rridl  .Ooj^q  Arce^i  fa 
.febbrile, , . senili. fifili;,  ««wfi3ÌnPP%  ft;-W!tyr,TO  ;.Hel 
volare  > f ma  coir  «npo , : .*$,  gvvioj^p  al, ,grpn 
. finwtrppe  ; o loggiato  vie  , : *1  Iji . ,pia^., , fa  j ; afto 

-.dniwpjfp^n jnBMPÙi  8dretli,! c9pT,ulsi.v4uieqfce  coutro,  al 
.petto, , bA’amoso  indaco.  di  cqiqbnt^-e,;  di,  fatr>  yepdffóakp- 
-Nel  , inezia)  del, loggiato  runa,'  donna,  ^dosjpqnta,  un^ra 
, ria,  sostiene:  una  lettera  in  mezzo  allo- spazzo:  quella  $>n 
u qui  ili  Carmagnola.  «ioipa<i,dò,1la,resa.dei . castello,  (.qij^to 
ìacoessqrio  hf  W bigatffatt*  gip^o.  ^ jfi^que^fUfifg^o- 
vinetto,  seduta  „(;««  -paggio,?  ) jchiqn  fai  tenta,,  jfpjpa,  qna 
-..mano  e.rpiange:  j piq  indietro  ; pochi;  guerrieri  .mqti  ed  in- 
certi;  c<«npais«,clo  nofl.:  JWÌ3fi9i  e, -passi,  jo,:  schedo, 
-.(giacché  la  composizione  è up  ,po’  teatrale^  ,ljt m,rf/ 
*((■>  ha  scena - tal , galle*. ci  m ; premonto*3,  P**ò . :fpae/r, , vepa: 
petchè lo i jpa*'  fiueoo #,per<}b£  ,qi„  rpmfnsqty,  jj,  ,pa|cosce- 
uico,  ' ap«i  il;  i palcoscenico,  : cogli  attori  ,,d’  ,una  vojta 
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colle  loro  rispettive  pose  plastiche.  Or  come  sul  palco- 
scenicò  quelle  pose  è quelle  moveuze  'hanno  fatto  luògo 
ad  altre,  così  dalle  tele  sono  scomparse  te  scompariscono 
le  attitudini  statuarie  è,  Se  c’  intendiamo,  c romantiche^ 
si  vuole  naturalezza,  si  abborré  oggi  da  qualsiasi  ricerca- 
_ tòzza.  La  scena  dell’  Arcèlli  poteva  essere  pia  calma,  più 
treraehda,  più  nova  e più  vera,1  per  esempio:  v 

Una  feroce  rassegnazione  nell’ Aroeffi,  ohe,  come  la 
religion  della  cavalleria  portava,  pur  sentendosi  fendere 
r anima  dà  un  indicibile  dolore,  non  mostra  punto  di 
dubitare  che  questo  Suò  atto  di  fortezza  (l’assistere  imper- 

* territo  al  supplizio)  è tale  un  dovere  che  un  gentiluomo 
Sàrebbe’colpevole  sOlo  pél  pensiero  di  sottrar visi.  L’alterezza 

'di  cavaliere  è di  dùceva  quale  doveva  essere  superiore  a 
qualunque  affetto  di  CódginMo,  a qualunque  pietà,  si  sa- 
rebbe potuta  esprimere  nellà  immobilità  della  figura 
dell’  Arcelli,  Cosa  difficilissima,  è vero,  ma  d*  un  effetto 
straordinario,  se  riuscita:  la  lotta,  in  somma,  tra  la  dignità 
di  militare  (quale  la  s’itìtendeva  noi  1400)  e una  commozione 
che  poteva  esser  creduta  debolezza,  sarebbe  stato  ciò  éhe 
il  pittore  sì  sarebbe  affaticato  a significare  • nell’  Arcelli 
che  si  fà  esempio  di  feróce  fermezza  a’  suoi  soldati.  Un 
"dolor  cupo  é mortale1  nelle  donriè,,; avvezze  d’altra  parte 
a sostener  la  Vista  di  spettacoli  sanguinosi;  una  mutezza 
grave  è pensierosa  nei  soldati:  così,  al  mio  parere, ' se 
Yatte  non  fosse  venuta  mehO^  tutto  sarebbe  'concorso  a far 
d’un  soggetto  d’lin  genàre  faon  nùovotm’  opera  nuova,  e bene 

• iù'  armonia 1 Còlla  Odièrna  ffilOsOfia  ‘dèlia 1 Storia:  però  eh* 
oggi  ùnd  8ttidió!:profbndo  delmediereVOha  dimostrato,  o 
crediamo  che  abbia  dimostrato,  che  cèrti  atti  barbari. 
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certe  scelleratezze  nascessero  da  ùha  educazione  speciale, 
direi  da  una  Specie  di  fede.' i Ii!  ! «•  • •- 

Il  contrasto  fra  1’  allegria  del  cielo  col  tristo  della 
scena,  come  si  vede  nel  quadro  del  Bozzini,  può  piacere; 
a me,  p.  e.  piace  (è  piacerebbe  àttebr  più  se  il  cielo  fosse 
colorito  meglio):  è la  natura,  non  curante  di  noi,  che 
ride  sulle  nostre  sciagure:  Leopardi;  ' p.  e.  fa  splendere 
la  luna  sui  campi  di  Filippi.  *'  l,!"!  *'  ■ 

Qualche  ardito  artista  avrebbe  per  avventura  tatto 
sottintendere  l’ intero  lontano,  là  dove  è dipinto  il  sup- 
plizio dei  due  prigionieri.  — G’  è Btato  un  pittore,  il 
Calderon , tot  pare,  che  per  i rappresentare  la  Saint- 
Barthelémy  ha  rappresentato  alcune  persóne  in  una  camera, 
uòmini  e dòtìife,  Òhe  guardano  in  sulla  via  dai  vetri  d’tuaa 
finestra;  gli  uomini  spiranti  ira,  le  donne  spaventate. 
“L'flirte,  nelle  'Composizioni,  è oggi  più  sintetica  che 
non  sia  stata  mai;  ' qualche  volta  anche  troppo,  e 
l’artista  vuol  fere  indovinare  Ciò  che  egli  non  ha  ne- 
anche con  qualche  magistero  o astuzia  accennato;  ma  è 
'vero  pur  anco  che  quanto  maggiore  è il  numero  delle 
coSe  che  sappiamo  fer  immaginare  e quanto  minóre  èli 
“numero  di  quelle  che  realmente  rappresentiamo  tanto  più 
t effetto  è ghinde  e,  direi,'  concentrato,  e tanto  più  all’uni- 
versale piaee  fòrse,  perchè  ciò’  che  sa  creare  la  nostra 
fatìtasia  cònvenevolmente : commossa  e indirizzata  !dal- 


1*  artista,  è superiore,  è più  bello  di  quanto  egli  avrebbe 
potuto  filtrarci,  e,  di  più,  quello  che  immaginiamo  è fn 
gran  parte  Creato  da  nói,  e pèrò  da  hoi  amato  e come  cosa 
nostra  e come  fatto,  nàturalmeùte,  secondo  11  nostro 


. . „ . ."•>  i.!  r • . !;fr  r-  '■  : n v-r-. 

gemo.  — * 
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i In  quanto  alla  fattura  alla  e$é^uzidne<  nqi  J.o  abbia- 
mo già  l’atto  capire,  il  quadro  del  B azzini,  in  ir  verità,  non 
.Tal  moito*!  — h'  i cjr<j  i i.<l>  iiiTj'.dli:  ’i  ni  o^nlui1*»  I! 

1 il  ‘ ••1.1  . ; V < 1 l , • ' ’ ‘|JlJ  • 1 • • 

ivi  i.  I-  > ùì.j  .Giorgio  Si6iwrpr.:  ,,  ...  ,, 

.‘iti  i .i*  ji  • .'iJiiiiiiio  non  . j: ifflcft  f.l  ó :/ 'iiii'um  OJhr- !<u» 

Al  ;proJtpsaore,  Giorgio  ^chevf¥f  ,)ia,av.nto,  «ecwido..toe, 
tre  s tadii  nella  sua  vita.j,d’rfjr|Ì3jba;  ,bp , yagbeggtoito  tre 
Tnanierqjj.ie  quandp.^utìjito  .piptare  tosse  ?i$tp  up  .progresso 
jJtoUtoamjsStobbe  stato  jpdizipi.djj  bquryaparp  i.ditoWte 
e di.  mano;  ohe  se -era  poi  ]u-ogr»dire.acceleratO(,dawa  arra  di 
iwuwo^JiileiiepceUtìn^f  pqtoliò.yediau^.esfter  proprio  dpi 
grandi,  ipfteslai.il.auitarq.stile  dt^ìve.diRto  vcdle#  .superare 
,j*jrid9wepta«e  8te»R,fi4Siaqil,wg)^di>|àu^Uf,  ipqecapi.<?i. 
. •> J.*i i tt | etile  Giorgio  ii^pj-pr  ad  3^ìp 

qual^ip» . .tolta po..  .primo  cb e. .aiidgs^  .a.  tiftjpa . . J#  CQptinqò 
wquabflje , tempo  dopo  cbe  nqi-f»^rna^,j  Era,  per,  Ì>rU$jta 
-un’  età  dioptiubo,  dii.-gwft  lirywà,  fi 

le.  bne. .diligenze,  fa  • dei,,,. intorni 

«elle  figaroi:  pi?ncipaJir  -,  tjOTW|iÌ.,ap- 

posto^da.regdtee  potub^a.  doti.  tcb,e 

titola  raapeaiVap  maii.alle  sa®  Mp,  .m^v^^i  p.iù,.,ilcon- 
iiettq  scaso  toppe,  gi^tp  MW1.  i pi^otoi.iegli!  mostra , 41 
mm  pensar^  Riàpia,(»p^eva..app^;t^pgfino.1;i 
i;  i,F»ft4^*efti«C!»/Sbr^ . .^n^,ri  dì  WPWMW™ 

àftwffai^ se  .ttofl(friqprdqi,.o  ,che 

altre  d^tovfò,  pipno 

•di  dìliwfia,  rti.^iprnft  ,«nm 

«W«MK  il]  diBator^.^^p^jSer^f  ^p^rio  e,  direj, 
solenne  nella  sua  semplicità,  guarda  con  sorpresa  e,  con 
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un’ aria' di  modestia  ohe  noir  esclude*  unà'  «erto  soddisfa*- 


/iòne,  gli  emblemi  dell’  imperio  ( scettro,  berretto  ‘ eco. y 
portici  da  un  grazioso  fanciullo,  che  gli  s’ mginodcbia 
davanti,  dietro  al  quale  sta  in  piedi  in  atto  di  “mota  e 
rispettosa  interrogazione  tìd  aspettazione  un  giovane  bello 
e gagliardo  dal  profilo  più  greco  che1 'tremano1.  Il  vecchio 
guerriero  mettendosi  una  mano  sul  petto;  mentre  T altra, 
quasi  in  abbandono,  tiene  la  zappi,  par  che  interroghi 
quei  «tue  con  un  lo?  ben  diverso  «la  quello  di  Don  Ab- 
bondio. Questa  composizione  vera  e simbolica  ad  uh 
tempo,  pièna  di  quiete  dignitosa;  cèrne  una  cosa  gi'ecà , fa 
un  gradito  contrasto  col  fondo:  un  tramonto  infocato  che 


riflette  i suoi  r-ossi  bagliori  nel  Tevere  e una  moltitudine 
di  Quiriti  Vrhès%  ove  Si  offrirti  distinte  le  attitudini  delle 
figure,  mostra  grande  ansia  e incertezza.  1"  ansia  cPun’  orà 
suprema  per  un  popolo,  e per  qual  popolo!  — Ho  li  Cordato 
voloirtóeriiì  C|U«J3to  quadro  perchè  è df:  fjnelli  che'  più 


fanno  onore  allo  Hcherer. 


ìlsecohib  stile  di  questo  pittore 'fit!  di '"ttusébratem 
e d’ incertezze  ancherii  peOnellt^giare  d^lT  ulti  uhi  mafie* 
la  * correzione  di  quelle  parti  che  fièli  primo  abbozzo  re- 
stano indecise  o pocb  giuste,  parevarih  «operazioni  ignote 
al  pittore,  «he,  -vitato''  torse  « dalla  lode,  iticèvà  a!!  fidanza 
colla  pfadtasia  e Scolla  ” mano-,  ma  cóme  ' qUeìla  do  ser- 
viva anoor  ben  e -dandogli  spontanea1 'féfócr  èortìjmatólónr, 
questa  iradtvh  lé- creazioni*  ;di  lei.-'  ’AIltì* 'Sderer  ' mancava 
allora  'qttalfeH  e eeem^io  ' Vivo’.'  - qUa lohfe;  grand’*'  operi 
d’artista 1 hi  odo  t«wo,  'Che  do  ■ 1 tenesse  » ifi'riga;  in  aro  - ' bentrè 
artiStàc^oonle  suol'  «litui,  fi1 ''Ho  ma;  i a PiVèltte,  a ' Parigi 
egii!  noti  'avrebbe  Tttihto1'  ulvuto  'questo  pocb*  felice  studiai 
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nella  sua  carriera,  durante  il  quale,  ( or  che  ben  penso  alle 
opere  cbq  ad  esso  appartengono  ) pareva  a quando  a «quando 
che  l’ artista  volesse;  come  allargarsi  in  più  ampia  cerchia 
d’ idee,  in  più  nuovi  argomenti  e prendere  insieme  un 
metodo  nuovo,  ma  ( non  so  come,  e noi  sa  forse  neanche 
lui  stesso)  u’ era  impedito.  Ei  sentiva  ( a quanto  ne  .pen- 
so ) che  ci  doveva  essere  una  via  larga  e buona  anche  per 
lui  nell’  arte,  ma  non  la  trovava  e non  la  trovò:  gli 
mancò,  come  dianzi  dicevamo,  un  esempio,  qualche 
opera  che  interpretando,  in  certa  guisa,  l’ideale  di  lui, 
mostrandogli,  almeno  in  parte,  idoleggiato  quello  eh’  egli 
vagheggiaya  in  confuso  e in  astratto,  glielo  tergesse, 
direi,  dalle  nebbie  di  cui  era  involuto,  e allo  Selle- 
rei-, come  già  ad  altri  facesse  esclamare:  „ Ho  ho  capita  ! 
È questi  che  m’ insegna  la  via  ! Sono  artista  aneli1  io!,  o 
simile  cosa.  — E forse  oggi  l’ ingegnoso  artista  conosce  ap- 
pieno il  danno  d’ una  mancata  educazione  che  gli  era  ne- 
cessaria, e questo  sentimento  d’ esser  rimasto  inferiore  a sè 
gli  è fatto  ancor  più  mesto  dalla  coscienza  delle  proprie 
gagliarde  attitudini.  — A Giorgio  Scherer  ha  nociuto,  io 
credo,  il  restarsi  in  questa  città  che  somigliante  ad  uno 
di  quei  profondi  golfi  ove  posa  morta  1’  onda  del  mare,  non 
ha  sentito  per  lungo  tempo  il  moto  che  agitava  l’arte 
nuova  a Parigi,  a Napoli,  a Milano,  a Firenze.  In  questa 
Parma  che  per  un  uomo  che  al  Carnicci  parve  un  mira- 
colo si  fosse  potuto  far  qui  tutto  da  sè,  1*  Allegri,  è cori 
ricca  d’  opere  classiche,  in  questa  Parma  che,  per  tante 
ragioni,  è,  così  povera  d’  opere  dell’arte  nuova,  lo  Scherer 
che,  ebbe  qualche  per  certa  tendenza  al  romantico 
prima  e poi  al  nuovo  e quasi  al  realismo  non  potea  tro- 
* - 
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vare  ciò  di  cui  bisognava  la  mente  : sua.  1 quadri 
dello  Scherer  che  appartengono  a onesta  seconda  ma- 
niera non  li  ricorderemo:  dolo  avvertiremo  oli  e l'inge- 
gno non  vi  manca:  per  bozzetti  sarebbero  bei  lavori.  Che 
la  fantasia  infatti  non  venisse  meno  allo  Scherer in  questo 
periodo,  il  dimostrano  dne  composizioni  fatte  a chiaroscuro 
perchè  fotografate  fregiassero  poi  un  album:  esse  rap- 
presentano due  de’  più  begli  episodi  della  gloriosa  difesa 
di  Parma  contro  Federigo  II:  La  Battaglia  al  Fonte  di 
Donna  Egidia  e l'Ingresso  trionfale  dèi  Parmigiani 
dopo  la  vittoria ....  dopo  la  vittoria  di  Vittoria,  il  secondo 
e decisivo  Legnano.  * i ■ » . */•  •,  .; 

Venne  il  tempo  della  prima  Esposizione  nazionale,  ed 
alleni  per  molti  di  noi  alcune  opere  furono  vere  rivela- 
zione di  nuove  ed  anche  di  idee  e di  nuovi  metodi?  allora 
noi  scrivevamo  che  nella  Mostra  nazionale  si  andavan  « 
conoscendo,  contempcrando,  completando  le  varie  scuole 
parziali  d’ Italia,  ed  ognuna  era  sperabile  desse  alle  altre 
quel  che  di  buono  aveva,  e con  quel  buono  che  avean  le 
altre  sè  correggesse.  Per  lo  Scherer  1’  augurio  fu  una 
profezia.  I quadri  del  Chierici  gli  ricordarono  che  anch’e- 
gli era  stato  lodatissimo  pittor  di  genere:  riconoscendo 
le  delicate  bellezze  delle  tele  del  Chierici,  gli  venne  de- 
siderio, pare,  di  tornar  pittore  di  genere,  e sia  che  le 
linee  purissime  del  Chierici  il  correggessero  alquauto  della 
sua  trascuratezza  (giacché  chi  studia  un-  autore  contrae 
spesso,  anche  inconsapevolmente,  talvolta  mal  grado  suo, 
delle  qualità  di*  lui  ) o sia  che  lo  Scherer  del  1870  tornando 
pittor  di  genere'  e trovandosi  d’accordo  collo  Scherer 
giovanissimo,  assumesse  ancora,  senza  forse  avvedersene. 
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quel  primo  stile  di  diligenze  « di  finezze,  li)'  Stìherer  è 
tornato  ora  phi  puro,  ptù  svolto  ne’  suoi  contorni, , più 
accurato  «egli i aoceasoiùi,  più  castigato. in  tuttoo  A.  questa 
ultima  miniera  • appartiene  il  quadretto  di  : genere  che  ha 
esposto  e .di. ioni  deve  aver  fatto  più  riproduzioni.  Bap- 
presenta  ùa  episodio  malico  ' «lolla  .vita  campestre  ^ M 
parroco  dal  villaggio  ( in  una-  ripodutione,  in  luogo,  del 
parroco,  l’artista  area  messo  a»  .propt-ietasno,.  forse,  il 
sindaco',  della  parroco,  è;  venusto  a trovare  i una 

buona,  famiglia  di  contadini  benestanti.  Si  è seduto,, vicino 
al  fuoco  e sche  ria,  Con  un  taaciullino  che  ba  preso  sulle 
ginocchia,  il  quale  senz’  altro  piglia  la  luroa  del  prete, 
benemerita  per  lungo  servizio,  e! 'cerca  di  mettersela  con 
evidente  pericolo, che  salti  sotto  al  camino. ili  parroco  vide, 
ma  una  buona  vecchia  che  gli  sta  seduta  di  contro  e lavora 
. all  ■ aspa,  fa  segno  colla  mano  al  fanciullo,  che  voglion 
ossei-  busse  scegli .non  cesserà  da  codeste  sconfidenze;  dietro 
alla  vecchia  una  fanciulla  guarda  di  sottecchi  il  ragazzino 
e il  parroco  con  una,, espressione  convenientissima  all’ eia 
, epa  i?  cui,  si, cominciai  a sentir  : vergogna  d(,  tutto  e di 
tutti. ,e  non  si  sa.  ancor; nullai  1’ espressione  jè  mirabile 
i quantunque  ci,  aia  un  occhio  un  po’ gip  di  sesto:  una 
quinta persona,  una  donna, (..figurai  un  pp’dfura,:e,  piatta) 
..  sta  imimobile  a,  posa  distanza!  ;dal)afiseggipla. del  prete  e 
tiene  <ifl:  una  mano  un,  tondo  con  sopirvi,  un  bipcbiere,  se 
r,  avMaltrar  una  bftpigUqg  La ! scena  è •_  composta ,xoq  tutta 
«himis»za:!alCùWfnggtìtti.8onof condotti  cqp  una, diligenza, 
ditìeit.. fiamminga, , p,  d V aaqva;;  altri  rnpii4lflu»«  : , lineo  tper- 
plosse  gqaataneiìim  .,p#  l’^ifsa  iuj  alcuno, psutij,s,p,  &i.  a 
sinistra  i del  riguardante*  .certi  conimi  sfumati  i tolgono 
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Solidità  a qualche  oggetto;  Con  ■ altri  contorni,  sdirà  fà- 
lnho,  si  dà  noi  secco:  lo»  stesso  Ghieriéi  qualche  volta  non  • 
è al  i tutto  esente  da>  ; questo  i difetto:  il  Vaiaperta, 
per  -nominare  un  altro  artista  col  quale  è una  lode 
l’esserJ  paragonati,  èp  nelle  figure  massimamente,  sécco 
o duro,  appunto  per  voler  tracciare  linee  nettissime 
e per  voler  ottenere  la  illttsione  stereoscopica.  — Giacché 
siamo  sail  dar  «lei  consigli,  non  richiesti^  ardiremo  dire 
aito  Schefrer  che  lo  studio  forse  gli  gioverebbe  delle  linee 
sottili -e  diligenti  nè  secche  nè- trite  di  quel  quadro  deL, 
Canaletto1  che iènetìà  nostra  Accademia.  ^ Dall’ uscio  della 
cucina  dipinta  dallo  ridia  rèr  ei  vede  un  andito  su  cui 
s'  apre  luna' piccola  finestra:  per  questa  finestra  entra  luce- 
\%ra,  in 'quell’ andito ’o’  è sfondo  é crediamo  appunto  per 
ciò  che  le  linee  vi  sono  decise.  m » - i. 

**<  * II!  ■ 'il  II-,'..  • , t-  ili  • 1 1 •*-  i]  ji.  i,; 

•ih. ..itù  ;i  Guido  Cqpaignam.  j 

« •*»:*  !*:»[  t * Jli.-i  I li /,(•:>  -v 

— Nei .quadri  del  .profeti’  Guido  Garnjigueui».  artista., 
dotato  di  ingegno; -arguto  e di > squisito  gusto  e, giovane  di.t 
noq  icotìanne  coltura,  c’è  un  certo  predominio  delktinte 
violette;  questo  simpatico  paesista  vedo  i questo  colore 
aaobe  dove,  .fiotì  ..è  e dove  c’  è;  do  . vedo  i troppo;  si  ag-  j 
giunga  «he  -,  il  violetto!  per  una  ragione  che,i  {pittori 
betn  òauoo^di  altera  -facilmente  è,  q diventi  azzurro»  o vio- 
letto, apèrto!,  traente.  al  paonazzo.  ,;ll.  difeso -geh^flle  che 
abbiam  notato  nei  quadri  del  Carmignani(t  non  qiauca^ 
nella  parte  super iorèiAuMHUlid  <à$L/tlguardante  del  qua- 
dro esposto  ora,  Veduta  di  Cuneo.  Se  l' artista  volesse 
bén’  è''d!if!idlb^  g^  ilath  ‘àndhetuu 
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po’di  solidità  a quei  monti  lontani,  se  pure  nei  mattini  sereni 
e nell'aria  tersa  dell’ Alpi  lei  rupi  noti  tanno1  proprio  V ef-; 
l’etto  di  parer  quasi  itevi  e fragili,  .il  suo  quadro  sarebbe’ 
de’ migliori  ch’io  abbia  veduti,  «Ompresi  quelli  della 
scuola  di  Posilipo.  — Il  qual  ultimo  confronto  non 
parrà  al  Carmignani  che  racchiuda  un  grande  elogio; 
epjure  in  bocca  mia,’ cioè  dTUn  ammiratore  dei  pae- 
sisti napoletani,  lo  è,  salvo  a voler  pochino  per  la  persona 
che  lo  dà.  — Grazie,  dirà  taluno,  il  quadro  del.  Carrate 
guani  sarà  bello  quando  sarà  corretto,  rifatto!  — Gli 
artisti  compteudono  che  i difetti  che  abbiam  notati  sono  i 
di  quelli  che  ponno  esser  corretti  quando  si  vuole,  quando 
il  pittore  non  sa  che  fare;  e il  pregio,  tra  gli-. altri,  il 
quale  stiamo  per  accennare,  consiste  in  uno  di  quelli 
effetti  che  non  riescono  che  copiando  dal  vero  in  un  mo- 
mento propizio  di  stato  atmosferico,  momento  che  deb- 
b’ essere  contemporaneo' ^ùn  altro-  di  felice  disposi- 
zione per  sentir  l’ effetto,  colla  fortuna,  per  giunta, 
di  trovar  presto  un  tóne  giusto  nella  tavolozza.'  — 
Questo  concorso  di  circostanze,  crediamo,  è stato  'ne- 
cessario perchè  il  pittore  potesse  stenderei  innanzi  quel- 
piano  erboso,  lungo,  spazioso:  il  mattino  sereno  vi  dif-r 
fonde  su  una  luce  quieta  e la  rugiada  brillai  senza 
stridore  su  tutti  gli  steli:  alenai  buoi  che  escono»  al  pa- 
scolo sbattono  lunghe  le  lord  ombre  sull’erba  lucente, 
dò  che  varia  il  bel  piano  e «e  & friu  evidehte  la  pro-i 
spettiti  aerea;  » I-  id'ciq*  teti  ott-ioi;  '.renido» 

-sup  ■ i ’ ClirMlfiilBl; 'di'toiis  oftt.if  ni'.*'. 

f nhiid.  i ‘ < ' ih  nVibjiN  «ino  (daoq^v  vjb 

il-.  LU^<ato»;paesaggjodel  Prof. Giulio  CarinigftJtoi, , 
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8e  io  non  avessi  mai  visto  quésto  bel  quadretto,  e misi 
chiedesse  u quale  scuola  io  creda  che  appartenga,  rispon- 
derei senza  esitazione:  alla  scuola  azegliana^cioè'  ad  una 
scuola  di  trenta  anni  fa.  Il  teatrale  e il  grandioso  e il 
pensiero  (ci  fu  nn  tempo  in  cui  l’avevano  un  pensiero 
i paesaggi)  di  questa  piccola  tela  me  ne  farebbero  certo-. 
Fra  tanti  e tanti  paesuggwli  scuola  moderna,  là  iinagine 
dei  quali  mi  è restata  in  mente,  non  ne  trovo  un  solo* 
•che  somigli  a questo  del  Carmignani:  si  ricordo  una  tela 
dell’ Azeglio  alla  quale  questa  somiglia  di  molto:  è posta 
in  una  delle  sale  di  Brera  ed  ha  per  titolo,  credo,  La 
Vendetta:  è su  per  giu  il  soggetto  che  ha  trattato’ il 
Carmignani,  se  non  che  l’ Azeglio  ha  scelto  l’ultimo  mo- 
mento del  dramma,  mentre  il  Carmignani  ne  ha  preferito 
uno  dei  primi,  il  Carmignani  il  prologo , 1’  Azeglio  la 
catastrofe , e lo  scelte  sono  artisticamente  buone  amen- 
due;  tutti  e due  i momenti  sono  di  grande  interesse  dram- 
matico, benché  d'interesse  diverso.  11  quadro  dell’Azeglio 
rappresenta  una  strada  che  sale  sopra  nn  còlle:  a destra  e a 
sinistra  boscaglia  ed  ericaia;  quiete  paurosa  dappertutto 
ftjor  che  in  cielo  ove  si  suppone  che  brontoli  im  temporale 
imminente  eh  e-- viene  appunto  a scatenarsi  sopra  questi 
campi;  nel  mezzo  della  via  un  gentiluomo,  tale  appare 
al  vestito,  assassinato.''  • ■ '< 

'li  quadro  del  Carmignani  rappresenta  una  foresta  entro 
cui  serpeggia  uba  strada  che  si  perde  tra  le  'freddi  e i 
tronchi  degli  alberi  secolari;  due  assassini  si  nascondono 
coi  'pugnali  in  itiano  dietro  uri  grand’albero  e giranglv 
attorno  di  manièra  da  restar  coperti  agli  occhi  d’  un  ca- 
valiere che  appare  da  hmge,  o meglio,  s’indovina  sdlla  via 
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jQntanaj-.s’jndfyyjna  perfettamente  beuebè  nonsi-v-eda  tra 
le  fraghe  e i rami  che  ilpennaeehjod’uu  cappello  signorile 
e una  mezw  iesta  di:  cavallo.,  Il  Losco  è profondo  e 
maestoso;;  ger  la^  invenzione  e ja  fattura  tutti  altro  cbe 
realistico, , anzi.inon /Y’è  foglia»  direi»  ,ehe «oft  sia  artistica , 
intesa  parola  eoipe  r intendeva  l’ Aiteglio,  Io  Hsyez  del 
paesaggio:  il  concetto  è reso, ;it  sentimento  evvi  grande  è 
l'artista  si  appalesa  uomo  d'ingegno,  qual  è Neramente,  r 
Mi  si  può  chiedere,  il  quadro  è buono  o no£  è vero 
o no?  $ì,  è buono*  ma  chi  propenda-  ad  accettate  le 
teorie  realistiche  può  trovarci  troppo  poco  di  nuovo, 
e non  poco  di  scenico;  — E vedete  icoane  un  nouuulki 
può  dqre  ad  un  quadro  o farne  piùiawertito  un  carattere: 
il  teatrale  del  costume! degli  assassini,  quel  pennàcchio  del 
cavaliere  ■clip  bisogna  supporre  vestito  nel  costume  dei 
secolq  aggiungono  al  paese  alcurtchè  di  sceno- 

gratko;  tuttavia  non  si  può  disconoscere  la  bella  ar* 
monia/cheic’  èlfija.  questi  costumi  (coi  òhe  il  pittore 
da  l’  idea  dei,  tempi  ),  questo  luogo  grandioso» ;•  il  fatta 
che  ferme  largamente  e lo  etile  stessa:  largo- in  una 
ed  accurato-  Se  il  quadro  , del  Carm  ignari  pnò  non 
incontrare,  il  genio  di  qualcuno,  non  ih  per  . povertà 
eli  pregi  (:che  non.  ponno  esser  negati  neanche  dal  più 
ardente  realista)  ma  solo  per  la  specie  cui  - appartiene,  i 
Ma,^e  quella  scuola  che  ( & rapido  è oggi  'il.  mutar 
dellejdeftie  del, gusto  e- precipitoso  ileadere  dellenovtté 
artistiche)  possiamo  chiamar  antica,  aveva  men  rigoroso  a- 
more  al  v,ere  chp  *ien  abbia*»-  ,ttoi,  ella,  potò  andava 
lieta . . jdi ! carta  grandiosità  e;  d • ajcunobò  di  ipeetioe^ 
che  jtaitmlfe  -ai,,  desidera  nei  .paesaggi  mederrissimi;e 
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ciò  dipender  dalla  consuetudine  che  avevano  quegli 
artisti.  di  .pensare,  dal  ■proposito  di  vtìkr  pur  dire  quwb- 
cosa  ancho  nella  .riproduzione  d’una  semplice  scena  dellft 
natura.  ~r  1 seguaci  di  quella  scuola,  anche  quando  oopiavan 
dal  vero,  poneva»  ben  mente  a che  ogni  cosa  del,  quadro 
fosse,  quanto  era  possibile,  .in,  perfetta  armonia  col  pen- 
siero; clip  yojevan  esprimere,  col  sentimento  che  volevano 
ispirare;  e però  di  tutto  quello  d’accessorio  e d’acciden- 
tale che  all’artista  è lecito  aggiungere  o togliere  alle  % 
scene  prese  dal  vero  una  scelta  fatta  spesso  con 
retta  logica  e squisito  senso  di  poesia;  e più  giudiziose 
e poetiche  poi,  come;  più  libere,  la  scelta  e la  composi*, 
/.ione , dei  paesaggi  di  maniera  (ciò,  s'intende,  se  l'artista 
era  vaiente  !;  ma.,.,;  ma,  bisogna  pur  confessarlo,  a far 
quella  scelta,  che  prima  aveva  insegnata  la  imaginazione, 
si  dettero,  tacite, od  esplicite,  non  importa,  delle  regole; 
ed  ecco  1’ arte  serva  del  precetto;  certe  quinte,  certe 
macchiette,  .certi,  oggetti  vicini  tracciati  a larghi  tocchi 
perchè  facesse»-  contrasto  . coi  lontani,  « altri  artifici  " non 
mancarono  phg  raramente.  I quali  artifici  e le  quali  con*, 
volizioni  dell’  antica  scuola  di  paese,,  benché  non  rappre- 
sentassero J'iaverisiiBile  e tutt’altro  che  il  brutto,  segui- 
rono, ,per  lo  abuso,  la  fortupa  jstessa  dei  luoghi  Comuni 

come  questi  o c’ireitano  o ci  fanno, 
sorridere  u:  almeno,  diventati,  per  così  dire,  vocaboli  e- 
sauimi,  aop  fatmo.su  noi  l’ impressione  che,  per  le  idee 
ohepur  rapchiudouo,  potrebber  fare,  ; così  quelli  ei  :guastano, 
niluaiqne;  tei  Mot»  ne  possiamo  incontrare  UftO  senza  che 
sentiamo  fra  noi  e ja  natura  ritratta, ila  fredda  e calcola- 1 
tivp;  Tetortoaidetì’.artej  banobè.  quelli  artifici  siano  benei 
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spesso  difetti  più  d’apparenza  che  di  Costanza  e persino 
gualche  volta  semplicemente  modi  d’èseeuzione.  Nondimeno 
"bisogna  fuggirli;  ma  non  per  questo  vorrei  dimenticate 
le  virtù  della  vecchia  scuola,  delia  i quale  se 'si-  facesse 
uno  studio  spassionato1  gnadagnerebbè  urti  poco  ciò  cbe 
suolsi  chiamare  la  filosofia  dell’  arte,  ne  sort  persuaso; 
si  vedrebbe  un  minor  numero  di  paesaggi  muti,  incon- 
cludenti, poiché  s’imparerebbe  a dare ‘ad'  èssi  un’  anima, 
come  l’  ha,  e la  debbe  avere  per  l’ artista,  pét  le  ànime 
gentili,  ogni  scena  nella  natura:  e,  giacché  abbia  m co* 
minciate  ciarle  teoretiche  tiriam  via,  per  scena  iutendiam 
qin  una  porzione  della  uatura  che  formi,  per  così  dire,  un 
Monumento  a sé.  — Quando  noi  contempliamo  un  monte, 
una  valle  o un  boschetto  o un  giardino  e un  laghetto 
o uua  caverna,  queste  cose  sono  percepite  da  noi  come 
un  tutto  armonico  che  sveglia  ilei  nostro  spirito  meste 
o allegre  commozioni;  e questo  è sì  vero  che  le  fantasie 
greche  avevano  personificate,  e il  bosco  e il  rivo  e T ante? 
eoe.  Spesso  ci  pare  che  la  Natura  abbia  avuto  degli  inten- 
dimenti a riguardo  nostro:  qui  ci  sorride,  là  ci  minaccia  e 
ci  fa  sentire  la.  sua  superiorità,  la  nostra  piccolezza:  qttf 
ci  insidia,  là  ci  invita  a goder  piaceri  purissimi,  a pen- 
sare ‘doteissimi  o solenni  e quasi  diremmo  transumani' 
pensieri.1  — 8i  dirà  «he  quel  bosco,  quel  lago  quel  monte 
ecc.  no»  può  essere  talvolta  riprodotto  nella  sua  in- 
terezza; acche  manca  all’  artista  il  magistero  di  far  indo- 
vinare un  tutto  che  sia  armonico,  solo  accennandone  una 
parte  ? Allora  egli  non  è artista.  ^ Certo  che  un  poeta 
può  essere  più  sintetico  d’un attore,  e |n  varif  modi- 'anche 
per  via  d’ astrazioni,  è ©mero  dicendo  dogli  occhi  azzurri 
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■o  delle  bianche  carni  d'  una  sua  Dea,  e degli  elmi  cri- 
niti, ci  fa  immaginare  una  bellissima  4onn&  od  dna  intera 
oste;  ina  rii  pittore  ha  poi  compenso  ih  quest»  che  oon 
la  rappresentazione  di  particolari  che  in  poesia  sarete 
beco  minuzie,  poò  essere  eloquente  e potente.  ■ i 1 1;  il 
- Questi  intendimenti  poi  della  Natura  variano  un  po- 
chino, e panno  anche  variare  di’ molto,  da  individui)  "a 
individuo;  e si  lmauo  le  impressioni,  le  sensazioni  per- 
sonali; e però  dunque  un’intenzione  oggettiva  èd  una 
sensazione  soggettiva:  sì  1’ una  , che  Tal  Ira  vorrei  fatte 
sentire  nel  paesaggio;  e mi  porterebbe  fuor  dei  limiti 
ohe  mi  sono  imposti  dall’  indole  di  questa  scrittura  il  dirne 
il  come:  solo  ricorderò  che  la  scuola  antica  di- paese  le 
iacea  sentire.  ^ Non  taeerò  tuttavia  che  le  impressioni  sog- 
gettive sono  ciò  che  v'ha  di  più  difficile  ad  esprimerei  iti 
opera  di1  paese,  e sovente  si  può  solo  ottenere  di  manife- 
starle per  via  di  felici  iuvenzioaii  di  accidenti  e,  meglio  an- 
cora, con  le  figure  a cui  nel  paesaggio Tartista  sa  far  postor 
e diventano  quasi  impossibili  ed  -esprimersi  quando  esse- 
siano  di  molto  dissimili  da  quella  cbe  abbiam  chiamata  in- 
tenzioneoggettiva delta  Naturavi*  quale  inteuzion  oggettiva» 
si  confonde  o quasi  con  l’ impressione  soggettiva  dell' u- 
nìversale,  anzi  quella  intenzione  la  dieiam  oggettiva  (come, 
qualunque  altra  cosa  a cui  convenga;  questo  epiteto)  perché 
siam  solita  attribuire  al  • poter  d’ un  oggetto  quell'  im»-» 
pressione  che  ta  a tetti  o.  a quasi  tutti,  e soggettiva  ta 
sensazione  che  ha  per  cf  usa  piu,  che  altro  la  tem pra  par- 
colate  o le  peculiari.»  condizioni  dell’  animo  nostro.  **■«? 
11  poeta  ai-.  ì trova  iq  ben  più  fortenate  cowlizkiie  di- 
mezzi per  esprìmete  le.  sue  impressioni  personali  che 
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non  il  paesista:  ban  ; tpuò  il  Leopardi,  mentre  eeftro 
«w wa  iili’  ame  inferme  e dolano  gii  «ogelli  ed  è 
grande  la  diurna  luce,  cantar  la  (morte  degli  antichi 
numi,  e cantare  che  < la  Natura  è forse  al  tutto  straniera 
agli  affetti  nostri;  può  iBnrioo  Heine  maledire  alla  terni 
e al  cielo  giocondi  pél  maggio  e dir  1’  una  e d’altro  or- 
ribili; ma  i mézzi  mancherebbero  all'  artista! per  espri- 
mere codesti  sentimenti  abnormi  :d’  un  lettore  differen- 
te dagli  altari;  perciò  egli  ; deve  spesso  star  pago  a 
manifestar  quelli  affetti  che  sono  in  armonia  con  la 
Natara  che  ha  scolto  i e ritrae,-  coi  qoali  viene  a- 
completare  e a far  più  ideale  la  natnra  stessa;  perciò 
a-  quella  scelta  egli  debbe  porre  sagace  attehzione?  an- 
che per  ciò  che  don  è vero  ebe  ogni  porzione  di  ter-" 
ra  e di  cielo  che  ai  offra  alti  nostro  sguardo  ]>oséa, 
senza  orna  di  scelta  essere  di  buon  effetto.  La  Na- 
tura ha  un  disegno  vastissimo  e ne:  Consèrva  rarfndftwl 
alternando  il  bello  è il  bratto,  l’ orrido  e il  toktlnoso,  il- 
variato  e l’ uniforme,  il  solenne  e l’umile,' 4 limiti  doli’ arte 
pittorica  vietano  di  riprodurre  per  interi)  qùébdlfcegnot- 
a sceglierne  quindi  le  piccole  pòrti  e ai  udirle  deve 
per  mente  l’artista,  che  voglia  irei  paesaggio  - dir  qualche 
cosa. La  moderna  scada  di  paesaggio  poco  «i  cura  di 
codesto  studio  della  natura  interiore,  e «òsi  spiega: qnestae 
nuova  scada  è una  reazione  contro  raritka,  *e  [neri»' 
cerca  d’  esser  sprezzante-  dà  dove  1*  altra  -era  , 

dHigente,  materializza  ciò  ; che  prima  «’  usava  ideali»-'- 
zare,  cerca  e vuol  trovars  i!’ artistico  là  dovè  l’altèa 
«cuoia  nega  va  recisamente  che  ctfdsse*  ò;una  reazione,  in.  * 
somma, («on  trftti.i suoi  eccessi,  tutte  le  irnmodMrte  se  1® 
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indirette  coiwegdenafl  proprie  déDei  reaaioai:  i inio  vi  cul- 
tori deli  arte  non  essendo  sereni  e spassionati,  nè  intesi 
unicamente  ai  santi  principii  e al  serio  scopo  dell'arte, 
ma  attenti  anche  a schivare  tutto  il  cattivo  e "ili  Ottone 
della  Vecchia  scuola,  danno i nell’  artificio,  nell’  artàtioio 
contrario!  a quello  della  vecchia  scuola,  danuo  nell' osten- 
tazione della  verità,  palesano  l’arte  e lo  sforzo  di  non 
parere  studiati....  « il  guadato  del  Carro ignani?  ^ la  ve- 
rità che  mi'  IsoriO  intricato  nel  piò  folto  esorto  ginepraio 
della  gru  ha  malica  delPapte.  — Id  quadro  del  Carmignani, 
dunque,  è dell’  antica  scuola  e in.  sò  e per  sò  nè  prege- 
vole: Questa  è liv  conciminone  che,,  dopo  tante  chiarobie- 
re,  non  ha  bisogno  di  conienti  dichiarativi.  •<«?•-  • : 

» 

-•>  Giuseppe  Ferrarmi  i - -i  ■ ■? 

• ' I -1  J | *;j  j |'L  '>■!.!'  *.  ! *il’  • -l 'Ili  .,1 

A Milano  il  quadro  che  il  'Ferrarmi  ha  ora  ribattea- 
/.ato  col  semplice  titolo  dò  Tramonto, < ai  chiamava  Le 
pianure 'del  Po.  11  battesimo  parmi  debbo»  contar  poco 
tanto  pei  libri  come  pei  quadri:  nessun,  tafctèsiow  inge- 
gnoso: pto;  ausare  »1  difetti:  nessun  tato  lo  datoaispro- 
poSito-ipoè  scemar  realmente  i prègi  d'uh'ortera.  * — In 
arte  il  ribattékzare  non  rè.  uni  sacrilegio?!  oili  titolo  ri’ un 
lavoro» ;artistico  si  cambiai*  sempre»  dall’ tutore,  se 
ha  criterio,  in  «ito  piu  giusto  e piu  chiari*;  ip  in  generale 
sono  anabattista;.  se»»  Milano  c’era  opera  miova.  e ‘scaturita 
da  nn’alia'iast raziono,  eta-certoil  G-mio  di  Franklin:  e p- 
pure  cbinon  néiavrebbe  ihdoVinaio  subitb  l’argonionto,  ehi 
avrebbe  iesifotoial  darle  if  tiÉòtpfl-—  ili  nuovo. nome-peri) 
dato. 'dal  FerrariBt  al  TOÓOjiiadro’  lKi  . nna  ntgioiie  : nello 
\ vAV)»S  1*«J  }.-n)tÌTÌh  t;  »ne  (•‘dump  K’Hl 
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studio  del  pittore  e a Milano  la  tela,  che  è poi  stata  ri- 
toccata, anzi  finita,  poteva  tessete  tanto  un’ aurora  come 
un  tramonto,  tanto  1’  uscita  al  pascolo,  <x>me  SI  ritorno 
degli  armenti;  giacché  l’ aurora  e il  tramonto  hanno  dei 
caratteri  eosì  somiglianti  che  in  un  quadro  non  c’è  niente 
di  più  facile  ehe  prender  l’uno  per  l’altro:  ragione  per  cui 
vedrete  più  spesso  a preferenza  delle  aurore,  dipinte  delle 
albe  che,  per  le  loro  'tinte  fredde , non  si  ponno  con- 
fondere coi  tramonti  quasi  sempre  caldi.  Il  quadro  del 
Ferrarmi  era  un’aurora  è con  pochi  tocchi  s’  è mutato 
in  un  momento  in  un  tramonto,  e ci  ha  guadagnato 
non  foss’ altro  per  questo,  che  or  siamo  certi  dell’ora 
del  giorno  che  rappresenta.  > i:-  • 

La  striscia  giallo-rossa  che  l’artista  ha  sostituita  alla 
rosea  tinta  incerta  di  prima,  ha; una  forza  grandissima,  ma 
mi  pare  che  non  abbia  eguale  trasparenza  e che  ricordi  un 
pochino  la  tavolozza:  l’arte  si  è un  po’ scoperta;  i riflessi 
invece  di  quel  bagliore  così  sulle  nubi  sparse  nel  cielo, 
come  sull’immenso  pascolo  che  ci  si  distende  innanzi,  e 
sul  bosco  lontano,  grandioso,  sono  mirabili.  — 

Mi  viene  in  mente  un  fatto.  A Milano,  mi  feci  pre- 
stare un  Catalogo  della  prima  edizione,  di  lusso,  per  leg- 
gervi certe  note  che  si  sono  ommesse  nella  secónda.  In 
quel  catalogo,  dieontro  al  nome  del  Rossano  e precisa- 
mente  pel  quadro  intitolato  „ Tramonto  nei  dintorni  di 
Baja,  era  scritto  a matita:  * bellissimo una  lode  simile 
avevo  pure  scritto  nel  mio  catalogou<e  ne  fui  lieto  e 
quasi  vano:  sfogliai  allora  il  libro  che  m’era  capitato  fra 
le  mani,  ma  non  trovai  più  che  un  altro  giudizio,  che 
non  potei  accettare,  sopra  il  Maramaldo  deli  Pagliano: 
quel  quadro  era  dato  a dirittura  per  il  più  bello  ! 
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, Capii  subito  che  quel  catalogo  doveva  appartenere  ad  un 
artista  che  rapito  all’  incanto  d’un  colorito,  direi,  perfetto, 
aveva  dimenticato  quali  doti  debbe  avere  un  quadro  sto- 
rico per  potersi  meritare  veramente  questo  titolo:  allora 
ini  tornò  in  memoria  quel  precetto  di  Winckelmam  , non 
ripetete  i giudizii  delle  persone  dell  arte:  esse  preferii 
scono  spessissimo  il  difficile  al  bello.  „ — Seppi  alcun 
tempo  dopo  che  quel  catalogo  apparteneva  al  Ferrarmi. 
Or  mi  domando  io,  perchè  il  Ferrarmi, i ammiratore  del 
Possano,  non  Ira  dato  a quella  striscia  di  fuoco  del  suo 
tramonto  la  leggerezza,  la  trasparenza,  quella  specie  di 
tremolìo  che  ha  nel  quadro  del  Possanola  luce  purpurea 
che  orla  le  uubi  vaganti  in  occidente?  — Baia  e le  pianure* 
del  Po,  dirà  l’artista,  son  due  paesi  che  hanno  dei  caratteri 
molto  differenti  e che  debbono  essere  o è lodevole  che  siano- 
resi;  e,  se  volete,  il  paesista  non  avrà  torto:  questo  però 
uon  toglie  che  la  luce  (nou  la  riflessa  che  è stupenda) 
creata  dal  Ferrarmi  uon  sia  creata  con  qualche  palese 
ricerca.  Nel  resto  il  quadro  è degno  dell’  autore  della 
Foresta  ( leggi  bosco  ) di  Moletolo. 

j*  ,;-,i  . ; }•  -✓'  / • ♦ . / • ‘ ■*.  . •*»  , ! 'i  i » • . . • ' ». 

i ,l Enrico  Sartori  . 

/ . <*  ,t  . » r * * Jt  , . f i •,«  • - , f, '•<*/•'«'  / ’■  " / 

Fn  quadretto  del  Sartori  si  conosce  lontano  un  miglio;, 
se  è un  paesaggio  propriamente  tale, vedrete  buoi  all’a- 
ratro sotto  un  ciel  sereno  d’autunno;  effetto  di  mattino: 
una  riga  di  , fumo  si  leverà  o in  lontananza  o in  vicinanza 
da  un  fuoco  attorno,  a cui  fanno  colazione,  à contadini:  la 
terra  nericcia  nel  primo  piano;  la  scarsa  vegetazione  di 
novembre  qua  e.  là;,  l’orizzonte  chiuso  da  una  catena 
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letti  tana  di  iftonti  azzurri,  ani  patiti  più  elevali  dei ; quali 
splende  la  prima  neve;  iloielo  terso  dorso  da  quella  riga 
di 'fumo  c|ie  abbiara  detto1  e'da  qualche  nuvoletta  bianca, 

stracciatà,  sfumante.  •Att  'fii!  ri  roti  >iM-  o 

t -iln  questi  soggetti  ir  Sartori  ottenne  degli  effetti  sim- 
patici, perchè  le  tinte  fredde  di'  cui  égli  abbonda,  'non 
gli  hanno  nociuto,  non  l1  hanno  fatto  inverisimile,  appunto 
perclièi'ie  tinte  fredde  ei  bigie  prevalgono ‘bel  cielo  e nei 
Campi  nei  mattini  d’ autunno.  ’ '1  -"i  eleni  !• 

Sé  il  Sartori  dipinge  dr'iquei  paesaggi  Che  alcu- 
ni. non  so  perchè,  usan  chiamare  storici,  ove  cioè  le  fi- 
gure non  son  messe  lì  per  rompere  la  monotonia,  co- 
rno ci  si  metterebbe  un  sasso  o uà  cespuglio,  o per 
dare  eolie  foro  dimensioni  il  criterio  per  conoscere  le 
dimensioni  delle  altre  cose  del  quadro,  ma  rappresen- 
tano invece  una  parte  conte  p.  e.  in  un  mercato, 
in  una  sagra,  in  un  accampamento  eoe.  allora  bisogna 
distinguere:  se  la  figure  son  molte  C’è  anche  per  lo  pii! 
confusione  nella  compòsizione  e il  valor  de?  toni  nei 
varii  abiti  non  concorre'  a '' creare  una'  bella  e'  ^uietà 
armonia,  anzi  per  lo  più  questo  valore,  essendo  quasi 
eguale  in  tutte  le  tìgOfbt'hOSì  QUèlle*  lontane  come  nelle 
vicine,  scema  al  paese  la  prospettiva  aerea.  Se  le  figure, 
per  contbé,  sori 'pòche;  da  compoziohei  'èlgenènilmento  Vera 
e leggiadra;  'il  predominio  tuttavia'  delle  tinte  'fredde 
e grigie  6>''è  bethp re ifi' 'quasi1.  f‘*io  ni-  *>t:  - < ; ».• 

O'è  una  composialoiife  Semplice  e chiara’  Sfatta  cori  ottimo 
gusto'hel'quadro  espobte:  qui  dal 1 Shrtbrt1,  l&trK&ìè)tè  (hi 

antùri  fri  'ééti  • 1 ri  e IhV  njfl  i d ^riaJ,'drì  *Nn  i di 
Fahna'.  M-  ftoeliriuffleialipa  cttvritìo'sfinfeiidè,  figurati  m 
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un  tre  quarti  posteriore,  assistono  agli  esercizii  del  reg- 
gimento quasi  tutto  schierato  là  iti  fondo,  nell’ ultimo 
piano  del  quadro,  e velato  dal  polverio.  Alcuni  soldati  pas- 
sano di  vivo  galoppo  innanzi  a questi  loro  superiori  i quali 
stanno  nello  più  espressive  attitudini  saldatesela.  Il  disegno 
è corretto,  il  cielo  però  e poco  arioso  e le  nubi  branche  astri- 
scie  non  hanno  la  morbidezza,  la  trasparenza,  la  limpidezza, 
la  leggerezza  vaporosa  che  son  proprie  delle  nubi  di  quella 
forma  e di  quel  colore,  massime  se  illuminate  da  un  lume 
equabilmente  espanso  pel  cielo  mattutino.  Anche  certa 
pozzanghera  che  riflette  il  cilestro  del  cielo,  non  ha  ragion 
d’  essere  e non  aggiunge  grandiosità  alla  scena.  Fosse 
un  giuoco  di  luce  su  innumerevoli  pozzanghere  si  po- 
teva tentare  di  riprodurlo,  e avrebbe  ottenuto  molto 
chi  non  fosse  dato  nel  trito.  — Il  pregio  migliore  di 
questo  quadretto  restano  le  figurine,  vive  parlanti  e ca- 
ratteristiche in  quanto  rappresentano  proprio  dei  soldati. 


Claudio  Alessandri. 


! qui  ■ 'I  - I 

A duemila  e più  metri  sul  livello  del  mare,  tra  i 

1 ' * ! ? i 

..  monti  che  sovrastano  alla  romita  città  di  Aosta  ci  tra- 
• ' 1 ■ '/ 
sporta  Claudio  Alessandri  col  suo  Paesaggio  sulle  Ajlpi. 

Mille  son  quei  monti;  altri  nudi  e rocciosi 

' ■ .!'•  ir  ■ : ■ •. 


•"  f',-7  .!•  • •;  . ,v  ...  , 

. Di  mura,  insuperabili; 

t ' ' .) 


eretti  3 guisa 


. . "ii 


altri  lieti  di  pascoli,  altri  coperti  dalla  cupa  e monotona 
verzura  degli  abeti,  altri  segnati  da  tortuosi  seutieri  che 


•on. 


'V  •.  t’i  • J j l.r  • jl;  * t J 1 «J  f - «li*  J 
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salgono,  s’ascondono,  riappariscono,  si  profondano,  e si 
. perdono  fra  le  rupi,  le  boscaglie,  le  forre.  E mille  son 
anche  le  difficoltà  che  incontra  il  paesista  a ritrarre  le 
grandiose  scene  dell’ Alpi:  nè  sono  sempre  avvertite  da 
tutti  quando  son  vinte.  Colà  sull’Alpi  s’alternano  le  più 
svariate  vegetazioni;  si  passa  dal  florido  pascolo  d’un 
vivido  verde,  dalla  brughiera  povera,  gialliccia  al  cristal- 
lino berillo  dei  ghiacci  eterni;  cento  i toni,  cento  i valori, 
una  gamma  sicura  non  si  può  stabilir  mai.  L’  aria  che 
nelle  pianure  o nei  colli  co’ suoi  vapori  crea  fra  noi  e 
gli  oggetti  un  velo  tanto  men  trasparente  quanto  più 
.questi  sono  lontani,  colassù  è così  pura  talvolta  e sottile 
che  spesso  non  fa  sentire  le  interposte  distanze.  Quasi  ogni 
panorama  presenta  cinque,  sei,  dieci  piani  al  pittore  che 
indarno  cerca  in  essi  la  tinte  egualmente  crescenti  o de- 
crescenti che  significhino  la  giusta  rispettiva  lontananza 
di  venti  monti,  di  dieci  valli:  là  una  profondità,  per 
una  strana  apertura  fra  i giochi,  resta  vivamente  illumi- 
nata, qua  un  picco  altissimo  si  éìeva  in  ombra:  sopra  e al  di 
là  dei  vapori  talvolta  brillano  le  nevi,  onde  le  rupi  lontane 
sembrano  sospese  sul  nostro  capo  ^ simile  effetto,  dicono  i 
viaggiatori,  fanno  le  Ande  a chi  va  costeggiando  nel  Pacifico): 
lo  stato  atmosferico  non  potendo  che  raramente  essere 
eguale  in  tutta  l’esténsioD  del  paese  che  1’  occhio  può 
dominare,  e massime  in  luoghi  di  tanta  elevazione,  riescon 
varii  e spesso  triti  gli  effetti  e,  per  quell’  elevazione, 
( per  cui  meglio  si  vede  e di  minore  scorcio  la  disposi- 
zione dei  chiari  e degli  scuri)  e per  la  estensione  che  la 
rista  abbraccia  (pel  che  si  nota  maggior  numero  di  com- 
binazione d’  effetti  ) questi  effetti  appariscono  assai  mu- 
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tevoli  nelle  varie  ore  del  giorno  e per  ogni  menoma  cariba, 
al  passar  d’ una  nube,  allo  spostarsi  d’  un’  ombra  sbattuta. 

Contro  codeste  difficoltà  si  mise  a lottare  delibera- 
tamente 1’  Alessandri  in  un  lungo  viaggio  nelle  Alpi,  dal 
quale  riportò  tanti  bozzetti  da  averne  materia  di  quadri 
' per  anni.  Un  giorno  me  li  fece  passar  davanti  tutti  o 
j quasi,  facendomi  le  opportune  descrizioni  delle  circostanze 
*'dei  luoghi  riprodotti.  Fu  un  bel  viaggio  gratis  per  le 
Alpi:  ebbi  care  emozioni  e le  tristi  che  si  debbon  soffrire 
ad  abitar  realmente  que’ paesi  orridi,  sentii  solo,  direi,  di 
riflessione,  come  ci  interviene  al  teatro  o leggendo  un 
libro.  — L’ Alessandri  è felice  nei  bozzetti,  ma  non  lo  è 
egualmente  nel  tradurli  in  quadri:  nella  interpretazione 
dello  schizzo  resta  spesso  inefficace;  e per  verità  nonson 
“ molti  gli  artisti  che  sappiano  leggere  profondamente  e 
giudiziosamente  nei  proprii  schzzi  e trasferire  nel  quadro 
tutta  T anima  e 1’  eloquenza  che  ha  il  tocco  vergine  dato 
al  cospetto  del  ; vero.  Nello  schizzo  le  cose  che  stavano 
'"dinnanzi  al  pittore  sono  state  ritratte  tali  e-  quali  egli 
'"■le  vide  e le  sentì,  perocché  la  mano,  obbediente  al- 
l’occhio, e l’occhio  pratico' della  tavolozza  hanno  ri- 
prodotto  fedelmente,  ciò  che  si 'offrì  alla  vista  e all!  a- 
“ nima  del  pittore;  peroiò  nei  bozzetti  vedi  delle  parti, 
■ p.  e.  nei  lontani,  che  sono  accennate  con  pennellate  a- 
* morfe,  con  un  mistero  che  fa-  * sottradere  tanto  e tanto 
“ immaginare.  Simile  effetto  fa  il  vero,  massime  nel  lon- 
' tani  o quando  la  luce  è debole;- or  questi  oggetti  accen- 
! " nati  con  una  pennellata  negli ‘Schizzi,  riprodotti  ingran- 
!W  diti  è finiti  nei  quadri,  perdono  di-  quel  loro  carene  ve- 
' risimile  misterioso.  Questo-  che  abbiam  detto  accade  a 
tutti  gli  artisti,  ma  all’  Alessandri,  parmi,  ancor  più. 
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All’esposizione  di  Milano  e’ erano  dei  bozzetti  dal 
vero  del  De  Nittia  e di  Edoardo.  Dal  Bono,  franchi  quelli 
di  quest’ ultimo;  meravigliosi  quei  del  De  Nittis,  nè 
leccati  nè  trascurati.  Io  vorrei  che  l’Alessandri  si  desse, 
come  costoro,  al  bozzettaro.  . . . - 

Con  questo  non  intendiamo  dire  che  il  quadro  dell’A- 
lessandri  non  abbia  qualche  bellezza;  ne  ha  e ne  acquista 
tutti  i giorni.  — Ne  acquista?  dirà  taluno:  — sì . ne 
acquista  sotto  il  pennello  dell’artista  che,  poco  o tanto, 
Io  va  ritoccando.  — La  prima  volta  ch’io  vidi  questa 
tela  ora  esposta  dall’  Alessandri  ( conoscevo  già  lo 
schizza  ):  mi  parve  bella  in  due  o tre  punti,  lassù 
nei  monti,  quaggiù  in  questa  vallea  ove  il  sole  vibrando 
un  raggio  fra  le  rupi'  fortemente  ombrate  (se  lo  fos- 
sero ancor  di  più  sarebber  migliori  quinte)  illumina 
d’  un  bel  giallo  le  erbe  freschissime;  ma  in  alcune  altre 
parti  mi  parve  piatto  e monotono;  di  quel  bosco  d’ abeti 
a destra . non  era  sensibile  1’  arcana  profondità;  esso  si 
' _ presentava  a contorni  rigidi,  a tinte  eguali,  quasi  come  una 
-■f;  corpo  di  poco  spessore  e a superficie  piana:  più,  iu  qua 

- , una  fila  d’alberi  formava  una  massa  compatta  di  frasche 
~u  impermeabili  all’aria,  e le  tinte  ne  parean  sorde.  La 

seconda;  volta  che  vidi  questo  quadro  mi  parve  mi- 
gliorato:  si  erano  come  mosse  le  piante  più  esterne  del 
cu  bosco,  1’  aria  spirava  fra  esse  più  liberamente;  alcune 

- r rupi  da  morbide  e cotonose  che  erano  s’eran  fatte  solide: 
-ii-  perciò  concludevo  fra  me  che  chi  scrive  d’arte  non  deve 
i fidarsi  d’;  una  prima  impressione,  e deliberai . tornare  ad 

- 7 una  terza  visita  di'  quest’opera,  e la  terza volta  trovai 
«.■  1?> Alessandri  che  vi;  lavorava:  conobbi,  allora  perchè  le 
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impressioni  che  ricevevo  fosser  sempre  migliori.  — L’ A- 
lessandri  migliora  in  vero  l’opera  sua,  ma  panni  che  per 
quanto  egli  si  affatichi  attorno  a quadri,  non  farà  mai 
che  essi  valgano  i suoi  bozzetti. 

Giacché  non  v’ha  cosa  che  si  profonda  con  maggior 
facilità  e in  più  larga  misura  dei  consigli,  noi  ne  daremo 
uno  all’  Alessandri,  ed  è di  vendere  per  quadri  i suoi 
schizzi.  Se  si  danno  agli  alunni  dell’Accademia  come 
modelli,  perchè  non  si  potranno  vendere  come  quadri?  t 
Se  sapeste  a qual  prezzo  eran  messi  i mirabili  bozzetti 

del  De  Nittis  a Milano ! Invece  di  finir  lo  schizzo  in 

una  seduta  o due,  ce  ne  impieghi  J’Alessandri  tre  o quattro, 
poi  li  incornici  per  bene  (la  cornice  nei  quadri  ha, 
direi,  l’importanza  che  ha  il  lusso  tipografico  in  un 
libro)  apponga  un  bel  titolo  (c’  è una  classe  di  persone 
che  bada  al  titolo)  e poi  in  fila  coi  quadri.  Gli  ardiri 
di-  questi  quadretti  dal  vero  sono  ben  più  felici  di 
quelli  che  si  ponno  ottenere  nei  cosi  detti  veri  quadri , 
cioè  nelle  copie  dei  bozzetti,  nelle  quali  la  viva,  la  reale 
natura  è data  di  seconda  riproduzione,  di  secondo  riflesso 
perciò  in  immagine  più  pallida,  con  vita  più  fredda,  con 
qualche  carattere  artificiale.  — L’ Alessandri  ha  un  boz- 
zetto fra  i molti  che  rappresenta  una  catena  di  monti 
nevosi  che  splendono  purpurei  al  sole  che  figura  di  de- 
clinare alle  nostre  spalle:  alle  falde  di  quei  monti  dise- 
gna scure  sulla  trasparente  penombra  del  fondo  le  linee 
geometriche  e irregolari  dei  tetti  un  paesello  già  involto 
nelle  ombre  della  sera;  è un  effetto  arditissimo,  e che  non  si 
potrebbe  desiderare  meglio  riuscito;  desidererei  che  l’ arti- 
sta ritoccasse  questa  pittura  qua  e dà  eia  esponesse 
come  quadro:  è un  esperimento  che  costa  poco. 
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Stefano  Bruzzi. 

' • • • • * ' » • . • • : ’ . »/.'!.  * ■ : . 

D':una  delle  quattro  tele  mandate  da  Stefano  Bruzzi 
di  Piacenza , cioè  del  Campo  mal  chiuso , ho  già  parlato 
nella  Rivista  dell’ Esposizione  di  Milano,  quantunque  il 
quadro  fosse,  per  verità,  esposto  nella  Mostra  di  Parma 
del  1870.  Un  quadrettino  del  Bruzzi  intitolato  11  dirupa, 
e eh’  io  vidi  a Milano,  mi  fece  ricordare  questo  Campo* 
mal  chiuso  e mi  fece  insieme  pentire  di  non  averne 
parlato  nella  Rivista  dell’  Esposizione  naziale  di  Par- 
ma: mi'  fece  anche  pensare  se  il  Bruzzi  fosse  per  di- 
ventare dipintore  esclusivamente  di  buoi,  di  questi  man- 
sueti quadrupedi  che  aggiungono  tanto  di  poetico  e di 
solenne  al  paesaggio  quando  sono  fatti  e disposti  am- 
modo: la  speranza  mia  che  il  Bruzzi  voglia  diventare  T 
uno  specialista  ( anche  in  arte  mi  piaciono  gli  specialisti 
per  le  stesse  ragioni  per  cui  mi  piaciono  negli  altri  ra- 
mi di  scibile  ) par  che  si  faccia  ora  una  realtà.  11  Bruzzi 
ha  mandato,  ora,  fra  gli  altri,  un  quadro  con  buoi,  ma  tanto 
più  belli,  più  vivi,  più  buoi  di  quelli  che  aveva  dipin- 
ti'prima,  ì quali  eran  pur  belli  e veri.  Il  quadro  non  ha  i 
titolo  : noi,  pei-  intenderci,  lo  chiameremo  TI  ritorno  dai 
bòsco.  — Per  una  strada  ripida,  stretta  rocciosa,  limita- 
ta" a destra  da  una  brulla  parete  di  monte,  e formante  a 
sinistra  1’  orlo  d’  un  precipizio  che  non  si  vede  ma  si  sot- 
tintende chiaramente,  sono  scesi  due  buoi  trascinando,  di-» 
rò  meglio,  trattenendo  un  treggelloche  per  l’erta  ha  do- 
vuto più  vèlte  dar  loro  sulle  gambe,  e colla  punta  del- 
le'fascine  di' cui  è carico  punzecchiar  loro  le  cosce:  ad. 
un  cèrto  momento  (quello  scelto  dal : pittore ) o per  la, 
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molestia  di  queste  punture  o k minaccia  di  rovesciarsi  del 
carico  che  scivola,  o che  abbia  ombrato  o si  sia  spaven-  r 
tato  alla  vista  dell’abisso,  o che  le  grandi  lastre  sconnesse 
della  strada  gli  abbian  fatto  ballar  sotto  il  suolo,  un  bue 
si  spaventa  e si  scarta  d’improvviso:  il  compagno  ( come 
accade  fra  le  bestie  ed  anche  un  pochino  fra  gli  uomini) 
si  spaventa  anche  lui,  vorrebbe  rinculare,  uscir  di  posto, 
ma  ne  è impedito  dal  giogo  e dal  bifolco  che  gli  si  pun- 
tella contro  colla  persona  e col  pungolo  ( i contadini 
del  Bruzzi,  lo  abbiamo  detto  un’  altra  volta,  sono  più 
bestiali  de’  buoi  ),  e però  resta  in  una  paurosa  immobi-  1 
lità  e punta  all’innanzi  le  gambe.  Un  secondo  contadino, 
dalla  parte  opposta  a quella  ov’  è il  bifolco,  trattiene  il 
carro  adunghiando  e traendo  fortemente  a sè  lo  fasciné 
che  vi  sono  legate  su,  ed  impedendo  a stento  che  si  ca- 
povolga. — Ben  pallida  ed  incerta  immagine  ponno  dare 
dpl  quadro  le  nostre  parole:  il  pennello  rappresenta  si- 
multaneamente le  cose  e gli  atti  che  la  parola  non  può 
che  successivamente  e debolmente  descrivere;  e meno  poi 

| , i 

si  può  dire  in  questo  caso  1’  espressione  delle  bestie  e 
delle  persone,  di  tanta  anima  son  vive  e con  tanta  verità 

• I • I 

operano. 

V’  è tutto  di  buono  in  questo  quadretto  ? Non  pos- 
siamo dire  di  sì:  v’  ha  di  eccellente  il  pensiero  e il  disegno, 
di  stupendo  la  verità  dell’  espressione  nelle  bestie  bovine 
e nelle  umane  che  il  Bruzzi  tratta  egualmente  col  suo 
pennello,  se  pure  non  tratta  meglio  le  prime  che  le  secon- 
de. Ciò  che  difetta  è il  chiaroscuro  e,  nel  paese,  forse 
anche  un  po’  colorito:  non  si  sente  quindi  o pochissimo 

la  prospettiva  aerea.  L’egualità  dei  toni  e dei  valori  fa 
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piatte  e legnose  quelle  rocce  che  dovrebbero  scortare  e 
creare  per  via  del  sole  scherzi  di  luce  riflessa  e molti- 
plici  tinte.  Ho  più  volte  osservata  la  luce  del  sole,  nel- 
l’ Appennino,  posarsi  sulle  piastre  acute,  stagliate,  faccettate, 
e 1’  effetto  eh’  essa  determinava  era  vario  e talvolta  anche 
trito.  — Il  luogo  così  bene  ideato  dal  JBruzzi,  che  ha  sa- 
puto colla  rapresentazione  di  poche  cose  mostrare  i caratte- 
ri artistici,  direi,  i tellurici  del  paese,  perde  alquanto  della 
sua  attrattiva  per  la  mancanza  di  varietà,  e di  giusta  varietà 
nei  toni  e,  più,  nei  valori:  la  gamma  del  quadro  è piut- 
tosto bassa;  un  colore  sbiadito  tra  il  rossiccio  e il  cinereo: 
con  questo  colore  il  Bruzzi  è passato  sopra  ogni  ogget- 
to: le  ombre  sbattuto  hanno  tutte  e in  ogni  lor  punto 
la  stessa  forza.  Perciò  le  linee  prospettiche  non  corrono- 
ammodo,  gli  oggetti  che  dovrebbero  star  lontani,  non  c’è 
verso  di  farceli  stare  per  quanto  socchiudiamo  gli  occhi, 
e gli  oggetti  che  dovrebbero  essere  vicini,  non  vogliono 
venire  avanti.  0’  è,  per  esempio,  un  carro  con  buoi  dietro 
al  primo,  ma  a gran  distanza,  lassù  dove  la  strada  percorsa 
dal  primo  carro  fa  una  svolta  e raggiunge  una  grande 
altezza:  quel  carro,  quel  bifolco,  que’  buoi,  disegnati  da 
maestro,  formauo  una  gentile  composizione;  sovr’ essi  pre- 
tendono la  sottile  loro  ombra  alcuni  alberi  quasi  nudati  di 
fronde  dall’  autunno:  tutto  questo  certifica  che  il  pittore 
sente  bene  l’ effetto:  peccato  eh’  ei  noi  sappia  rendere  con 
vivacità  di  tinte  e con  vigoroso  chiaroscuro.  Quel  carro 
là  lontano,  ossia  quel  carro  che  dovrebbe  star  lontano, 
sembra  quasi  sospeso  sugli  oggetti  del  primo  piano.  — 
Al  Bruzzi,  veramente  esimio  artista,  parranno  un  po* 
severe  queste  critiche;  ma  di  lui  possiam  dire  quel  che 
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già  abbiam  detto  del  prof.  Guido  Carmignani:  i difetti  no- 
tati son  di  quelli  che  ponno  essere  corretti  facilmente  : 
mentre  i pregi  ( specialmente  quel  dell’  espressione  e del 
disegno  do’  buoi  ) son  di  quell  li  che  svelano  un  ingegno 
veramente  artistico  (che  se  c’è,  bene,  se  non  c’è,  nessuno  lo 
lo  dà  ) : sono  di  quelli  che  nascono  da  una  serie  lunga 
di  sagaci  osservazioni,  la  consuetudine  alle  quali  è non 
di  rado  aneli’  essa  un  dono  di  Natura,  è una  disposizione 
e quasi  una  forma  dello  ingegno  stesso.  — Che  le  nostre 
osservazioni  siano,  fino  ad  un  certo  segno,  giuste,  lo 
provi  questo,  che  non  abbiamo  ancor  potuto  sapere,  e 
non  l’ha  forse  ancor  potuto  sapere  nessuno  con  certezza, 
in  che  ora  del  giorno  siamo  nel  Ritorno  dal  bosco.  Ho 
supposto,  pel  tono  generale  delle  tinte  piuttosto  basse, 
che  sia  imminente  il  tramonto;  ma  allora  le  ombre,  mas- 
sime giù  dalle  pendici,  come,  p.  e.,  da  quelle  punte  di 
roccia  elevata  sulla  costa  del  monte  a destra,  dovrebber 
cadere  assai  più  lunghe: 

. -li!  •*  * . i . ’ . . 

Et  jQni  suriima  procul  villarum  calmixia  fumante 
Major esqiie  cadunt  altis  de  montibus  umbrae. 


E il  poeta  latino  descrive  appunto  1’  effetto  d’  un  tardo 
pomeriggio. 

Giacche  abbiam  dati  dei  consigli  anche  a chi  n’  a- 
vrebbe  forse  fatto  senza  volontieri,  diremo  che  ci  pare 
che  se  il  Bruzzi  potesse  mettersi  per  alquanto  tempo  in 
contatto  cogli  artisti  napoletani  (De  Nittis,  Dal  Bono, 


Carillo,  Vertunni,  Pagano,  Scala  e simili)  gli  ardiri 
della  scuola  meridionale  gli  apprenderebbero  a dar  calore 
e vivezza  alle  sue  tinte,  vigore  e varietà  al  suo  chiaroscuro. 
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_ In  un  altro  quadro  del  Bru^zi,  daj,  titolo  I segantini, 
trovi amo  i piedesimi  pregi  e il  mecjiesijno  difetto  che  si, 
notano,  nel  Ritorno  dal  bosco;  azioni  vere  e graziosissime 
e spontenee  come  nei  più  felici  schizzi  di  Adam.  Ma  ancor 
qui  i toni  smorti  e poco  variati.  C’ è in  questo  quadro 
una  figura  di  donna  che  fila  seduta:  ella  è nel  primo  piano, 
ma  i valori  e i toni  di  quella  figura  sono  così  eguali 
ai  valori  e ai  toni  degli  oggetti  che  la  circondano  che  la 
prima  volta  che  passai  davanti  alla  tela  (passai  un  po’  in 
fretta,  per  verità)  non  tu’  accorsi  che  questa  figura  ci  fosse. 

La  predica,  quadro  pure  del  Bruzzi,  bisogna  dire 
che  abbia  del  buono  assai,  perchè  mi  rammenta  le  Nozze 
d'oro  di  Knauss;  anche  qui  come  nel  quadro  del  pit- 
tore tedesco,  la  vera  compozione  è un  gruppo,  e 
fuori  d’essa  spno  sparse  poche  figure.  Nel  Knauss,  oltre 
agli  altri  pregi,  la  composizione  è chiara  e le  persone  tutte 
rappresentano  evidentemente  una  parte;  già  i quadri  del 
Knauss  non  son  veramente  di  paese.  Le  figure  anche  le  più 
lontane  sono  nei  quadri  del  Tedesco  finite,  ciò  che  è in- 
verisimile,  quantunque  ad  alcuni  non  dispiaccia.  L’arte 
fiamminga  (questo  difetto  è specialmente  di  quell’arte) 


talvolta  s’ impone  a dispetto  del  vero,  ma  alla  lunga 
il  vero  trionfa  d’ogni  arte  che  non  gli  vuol  obbedire; 
l’ arte  deve  scegliere  e unire  armoniosamente  varie  parti 

- • ^ ' 1 : ‘ 1 - ! ■ : f * • ff  i 

del  vero,  ma  noi  deve  mutare:,  T espressione  dMu^  uomo 
a cento  passi  si  può  indovinare  dei  gesti,  dall’  attitudine 

" - • . * ftj  ° 

della  sua  Darsona,  ma  non  si  può  vedere,  p.  e.  ne’  suoi 

“iT  «Tir i !'  rT'O  - m-  Ti  ni  ifioo 

occhi!  — 

n>T‘'r“  i v •}  ■*  W ' .■■■■■■!  •.  i 

Se  la  Predica  mi  rammenta,  per  la  generale  disno-, 

. , ; r <.  ..e»  p I stufiti  ilvf  ìT(.r-,>  fin.  |, 

sizione  delle  figure,  il  Knausss,  me  lo  rammenta  anche 

, i j,T  , mR  ; v t < ■■  <•,.(>  i . . « , V j / 
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perchè  alcune  delle  figurine  del  Bruzzi  sono  un  vero 
carattere.  Nel  Knauss  ogni  figura  ha  in  sé  una  storia, 
e rappresenta,  lo  abbiam  detto,  una  classe:  i ricchi,  i poveri 
i giovani,  i vecchi,  i dotti,  gl’  ignoranti  e così  via  via. . 
Siffatto  studio  psicologico  trovo  pure  nelle  figure  più 
distinte  dalle  altre  del  Bruzzi;  per  darne  qualche  esempio 
ci  bisogna  prima  far  conoscere  Yambiente.  Siamo  in  un 
fresco  bosco  in  una  valletta:  la  luce  del  sole  è sì  poco 
decisa  che  non  si  sa  quasi  da  che  parte  venga.  Là  in  mezzo 
ai  cento  tronchi  degli  alti  alberi,  in  una  debole  pe- 
nombra, sopra  un  pulpito  improvvisato,  accanto  a un  gran 
crocifisso  si  disegna  la  nera  figura  del  curato,  il  quale, 
alte  ed  aperte  le  braccia,  parla,  anzi  grida  ad  un  popolo; 
di  coloni  e di  donnicciuole,  riempiendo  della  sua  voce  quel 
luogo  dolce  e maestoso:  ai  gesti  si  direbbe  cb’  ei  dipinge 
Dio  come  una  cosa  da  spaventarsene.  La  moltitudine 
silenziosa  si  allunga  in  una  folta  fila  innanzi  al  palco  o 
pulpito.  — C’è  un  po’  di  confusione  in  quella  composizione, 

« il  rosso  il  verde,  il  turchino  e il  giallo  dei  fazzoletti, 
delle  donne  e dei  sarrocchini  e delle  tonache  delle  confra- 
ternite non  hanno  forse  tutta  la  giusta  gradazione  di  valore  , 
che  nelle  varie  distanze  dovrebbero  avere;  ma  poco  monta; 
il  cielo  tra  le  frasche  dovrebbe  splendere  un  po’  più,  pazien- 
za; alcune  persone  figurate  a qualche  distanza  e coperte 
metà  la  persona  dalla,  curva,  d’ un  colle  a noi  vicino,, 
sembrano  quasi  piantate  dentro,  questo  colle,  non  volendo 
nè  esse  star  lontane  nè  il  colle  3tar  vicino  a noi;  ma  à[ 
difetto  da. togliersi  con  pochi  tocchi  — Per  apprezzare, 
giustamente  quello  studio  psicologico  di  che  abbiam  dettpV( 
per  conoscere  Y argusto  ingegno  del  pitterei  ci  bisogna, 
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portar  tutta  la  nostra  attenzione  sopra  alcune  delle  figure 
che  son  più  vicine  e si  veggono  più  interamente.  Primo 
ci  si  offre,  nel  mezzo  della  scena,  ma  appartato  dalla 
gente,  lo  scaccino,  che  sente  tutta  la  gravità  del  suo  uf-  ' 
ficio  in  questo  giorno  solenne;  sta  appoggiato  alla  canna 
insolente,  come  la  chiama  il  Gozzi,  e guarda  con  aria 
pensierosa  il  predicatore  e calcola  il  momento  opportuno 

per  mettersi  in  giro  e il  borsellino 

1 , 

Far  suonar  negli  orecchi  agli  ascoltanti. 

Piu  in  qua  un  vecchio  in  atto  d’uomo  contrito  e pieno 
di  fede  ascolta  e forse  mentalmente  prega;  l’attenzione  a 
quel  che  grida  il  prete  è visibile  persino  nelle  ligule  che  ci 
son  presentate  di  schiena;  massimamente  in  una  vecchierella 
che  ha  le  mani  giunte,  attenta  d’ un’attenzione  che  nasce 
più  da  un  profondo  sentimento  religioso  che  da  una  chiara 
intelligenza  delle  còse  che  conta  il  predicatore:  alcuni 
proprietari  villeggianti  si  notano  nella  fòlla  ; alcuni  ra- 
gazzi col  vestito  delle  feste  e scalzi,  sono  venuti  a vedere: 
non  è che  la  curiosità  infantile  che  li  ha  tratti  ove  è conve- 
nuta tutta  la  villa.  — „ A distieho  poeta  „ Da  alcune  fi- 
gure di  questo  quadro  e degli  altri  due,  Il  Ritorno  dal  bo- 
sco e I segantini,  argomenterei  cheli  Bruzzi  possa  diven- 
tare anche  pittore  di  genere,  ma  con  questa  differenza  dagli 
altri  pittori  di  genere,  che  mentre  nei  quadri  di  costoro- 
l’ambiente  è quasi  sempre  un  interno,  in  quelli  del  B ruzzi 
potrebbe  essere  un  paese  com’  è nèlle  Nozze  cT  oro  di 
Knauss;  e quest’arte  di  genere  potrebbe  più  dell’altra 
portar  palesi  caratteri  italiani  negli  ambienti.  — • 1 
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Il  grandioso  dell’antica  scuola  di  paese  e molta  giu- 
stezza di  tinte  nelle  montagne  lontane  e buona  prospet- 
tiva nella  parte  archittettonica  troviamo  nel  quadro  del 
Professor  Ermiuio  Fanti,  Tempio  della  Sibilla  a Tivoli. 

C’  è Ira  gli  altri  un  quadro  che  rappresenta  una  bec- 
caccia, una  cipolla  e un  cappone  spennato,  sul  qual  cappone 
l’artista  si  è divertito  a dipingere  delle  grosse  mosche. 
Perchè?  Non  dovrebbe  esser  questo  il  lor  luogo  conve- 
niente. — Dicontro  a questo  quadro  c’  è un  uscio  che  dà 
in  una  sala  ove  sono  esposti,  fra  cento  altri,  due  quadri 
fiamminghi  inimitabili:  sono  lavorati  con  una  finezza 
che  incanta,  sono  d’un  effetto  che  un  eguale  non  può 
darlo  che  il  vero:  vedi  rose  ed  altri  fiori  di  cui  o 
odoreresti  i pètali  freschi,  leggieri,  trasparenti;  foglie  delle 
quali  è sensibile  la  lanugine  della  pagine  inferiore,  delle 
quali  conteresti  i più  sottili  nervi:  cercando  fra  i gracili 
steli,  fra  le  mille  foglie  di  quel  boschetto  odoroso  si  trova 
qualche  mosca  vagante:  quello  è il  posto  delle  mosche; 
tra  quelle  pianticelle  gentili,  anche  gli  stessi  vermi  non 
sarebbero  schifosi;,  essi  ci  farebbero  .il  senso  di  farfalla 
senz’ali.  ...  ; . 

Vediamo  se  dalle  nostre  chiacchiere  si  può  spremere 
qualche  suco.  La  piccola  Mostra,  lo  abbiam  detto,  è così 
incompleta  che  idonei  può  porgere  nessun  dato  statistico 
sullo  stato  dell’arte  in  questa  nostra  regione.  Se:  doves- 
simo giudicare  da  questa  esposizione  l’arte  di  questa 
picpola  parte  d’Italia,  dovremmo  dire  che  i figuristi  non 
. ^pare  che  tentino, esplorazioni  verso  il  nuovo;  anzi  pare  che 
nqn, abbiano  ancor  patito  to^tp  il  nuovo  dell’  arte:  ma  i 
i;,quadri  eh’ essi. hanno  esposti  non  son  nuovi  uemmemo 
essi;  è vero.  — 


Digitlzed  by  Google 


- 478  — 

Nel  paesaggio  non  vedo  più  quella  imitazione  del 
Pasini,  la  quale  hon'  era,  per  nessun  tnódòj  lodevole.  li 
Pasini,  l’abbiamo  detto  un’ altra  volta;  è un  artista  ar- 
dito e da  lasciar  andare  da  solo,  e più  quando  sì  com- 
piace di  danzare  sull’  orlo  dei  precipizii;  a seguirlo  non 
c’  è niente  di  più  facile  che  rompersi  il  collo. 

L’ esser  passati  di  qua  e per  Milano  molti  paesaggi 
della  scuola  meridionale  ha  giovato,  mi  pare,  ai  nostri 
' paesisti:  gioverà  loro  ancor  di' 'più  un  viaggetto  a Napoli 
quando  vi  sìa’  aperta  la  terza  Espozione  nazionale.  — I 
difetti  che  predominano  (è‘ più  utile  rammentare  i difetti 
che  non  le  virtù)  nei  nostri  paesaggi,  parlo  in  generale  non 
esclusivamente  di  quelli  che  sono  esposti  ora,  sono,  o dirò 
meglio,  mi  sembrano:  ' certo  smortore  e freddezza  di  tinte; 
gravezza  e nebbiosità  nelle  arie,  pesantezza  e quasi  o- 
pacità  nelle  nubi;  e mi  limito  alle  sole  osservazioni  tec- 
niche. — I paesaggi  napoletani  hanno,  mi  pare,  le  virtù 
che  ci  vogliono  per  éorreggere  questi  difetti,  o,  se ' vo- 
lete, hanno  difetti  opposti  a ‘questi  nostri;  luce  ardente, 
purezza  di  arie  e Certa  leggerezza  che  fa  parer  talvolta 
inconsistenti  gli  oggetti.  Ognun  vede  che,  se  a contrap- 
pesare  ùna  forzà  è necessaria  "una  forza  eguale  alla  prima 
e contraria,  nessuna  scuolapuò'più  efficacemente  correg- 
gerci di  quel  che  possa  fere  la  scuola  napoletana,  biella 
quale,  per  quanto  ne  studiamo  le  opere,-  noi  che  abitiamo 
1 una  regione  di  men  puro  clima;  non  * correremo  il  rischio 
dì  far  nòstri  e,  riletto1  pòli  d'  esagerare  i difetti1  di  lei. 

“ Sé  per  avet  ‘scritto  cori  animo  libero  queste  righe  sópra 
òpere  d’amici  b di1  ctmòfjjcénti,  alcuno  mi  facesse  il  muso,  io 
gli  dirò  quel  che  a me  lisse  un  valente  artista  pochi  giorni 
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or  sono,  quando  ero  ancor  fermo  di  non  voler  scrivere: „ 
il  peggio  per  1’  arte  è soffrire  la  noncuranza  generale;  le 
nuoce  più  il  tacerne  che  non  il  parlarne  con  Spropositi: 
il  silenzio  è per  essa  ciò  che  per  noi  l’ inerzia  assoluta; 
torpore  e morte.  , 


Forma , 12  Febbraio  1873. 
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. . • dell'  età  tue  prenditi  care. 

Giusti. 

■ ' • i ’ » ''  ll  [ •. 

1 • • . , • » ,> 

> .*  . ' •.!  (/. 


Signori  Onorandissimi , 


I. 

Non  posso  io  tribnire  ad  altea  (anione  che  a.  soverchia 
benevolenza  verso  di  me,  se  questa  gloriosa  Accademia  e 
il  suo  illustre  Capo,  benemerito  cotanto  dell*  arte  italiana, 
portarono  opinione  che  ad  uomo  non  adulto  nè  d’ inge- 
gno nè  di  età,  quale  io  mi  sono,  sarebbe  bastata  la 
facoltà  di  pensare,  il  bnoa  volere  di  profferire*  nelle  foste 
che  con  generoso  proposito  si  rinnovano  ogni  aprile  adt 
onore  di  Raffaello  in  questa  sna  patria  privilegiata,  qual- 
che argomento  non  indegno  dell'  insuperato  Artefice. 

1 i ■ Però,  se  vuoisi  da  una  parta  considerar  rinvito  segui* 
tene  come  atto  di  somma  cortesia,  come  onorHfeemsa  aar 
sai  maggiore  d’  ogni  mio  merito,  si  dee  dall’  altra!  resale 
ogni  colpa  d’  averlo  accettato  alla  inconsideratezza  mia, 
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la  quale  mi  tolse  di  sentir  tutta,  sulle  prime,  la  gravità 
del  còmpito  assegnato,  superiore  alle  mie  forze. 

Di  qui  son  nati  uno  sconforto  e un  pentimento  che 
durano  ancora,  e che  m’  avrebbero  per  sè  impedito  di 
comparivi  innanzi  in  questo  solenne  incontro.  Ma  avven- 
turosamente da  quella  parte  onde  poteva  essere  accre- 


sciutofìf  fcurtjàfafcntó,  ' è 'Venuto  un  raggio  di  luce  a ricre- 


armi e rifar  d’  animo.  Perchè  la  rinomanza  di  Coloro  che 
mi  precedettero  nell’  onorato  arringo,  Pietro  Selvatico, 
Nicolò  Tommaseo,  Alessandro  Serpieri,  Antonio  Zon- 
cada,  Jacopo  Bernardi,  mi  fè  concepire  speranza  che 


fatta  ragione  della  mia  troppa  acarl$  < loro 

perfetta,  si  riconoscerà  dai  benevoli  e discreti  nel  mio 
ardimento  un  senso  di  laudabile  emulazione. 

Con  tuttociò  io  non  avrei  accettato  il  nobilissimo  e 
grandissimo  soggetto,  se  aleuti  bene  opportuno,  come  io 
mi  penso,  non  fosse  per  derivare  dallo  studio  che  accen- 
aetòspotei^i'fore  ioggidìisti'Haffaelilo,  é il  mio  «flira.  fosse 
rimasto  nudà  declamuzionetphe-dall! (umiltà  mia  aiP (altezza 
dèb*divino>3Boiiishrebbé  potuta’ salite. ,<>  a i •ritmili  ouh  U 
-G";pèr! 'rispondente*  dunque,  al  dovere  oh1  io  ia^rae  stesso, 
iiripOrigò,  stimò’ !bene  ricordare  (alcuni 'degli  ammaestra- 
iflènti  che:  l’ arte  del  secolo  (X.Vl!<e  ib  particola rp  queilàdii 
SdffaetlOj'pùò*  » -mìo  avvieo,  porgera  aj  hoì.  ‘-h-  L’  avvia- 
mento artistico,  pertanto,  del  deciraosestò  seebloiLe*  dal 
decimonono^ed  nna! tempera'  fortissima! d'  uomostraordi- 
narfor-il  quale  ebbe  - tanta  efficacia  sul  : primo  e può' (sul 
secondo  averne  altrettanta,  sicofirono  alla  nostra  contorni 
pìteinnàiila  ’Hiii-  oob  ia  ,oJmut  v im  ingo  'h  moi’  _>i  >n  ir- 
.cim  BsvjUrv'bi  moni  clic  oìbBo-job  oIt.i/b  ’L  wjino  ruuo 
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i.MIt'f.b  i !!  •>  uliSiiil  il'  * i>  j ' 'ili  Ivi 

fini *>:i,  ii*  e 'I  '•il-»  ,>f  •>  ili*,-  i,  ili' np  il  li 

li’  età  nostra,  por, quanto,  è dato  al  mio  intelletto  dj 
vedere  e d’ indurre,  reca  non  pochi  dei  caratteri  propri 
delie  età  di  rinnovamento  o di  preparazione,  a rinnovar 
mento,  Raffaello  e il  suo  secolo,  per  contro,:  si  presentano 
alla  meditazione  del ^filosofo,  quegli  come  l’artista  più 
mirabile,  più  .fortunato,,  ,più.  compiuto;  questo  come  1’  età 

largamente  ■ e gravemente  ! preparata,  al  fiorire  degli 
‘Stud^ idei -bello.'. h'Nj  l'u.j  ir  ■,  ! i,  :m  ! ,•  • .1 , ..,1  .1  . ,t 

Rinata  la  fiducia  nella  pace  religiosa  e politica,  tig- 
rata la  stampa,  nutrite  le  lettere  dal  dottissimo  quattro- 
cento,  l’ Italia,  già  ospitale  fati  Greci  fuggitivi,  non  avea 
nel  decimosesto  secolo  se  non  a perfezionare  le  arti.  Delle 
•qun Ut :i  germogli  erano  ancor  giovani  di  vita  ma  rigogliosi 
pqrchè;  mitriti  fin  dall’ origine  dallo:  spirito  d’  una  fede 
umversitìtì.  Voi  rodete  oh’  io  alludo  all’  Idea  cristiana,  la 
-quale  connettendosi,' setto -certi  fiapetti,  alla  memoria  del- 
lIlTnl  psecioiuop  faéeya  si  che  D,  arte  unificasse  la  spiritual 
litàddei  nuovi  riempi  colla  grandezza  degli  antichi.  1 
«imbotti, l i i tipi-  dei  personaggi,-  ile.  stesso  lo*  pose  e -le 
movenze,;  qual  cosa  ad  essi  si, riferisse,  tradizionalmente 
stabilita.  I papi,,ii  principi,  gli  opulenti  favorivano,  il 
Ipopoib  intende  vai  gli  artisti,,  riatti  ne  veneravano  le  opere, 
ne  onoravano  la  persona.ycioltq  dalle  .irresolutezze  che 
fceivgon  dietro  ai  dubbi  i frequenti  toma’ età  rinnovantesi, 
r ùjgégdo! ideigli  artisti  si  trovò  nel  ci nquecento  corne  i in 
tuii  vasto!  ima  determinato  cieloi jd-  idee  >ei  tìi  forme  (cielo 
allargato  poi  da  Raffaello)  entro  ili  quale,  senza,-  dwpepr 
ddreiun  intórno  jdjLaqe  forze,  . si  svolse  . poderosamente 
insieme  e liberamente. 

/ 
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Ed  invero,  indizio  di  questa  libertà  è il  modo  in  cui 
il  genio  di  quelli  si  schiuse,  cosi  che  1'  opera  di  ciascuno 
pur  formando  con  qneile  degli  altri  un'  armonica  varietà, 
pur  esprimendo  quasi  lo  stesso  sentimento,  parlando  quasi 
il  medesimo  pensiero,  potè  ancora  serbare  l’ impronta 
soggettivi  dell’ autor  suo.  Nuovo  e terribile  apparve  al- 
lora Michelangelo;  molteplice  e talvolta  pressoché  biz- 
zarro, Leonardo:  vago  dell'  esterior  natura,  ardito  a din- 
simile  da  tutti  Antonio  Allegri;  scrutatore  nuovo  dell’ in- 
teriore natura  così  da  rapirne  il  più  puro  sorriso,  apparve 
allora  il  genio  di  .Raffaello. 

111.  ’ ' ' -!  - 

*•  , ' "•  - ' ’*  « * >1 

Si  cercarono  lungamente  dai  pensatori  le  cagioni  per 
cni  un  secolo  solo  accolse  in  sè  tanta  copia  e tanta  po- 
tenza d' intelletti  da  farlo  parere  sopra  ogni  altro  caris- 
simo alla  provvidenza.  Questa  che  abbiamo  accennata  par- 
rebbe la  più  generale  e fondamentale:  i germi  del  bello 
é del  grande  cbe  Natura  spande  forse  equabilmente  nellé 
età,  come  par  che  diffonda  equabilmente  i semi  delle  vite 
fisiche  in  sulla  terra,  si  trovarono  in  condizioni  favorevoli 
e fiorirono  meglio  e in  più  gran  numero.  Pochi  forse 
degl’  ingegni  capaci  di  grandezza  non  furon  grandi  nei 
cinquecento;  La  cagione  poi  onde  l’  arte  assunse  grandezza 
• severità  monumentali  è da  cercarsi  nello  studio  ohe  eoa 
ardore  si  foce  sull’  antico;  e la  sicurezza  del  metodo  nel* 
P esecuzione  è da  recami  quasi  unicamente  a qneile  scuote 
di  cui  ci  4 grave  tanto  la  mancala,  e ette  nel  dectmoao- 
sfeo  “secolo  vigoreggiavano.  Nelle  quali  per  fermo  si  do* 

.'wionu.Tu!:!  •>  - .mù.U' 
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rette  insegnare,  direi,  infallibilmente  la  meccanica  dall’ar- 
te, e render  facile  1'  apprendimento  e il  sentimento  di 
certe  doti  che  vediam  peculiari  a questa  scuola  o a quel- 
la; doti  non  solo  di  colorito,  disegno,  chiaroscuro,  ma 
ben  ancora  di  grazia,  di  forza,  di  concetto,  d’ espressione. 
— Però  che  attorno  a Leonardo  sorsero  imitatori  degni 
di  tanto  Maestro,  eredi  del  metodo  suo:  i discepoli  di 
Correggio  ombreggiarono  e colorirono  così  da  lasciarci 
talvolta  in  forse  se  alcuni  dipinti  fosser  condotti  da  lui  o 
da  essi;  Michelangelo  creò  intorno  a sé  quasi  tutta  la 
Scaola  Fiorentina,  Leonardo  la  Lombarda;  la  Romana 
some,  può  dirsi,  dall'  anima  di  Raffaello,  e dopo  il  sacco 
del  1527,  portò  suoi  frutti  in  varie  parti  d’  Europa.  — La 
causa  occasione  in  fine,  per  cui  sì  numerose  e di  sì  gran 
mole  si  fornirono  opere  artistiche  nel  secolo  decimosesto, 
fa  P universale  e intelligente  amore  che  il  popolo  aveva 
all’  arte,  la  fede  ardente  ( benché  tal  fiata  frantesa  ) di 
latti,  e la  protezione  che  gli  artisti  si  ebbero  dal- 

P ardimentoso  Giulio,  dal  fastosissimo  Leone  e dai  prin- 
cipi. : - 

VI. 

' Ci  affligge  il  considerare  che  da  questa  non  sempre 
giudiziosa  protezione  potessero  i maggiori  letterati  sof- 
frire umiliazione  e vergona.  Il  Tasso  spasimò  debol- 
mente, e,  per  un  regio  sdegno  e un  regio  amore,  tal  fiata 
adulò.  Il  Giovio  impervetì:  <1  Machiavelli  di  guisa  si  di- 
portò che  si  offre  ancora 

1 : -1  • : • > .).  • *<  .•••-.  . : ,t  . ■ - ' 

.,j  , Al  peanel  dell»  alone  indubbi»  luce-,  / 

é l’ Ariosto,  per  dilettare  certi  miseri  e ingrati  potenti, 
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costrinse,  a crear  fantasticherie  il*  ingenia  suo  incantatore. 
u Ma  noi  riposiamo  soddisfatti  lo  Sguardo  sulla  schiera 
degli  artisti,;  dignitosi  aspri’  puri  anco  a, chi  soloi  accen- 
nasse a far  loro  sentite  la, superiorità  della  .fortuna  i e della 
potenza,  adoro  che;  vantavano  d’iuoica,  i vera,  quella  dal 
merito.  oi.ir.aoeJ  l vinoJJu  eut»  óie'l  - 


!..  Leonardo,  sprezzatore  .dello  filosofia  scolastica  ( reli- 
gione allora  dei  più,  amministrata,  «?on  indagatrice  fecon- 
da!), rompe  le  antiche  pastoie,  irride  ai  pregiudizi  de' suoi 
tempi,  e colla  pazienza  dell’  osservatore,;  coll’  ardor  del 
profeta,  colla  pertinacia  del  novatore  convinto,  egli,  spe- 
rimentando è meditando,  si,  asside  interprete  fin  , gli  uo- 
cnni  e la  natura  e prelude  alla  scuola  di  Galileo'.  Quella 
sua  raauo  che  apriva  aia  ferro  da.  cavalo,  dava  la  libertà 
agli  augellini.  ...  i ni  • ,'  ,‘UiJii;  or  qo  mi.  iim<d  h. 
i Michelangelo,  ,1'  nome  dolce  cogli  amici,  pietosissimo 
Col  servo -morente  cui  vegliai  quattro  notti,  non  nasconde 
sua  alterezza  ai  principi, .pi  grandi;  significa  l’ ira  sua;at 
fiero,;  Giulio  li;  sui .baluardi  della,  miuaccìata! Fiorenza 
( Archimede  novello  ) ritarda  la  caduta  della  patria  e della 
libertà:  chiama  avventurata  !M  sua  statua,  figurante  una 


addormentata,,  che  nii^a  vedeva,  «pila  sqptiva  mentre  il 
dannoi^iunya  ^.vergona.  d’ Italia..;,,  1V  ^ 

- : ^Pnv^p„CeUiai  Jr^ta  ,qc>L  papi  con^.qpp,  ^ W* 
salva^opip  dàl}e. pstrep.^  efferatezze, che.,  potea.^  soffrila 
dalla  perdona  dpi  fedìfrago  ^Qftyue,,' "X.C; 

Raffaello  sta  in  Roma  qual  gpigcipe^  ben  più,  appp^ 
ben  più  sinceramente  lodato  e accarezzato  dei  grandi  tutti. 
Ammiratore:‘di ^quanti  ebbero  ingegno  tasto  'o  cuore  ar- 


dere,, p-nonsi,  pe^  di  ,ip^caiici,frg,.(j  pontefici^  4 
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vescovi  e d teologi  della  Disputa  Dante  Alighieri  e. Fra 
Girolamo  Savbnsrola. w—  Quantunque  dolcissimo  pernatu*- 
ra,  cortese- pér  costarne,  freme  d’  iva  dantesca;  all’  adire 
certi  cardinali  ohe  censuravano  i volti,  troppo  rossi  fórse, 
dei  santi, Pietro  e:  Paolo  dipinti  dai  suo  FràBartolomeO: 
k arrossiscono  di  voi  che  si  mal  governate  ia  chiesa <-» 
risponde  loro  il  giovinetto  bello  eJfiero  della beltà,  edelfe 
fierezza  d’’uni  Angelo. i e;  <•'  i*.-  « - np  m . 

• ! (•i.j.vj  • i«.;,ri  : ! .<  ii  i.ù.H 

Yé‘‘  ■ ■ 1 . i ! ■ ..Vi 

-Vi  •)  Ic-ru  It’if  il  .1)  . * • ! I ‘>1.  ••  • ’ti  I 0 « 

Eran  fiere  Veramente  le  virtù  di  quelli  artisti;  erano 
aperti  e quasi  guerrieri  i rari  sdegni  che  s’  accesero  fra 
loro.  Ma  di  consueto  quelle  anime  forti  e gentili  erano 
legate  da  generosità  come  di  cavaliere.  Esempio  primo 
e; continuo  Raffaello,  ii  quale  dieavasi  lieto,  d?  esser  vis- 
suto: nei  tempi  del  grandissimo  e pur  supera f»;flraulo  suq; 
Michelangelo,  «be' (il  Idi  via  pittore  lo  confessava»)  gli  » 
yefv^  discoperte  un  lato  dell’  arte  ignoto  agli  antichi. 
Epuro  innumere YOli  pittoci,  scultori,  incisori ;«he  1’  amo- 
re volo  Urbinate  tenevain  opera,  aiutava,  istruiva  sì  da 
trascurare  ,1  lavori /propriì.:*-*-  A Siena  ilvecchio;Pìn+ 
- taricchio  si  .sente, felice,  va  altero  dii  obbedire  ai > con> 
sigli  dulgjo  vinetto  d’.Urhino  ~n  A Parraa  un  pittwre  eo- 
Cediantiiseimo,  .flolorifcor  meraviglioso ,i,  Francesco  Maria 
ItOndam,  ipiù-aMeroiwtoi  del  Coraggio,  si  rende  U più  af? 
lqttpoaoì  diaoopolio  .difilui fgh»  veniva  da  fùori,  e n’  è ri- 
cambiato, di  tenera- wlleci  ladini. 'Leonardo,  lontano  dalla 
patria,  possa  la  moribonda  testa  càé  aveva,  tanto  pensato, 
qui  petto  dijiU*  fido  disc&pole,  il  Melzù  Benvennto  COL 
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ilirn,  il  più  ghiribizzoso'  spirito  del  sao  secolo,  disprezza 
principi,  re,  pontefici;  ma  stima  sante  le  lettere  e ne  og- 
nora i suoi  degni  cultori.  A Soma  Raffaello  vuol  salvate 
dalla  decretata  distruzione  le  pitture  del  suo  Maestro. 
Tanto  la  religione  della  gratitudine  può  in  animo  ben- 
nato ! Oh,  nessnno  ricordi  la  mordacità,  il  furore  dei 
letterati  a Costoro  contemporanei. 

Solo  in  questo  secolo,  solo  in  questa  famiglia  d’artisti 
era  possibile  Raffaello.  I tempi  e gli  uomini  erano  beni- 
gnamente stati  preparati  per  lui. 

* 0 felice  e beata  anima,  ogni  uomo  volentieri  ra- 
» giona  di  te,  e celebra  i gesti  tuoi.  > ' 

• -i  FL  • . 

Dall’  Alighieri  al  Leopardi,  -che  mi  piace  ricordare  in 
questa  terra  (e  tacio  più  antichi  esempi),  della  grandezza 
« gloria  di  tutti  e quasi  tutti  gl’  ingegni  straordinari! 
vediamo  esser  causa  od  occasione  la  malignità  della 
sorte,  l’ ira  ingiusta  degli  uomini:  Raffaello  dovere  la 
gloria,  dopo  cbe  a sè,  alla  fortuna  costantemente  amica, 
all’amore  immutabile  di  tutti.  — Nè  mai  la  natura  e 
la  sorte,  - gli  uomini  e gli  eventi  favorirono  il  gran-  - 
deggiar  d’ una  mente  quanto  accadde  per  Raffaello.  Na- 
cque in  terra  sovra  tutte  incantevole,  attrice  di  genti  per 
gagliardìa,  per  valore,  per  ingegno,  per  virtù,  per  beltà, 
per  intelletto  d’ arte  preclarissime:  nacque  di  padre  pit- 
tore che,  come  I1  uso  del  tempo  portava,  supremo  intento 
MY  arte  stimava  la  inkitazioueids  questo  o quel  maestro, 
ed  anche  del  Véro,  ma  dietro  al  metodo  d’  un  maestro  ; 
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« però  la  educato  da  lui,  «elle  astidae  sollecitudini  che 
4’  uomo  ha  sole  pei  figli,  alle  pià  line  diligenze,  nelle 
quali  quindi  fu  confermato  dalle  cure  di  Pier  Perugino: 
cosi  ohe  il  modo  ohe  prendeva  l’ alunno,  tendeva  al  far 
piccole,  trito,  meschino,  e taluno  avrebbe  potato  temere 
che  l’ ingegno  dell*  Urbinate  giovinetto  rimpicciolisse  e si 
spegnesse. 

Ma  la  Provvidenza,  per  contro,  lo  stava  preparando 
con  alto  ed  arcano  disegno  perchè  potesse  entrare  senza 
pericolo  in  due  mondi  artistici  che  gli  svelò  poi  come  a 
giovane  sacerdote  : dico  i capolavori  dell’  antichità  e le 
«pere  di  Michelangelo  e di  Leonardo.  £ perchè  nulla  più 
mancasse  al  pieno  svolgimento  del  grande  ingegno,  lo  i- 
noltrò  in  uno  di  quei  vasti  campi  ove  i piccoli  si  smar- 
riscono, giganteggiano  i grandi:  alludo  alle  pitture  allo- 
gategli in  Vaticano. 

Già  nelle  prime  composizioni  della  Camera  di  Segna- 
tura egli  accennava,  forse  pel  solo  studio  dei  poeti  e per 
potenza  di  sua  divinazione,  a voler  toccare  quelle 
pià  serene  altezze  che  nel  cielo  dell’ arte  non  furono  ina* 
cessibili  agli  antichi.  E però,  poi  che  egli  conobbe  le  o* 
pere  greche  e del  Buonarroti,  sentì  al  nativo  impulso 
aggiungersene  un  altro  estrinseco,  sicché  dall’ardente  <B- 
eposizìone  ad  un  beilo  senza  confini,  era  tratto,  col  nuovo 
«tómolo,  a vagheggiare  tale  un  sublime,  tale  una  idealità 
da  lasciar  neglètta  la  parte  ragionata  e la  meccanica  del* 
1’  arte  e la  forma  pur  anco , per  la  quale  sola  f idea  à 
manifesta.  f!V 


Ma  in  Raffaello  il  nuovo  potentissimo  amore  si  trovò 
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cdntemperato  dall - aride  della  ecuola  da  cui  , usciva  ; quindi 
riè»,  vinse  -te sue  facoltà;  si  trovò i interpretate  da; una- mano 
infallibile  obe, lai  forma  fuse  in.  così  armonico,  connubio 
coll’  idea,  chetai, ni  . più  meraviglioso  non  ebbero  veduto 
i:  secoli.  E forse  la  educazione  all’  esattem  soccorse  alla 
mente  dell’  artista  in  questo,  che  le  vaghe  astrazioni,  le 
personificazioni  non  prima  tentate  o tentate  diversamente 
da  quello  .cbe  il  Pittore1  intende  va,  gli  saranno  hai»  nel- 
4’  ingegno  adorne  di;  lori  propria  e convenevole»  vestajl’ir 
deau  che:  nascènte  cercai  d’essere  tradotta  uh  atte,  non 
avrà  turbato  ; la  - j mente  che  la  concepiva*  .monili!  avrà 
involuta  di  - quella  nebbia  id’  indeterminatezza  simile  a 
quella  nella; quale  onddggiano  laiiuiagini  neipoteii;  siccome 
avviene  a coloro  ùa/cui  la; fantasia  soverchia  di,/  trappo  la 
i>tìn zia 'del  i ritrarre  in  opera  le  creazioni  di.lab 

Porse  più  arcane  e per  noi  imperscratebìliicauèe  Dio 
fece  concorrere  a creare  1’  artista  più  capaeed’  amorevoli, 
di  j potenti,;  di;  gravi; -dii celèsti  pensieri;  fpiù  riceo.  dii  der 
licatq,  dii  forti,»  di  paradisiache  formai  ipiù  felicié;  a mostrar 
queste  e qnàli‘iatmmente*lirripidai»entenelle  opere  petp 
fettifesime.  ;oo  ifv  t,ih  ioq  il  .iiliJnfi  ilgc  iliditeo 
• Tale  appare  Raffaello.  Tale  appare,  fra  una  pleiade  di 
eletti,  spiriti;  e però,  se  «il  restar  solitario  sopra  gi’inge- 
gni  tutti  d’  un’  età  mediocre  è tuttavia  argomento,  di  gran- 
dezza, ,la  quale;  può  dirà  relativa:  questa  diita  Snello,  per 
lo  unanime  consenso  de’  più  emdjti  inelF  èrte,  à prò  cli- 
ma assolala.  ein;:p  ci  ieq  , oóUj,  ii"]  non  et  al  o **Jik  i 

VUI  jdaoìiucm 

ifV 

Quanto  dissimile  il  secolo  nostro  da  quel  glorioso  che 

óvf'ii  \c  orofiii»  omia?iJneJo<j  ovoli n (i  elio*; fidi  ni  cM 
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abbiafiào  fuggevolmente  adombrato}  « sir moderni  cultori 
dèli’ urte  quanto,  e ia  tutto  forse»  diversi  dal  Pittore. 
E > moi  non  oseremmo* spefrdte  che  P arte  nostra  potesse 
in  breve  èinular  degnamente  quella  idei  decimosestosechld 
e 'gli  artisti  somigliar  T Urbinate:  ina*  in  quella  guisa 
che-  Ì3  piccolissime  possoiio  arieggiare:  le  grandi  (coso,* 
siccome  gli  uomini  mediocri  possono  pure,  esser,  simili 
ai  sommi  se  non  veramente  nell’  eccellenza  delle  opere, 
nei  fini  almeno  che  con  esse  si  proposero,  così  panni 
die  L’arte  d’ oggidi  possa  far  proprie  alcune  delleiivirtù 
onde  è jmmdrtàhmetote  splendida  l’arte  del? cinquecento*. 
Nei  cultori  della  quale .se  noirroBremo  riferci;  ; gioverà 
innanzi  tutto  tener  presente*  all?  animo  eh’ esri  pure  Si 
rifecero  iu  porte  in  uha-<  operosa!  e grande  generazione 
che  rii  aveva  precèduti  da  gran  tempo  ftel  i passaggio  sulla 
terra:  Ma  attingendo  agli  antichissimi  L- grandi:  magisteri;» 
non  perderono,  ndn  mutarono  le  òde»  ohe  occupavano-. rii 
ler 'secolo,  ^inzi  esse.sòte  cblebraronoy^  -E  din  «ber*  ami 
esse  celebratici  le  'pittore  vaticane  ?ln  Bo3senar  fatto* 
degno*  db  ricevere  unuiifaoòlo,*  pfernbp  è f ritratto  Oldlio' 
II?  Pèrehò' nel'  S.  Piètrò  liberato; dal*'  carcere  tutti' senti 
tirbno 1 rrcorddta  ila-prigionia:  di'LeoneX  dòpo:  la 'battàglia] 
dii'Baveunà?  Péiìchèi  nel  Sari iLèduè  Magno  che  pernuadè' 
Attila  ai  ritrarre  ib-pto  dal  siero  suolo  d’i  Italia,  in  Leone  > 
IV  che  si  fk  scudo  a Roma  centrò’  i Saraceni'  nei  porto 
d’Ostia,  si  appalesa  che  per  quanto  feroci  orde  barba- 
riche  iriomjfknd  dab!  ghiacci  dell’  Alpi}*'  e .corseggiando 
approdino  su  dai  mari  asiatico  i ed  africano  questa  Roma  ; 
sta?  Perche  nella  oorèbaaione idi  Cariò  Magno,  nel  gin*  * 
ramento  che  Leone  flH'fe  d’ esser  puro 'delle  colpe  appo* 
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stegìi,  le  vite  figure  di  Leone  X e di  Francesco  !?  Perchè 
simboleggiata*  celebrata  la  temporale  dominazione  della 
Chiesa,  la  sua  superiorità  all’Impero  nella  visione,  nel 
battesimo  di  Costantino*  nella  battaglia  contro  Massenzio, 
e in  fine  nella  donazione  oh»  di  Roma  fa  quel  principe 
trionfante  al  pontefice?  Qual  pensiero  a noi  si  rivela 
da  codeste  istorie?,  ■,  : ..  i.  «<t  ;<  ..i  • ,<■  ■■ 

ix.  " 1 

■ • •.  ••  I ' • . 1=  ; n:  . 

Oh,  egli  è ben  grande  ed  opportene,  chi  mediti  lo 
spìrito  dei  tèmpi,  e rispondente  ad  un’  idea  che  non 
poteva  (mentre  ancor  fumavano  sanguinosi  i prati  di 
Pavia  e la  pianura,  di  Ravenna  ) essere  svampata  dalle 
menti;  ad  un  affetto  che  il  cuor  di  ciascuno  in  segreto 
nntriva,  a quell’  affetto  che  conduce  va  gli  eredi  del  gran 
nome  romano  a bearsi  delle  glorie  inobliabili  Era  ancor 
quell’  idea  che  oou  vario  impero,  con  diversissime,  con- 
trarie parvenze  aveva  governato  gli  animi  tutti  nel  me- 
dioevo t per  la,  quale  sarà  benedetta,  in  eterno  la  memori» 
di  Alessandro  ili,  per  la  quale  Paema  sconfisse  Federico* 
Il  e ne  arse  le  tende,  per  la  quale  Petrarca  cantò,  Dante- 
pur  diversamente  sentendola,  interruppe  il  Convito  e la. 
Commedia  e scrisse  febbrilmente  il  De  Monarchiai 
Cola  di  Rienzo  (bene  o male  intendendola)  inaugurava 
due  volte  it  buono  stato  e moriva  trafitto  sulle  attalèei 
del  Campidoglio.  < .*•  , , • . iy  • , i t 

Era  questa  idea  che  per  l’opera  di  Raffaello  risorgeva 
più  cara  negli  animi  ohe  già  la  vagheggiavano:  era  ori 
cielo  dell’arte  eh’ ella,  mandava i V ultimo  auo spkitdi33ÌHia 
lampo;  Cori  B Urbinate  inter  prete  vai  il  maggior,  desideri» 
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del  popolo  italico  e no  faceva  vie  più  cosapevoli  od  alteri 
i contemporanei.  La  memoria  dell’  antica  grandezza  e; 
dèlie  recenti  vicende,  appalesandosi  associata  nei  grandi 
concepimenti  a coi  Raffaello  diè  immortalmente  vita  nel 
Vaticano,  s’associava  nell’animo  degl’italiani,  e forse 
non  senza  frutto  se  la  patria  non  fosse  giaciuta  per 
troppo  avversa  fatalità  di  eventi. 

X. 

Ai  più  grandi  affetti,  alle  idee  più  nove  ed  ineivUitrici, 
ai  più  arditi  pensamenti,  ai  più  meravigliosi  trovati  del- 
1’  umano  ingegno  risponde  forse  l’ arte  oggidì  col  suo 
doppio  ufficio  di  ritrarli  e d’ agevolarne  lo  svolgimento  e 
la  diffusione?  Ella  appena  or  sovviene  al  generale  desi- 
derio. di  nobilmente  educare  con  quella  maniera  di  pittura 
cbe  si  chiama  di  genere. 

Eppure  i grandi  amori,  i grandi  casi,  e,  ciò  che  più 
veramente  importa,  la  libertà,  non  mancano  a questi 
tempi.  Ma,  chi  o come,  delle  civili  vicende  e delle  guer- 
resche di  questa  età  progrediente  e irrequieta  favella  su 
le  tele,  nei  marmi,  dall’alto  dei  monumenti?  Ov’  è l’o- 
pera da  cui  mova,  come  pur  dovrebbe  ora,  una  parola 
ardente  e profetica  come  di  poeta,  equa  e grave  come 
di  storico,  profonda  come  di  filosofo?  — Nè  solo  queste, 
glorie  facili  a celebrarsi  nell’  arte,  ma  ancor  celebrati 
io  vorrei  gli  astratti  pensamenti,,  le  vaste  e sublimi 
indizioni  per  cui  oggi  par  cosa  divina  la  scienza.  A 
questo  desidèrio  l’ aria  dee  soccorrere  e soccorrerà,  — 
No,  non  è solo  la  giovinezza  pronta  agli  ardiri  e facile  ai 
vagheggiamento  $ cari]  inganni,  che  mi  dà  coraggio  a., 
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tanto  sperare,  -n. Già  itrovati.della  scienza  All'indegno  dei 
poeti  si  presentarono  nudi  di  quell'ideale  che  è Y anima 
di  ogni  arie;  pareva  sperdessero  la  più  sante  e mirabili 
illusioni;  lasciando  solo  il  nulla-  all?  anima  sconfortata. 
(Questa  terra  così  am  pian  alia  ; fon  tastò  di-Firdusi,  così 
misteriosamente  limitata  ■ itali’;  ocèano  per  la  mente  dii 
Omero,  s’  è ristretta  in  una  sfera  angusta  ove  » da  sottile 
involucro  d’  aria  siano  imprigionati.  — Il  vero,  dunque, 
ne  vieta  il  dolce  immaginare.  Ecco,  il  mondo  figurato 
ip  breve  cartii,  e-- assai  -più 'grattile;)'  >l\-.  d-ium:  òjq  i /. 


•ini,  «via  •'«  im;  j*,  i::«*  ra 

L etra  sonante,  I alma  terra  e il  mare 

i:,.  io*)  fsncimiìn'clié  :nòn 'al  ' sàggio  appare.  l>  * 

9 (<’  : i.f  ’ii  t d , udì  n>  i ni'i'ii  . j jq.i}) 

-i'fjìi  siJr.TSiMg  li:  0H‘*i  / /*  auoqu;  nidi  V'iiwi'ìi  J 

‘"Épputìj  Cotesto  meditazioni  chè1*'  clisòuoràVond:H!lLeb- 
pardi,  crearono  l’ideale  della  poesia'  tmòVd:  eh  è aneli 'esso 
if  vèrir  fia  li  suo'’  itfèafc,  anzi,  cóitìb*  sibililo  siriBòW  e- 
t$na',':ilftpflf xfiWéVolft’1;’  . ul  otu3fmri,‘v 

■’1Ci  'hanno1  fkttò  ^entìl-è  d^'eSseré  ìiòt'  ininihìi  pdWe* 
dèlie  universe  Cosè  le  bòtìquiste1  ' deir  umàftò  pù^iltà  '' 
e Bel  fittiéMo' begli  ' abissi  'dèi  ’èltoir‘iftìa'i,iPM?  scntiìhén-’1 
td1  di  IpféHòletóà  che  ralla  ’jlrftriàfnittb  -'àifetfectò,'  liófa  iS’sl'  * 
séhmjiagha  ''flall’intim'a  ^mtfiaberiìa1  d’ai’éP  Àòl'tìa  quésti) 
piccolo  pianeta  divinata  tanta  parte  del  creato.  — Gli  Spaziì 
si'  sono  così  allargati  aitò  nostò  !ÌThk^iìrizioné  che  noi- 
seàrtiàmo  lo  sgomento  chèèdktfo!  dttft'rdéa  deir'  infimtoV' 
idèa  wnftisa  ed  M^fetta  tuttòvtònégPhntiChi,  alfa  thii1 
mente  il  fcreafd  avevà'tih'  titrntie  férche1  fi  dabhWcarono  eséSf’ 
citò  # fentastòF  Sé  fdr  ifidJVMiid'péi1 1 s&'  èi  Ì 'fimjàcéWlito,- 
èrcetfk>  éW  lr  uniìbiti  si' Ih'^fcfltti&tai/to  ‘ tìngràtìdita,  ev 
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l’uomo  non  s’è  mai  sentito  così  giustamente  altero  d’ es- 
serne parte.  — Il  patrimonio  di  sapere  che  ogni  gene- 
razione tramanda,  accresciuto,  alla  vegnente,  fa  dello 
genti  di  tutte  le  età  una  famiglia  perpetua.  — La  parola 
trasvolando  dagli  estremi  punti  della  terra  per  quella 
medesima  arcana  forza  e con  quella  stessa  velocità  che 
fa  tremendo  il  fulmine;  le  vaporiere  passando  rapidissime 
per  entro  le  viscere  dei  monti  e sopra  gli  oceani,  fanno 
delle  genti  d’ogni  paese  una  famiglia  sola,  una  famiglia, 
un  giorno,  concorde,  egualmente  civile. 


11  popolo  che  pur  *ya  intendendo  ogni  di  più  questi 
nuovi  allargato  eliti  del  sapere,  li  sente  cantati  da’  suoi 
ppeti;  ma  non  li  vede  ancora  celebrati  da  un’  arte  del  pari 
nuova,  ideale,  di  razionale  simboli  rivestita.  E par 
che  lo  eh iegga  quando,  aggirandosi  per  le  sale  di  pub- 
bliche mostre,  ritira  l’ occhio  stanco  da  quelle  opere 
come  se  le  cento  volte  gli  si  fossero  offerte.  — Pensate,  o Si- 
gnori, agli  artefici,  che  esaltarono  il  popolo  dell’  Attica, 
a quelli  che  fecer  piangere  di  tenerezza  il  popolo  della 
repubblica  fiorentina;  pensale  agl’  innumerevoli  romei 
che  traevano  ai  santaarii  dipinti  da  Cirnabue  e da  Giot- 
to; pensate  all’  infinita  e varia  di  grado  moltitudine 
piangente  e pregante,  la  quale  dietro  al  feretro  di  Rat- 
faello  portò  devota,  come  gonfalone  sacro,  la  tela  della, 
Trasfigurazione. 


L’arte  oggi  ha  sentito  che  nelle  cose  la  scienza  ha 
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uccisa  l’-anima  antica;  i lor  cultori ! non  hanno  voluto 
comprendere  o potuto  o saputo  manifestare  che  un’altra 
anima  è stata  all’  antica  sostituita.  Ma  in  quali  forme» 
per  quali  simboli  può  significarsi  questo  nuovo  idealo 
dei  fatti  nuovi,  delle  nuove  cose?  — Così  l’ ideale  per 
sè,  come  anche  in  parte  le  vie  a manifestarlo,  non  sono1 
la  creazione  d’ un  individuo;  sono  l’ interpretazione  e 
l’ espressione  del  segreto  d’nn  popolo  e d’un’età.  L’uno- 
e le  altre  fa  d’  uopo  in  questi  tempi  in  cui  viviamo  ed 
operiamo,  nel  popolo  di  cui  siam  parte,  cercare;  fa  d’uopo 
trovare.  La  fidanza  non  ci  venga  meno:  un’  altra  arte, 
quella  che  precede  sempre  la  nostra  nelle  varie  trasfor- 
mazioni, la  poesia,  già  si  è animata  d’  un  novo  spirito, 
ha  già  assunto  forme  in  parte  nuove.  — L’  esser  di'  al- 
quanto scemato  lo  indefinibile  di  quella  brama  inquieta; 
per  cui  vedevamo  alcun  che  di  vecchio  e di  convenzionale1 
nell’  arte,  senza  saper  esprimere  qual  elemento  riforma- 
tore le  bisognava;  il  saper  noi  oggi  formulare  ciò  che- 
il  popolo  chiede  dall’arte  nostra,  è già  primo  passò -al' 
ritrovamento  desiderato.  E se  v’  ha  studio  che  lo  affretti 
si  è quello;  io  penso,  di  fatti  e di' cose  che  corrispondano- 
ai  fatti  e alle  cose  in  mezzo  alle  quali  ci  troviamo  mòie 
dir  voglio  lo  studio  intorno  a quei  maestri1  i quali  0 ' 
spiegaron  prima  l’ ideale  di  nuove  dottrine  è : di1’ nuovi 
affetti,  o,  se  trovato;  il  fecerptù  chiamò  o bello  Itì^opdre. 
più  perfette;  in  una  pàrola,  ld' stadio  sn-ltaffaello^il' 
quale  ringiovanì  l’arte  spirandole  un  nuovo  idéè!é;'qùeWò 
de’  tempi  suoi  ( fuor  che  nella  trattazione  d’  argomenti 
religiosi  ove  l’ ideale  vuole  ‘immutato  ) e si  giovò,  insieme 
dirftutiti  ^magisteri  degli  antichi;  sa i -parlare  ai<  contempo- 
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ranei  la  più  intesa,  la  più  opportuna,  la  più  aM.  e 
(angelo  verà  mente1!  )' da  ‘più  consolatrice  parola. 

-•>7  : l"  • i ' ••  („*'t i"  ■ - :l 

v/.t  •' v ...  XIV..  , , ,, 

"Lo  dicemmo:  Raffaello  compì  il  sùò  ingegno1  collo 
studio  sulle  scottare  di  scuoi i greca;  ma  d’esse  non  viriti 
solo  de  lineò:  in  poche  reliquie  egli  senti  tutto : lo  Spiriti>- 
cP  una  "civiltà  sparita.  Ed 'egli'1  potè  farlo’ proprio  e vol- 
gerlo ad  animare  un’  arte  nuova,  comècch'é  la  fede,  la 
filosofia  dà 'cui  traeva  quella  scintilla  vivificatrice,  fosser 
cadute  da  secoli  molti.1  Fin -delle  piccole"  cose  di  quef 
latitano  mondo  ctPei  non  conóbbe  realmente  che  in-  pii- 
dola  parte,  ebbe  divinazioni  potenti;  fregi  siiniglianti'n 
quelli  che  si1  dicono  semplicemente  • r affatili  escili,  è 'che1 
egli*  argomentò  esseVo  ih,f:perfetta  armonia  col'  gusto 
deir  arte  1 antica,  furono  per1  avventura1  riscontrati!  più 
tardi  a Pompei.'  " ' 

"i  -Ma  quanto  in  vero  trasformato  nella  sna  essenza  lo 
spirito  dell’  arte  greca  nella  niente  dell"  UVbinàté.  Le 
pitture  delle- leggio  e delle  stanze  del  Vaticano  e quelle 
detta  Farnesina;  splendide- di  tutta  l’attica  venustà  e 
magnificenza;  esprimono r sinceramente  le  idee1  dei  tèmpi 
impetri1  son  nate:  il ; ‘sentimento  puro  s’  è-  sO^tttttìté  al' 
sensismo: “quella  bellezza  che  an'filosofó'uhfàifib  délltirrù- 
gitine,  tempera  pudicamente "la r molle ' flefttìtìtfbb1'  détte" 
forare^  -Già1  Stessi  soggetti  grecif!  ei  ' rirCO  tifOnd oaVo ; l ‘di  "'Vo^ 
lutti ' tutta  ■ eterea.'  La* ‘Galatea  di- 'Raffaello,  rio  a > uè- più» 
ramata  “di  ; PbKfémof‘Tè"|a  ‘ddificaaioha'flelte  'beltà, -detia: 
ha  obbliato  d’  esser  dolina^  per  farsi  rappr  esenta trice 
d’  una  idea. 

a trievoq  d egprffiu  en  oidi/  ùiq  iww,  uhiv  ih  idi 
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E pur  traendo  partito  da;  magisteri  dei  venusti  arte- 
fici, volle  Raffaello  (persuaso  di  aver  a provvedere  a) 
devoto  desiderio  di  sua  gente)  serbare  nei  soggetti  re- 
ligiosi certe  speciali  convenzioni,  caratteristiche,  come 
suol  dirsi,  dell’ideale  di  sua  fede,  dei  suoi  tempi,  comune 
a quello  di  tempi  anteriori-  Così  che  io  credo  die  se  le 
generazioni  del  ,XIV  secolo  e dpi  X?,  le  quali  s’  arano 
prostrate  pietosamente  innanzi  alle  figure  condotte  da 
Giotto  e da  Donatello,  si  fosser  levate  dai  sepolcri,  nelle 
immagini  dei  santi  e dei  martiri  dipinti  da  Raffaello  nulla 
avrebber  trovato  di  mutato,  se  non  che  la  perfetta  ese- 
cuzione avrebbe  fatto  creder  loro  d’  essere  realmente  al; 
cospetto  delle  persone  vive  dei  loro  indiati;  imperocché 
Raffaello,  pur  in  nulla  toccando  i caratteri,  direi,  ieratici 
delle  sue  figure  sacre,  diede  più  verità  e grandiosità  a’ 
suoi  personaggi,  li  vestì  d’  abiti,  per  la  foggia  più  veri- 
simili,  tolse  l’usq  immoderato  dell’oro  dalla  pittura,  ma 
conservò  la  tipica  sembianza  de’  suoi  personaggi  e ogni 
altro  loro  attributo,  sicché  la  popolare  credenza  non  fu 
per  quelle  innovazioni  menomamente  alterata.  Ra  potenza 
grandissima  in  Raffaello  del  sapere  animare  felicemente 
un’arte  nuova  collo  spirito  diverso  d’  un’  arte,  d’  una  ci- 
viltà cadute;  del  conservare  immutata  l’idea  perfezionan- 
do la  forma  in  cui  essa  si  manifesta,  egli  è questa 
virtù  che  manca  a noi;  ai  quali  pur  sarebbe  essa  necessaria 
nelle;  meste  condizioni  in  cui  l’arte  si  trova  rispetto 
ai  bisogni  dei  tempi.  E ad  acquistarla  nulla  varrà  meglio 
che  la  lunga  meditazione  sulle  opere  tutte  dell’  Urbinate. 


Ha  di  virtù  ancor  più  vitale  ne  affligge  la  povertà  e 
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quasi  nou  dissi  la  mancanza;  la  povertà  di  pensieri  po- 
tenti e chiari,  di  sentimento  profondo  e puro,  solo  per 
le  quali  doti  son  1’  opere  d’  arte  eloquenti  all’  ingégno 
ed  al  cuore  e ispiratrici  d’atti  generosi. 

A noi  par  che  prema  innanzi  ogni  cosa  la  ricerca  dei' 
modelli,  la  imitazione  degli  Oggetti  reali  che  dobbiam 
ritrarre.  — Raffaello  vagheggiava  innanzi  tutto  il  pen- 
siero a cui  1’  opera  doveva  dar  vita:  del  quale  ogni  atto' 
della  mente  età  volto  a scegliere  la  parte  più  grande, 
più  splendida;  e a significarlo  ogni  più  umile  atto  della! 
mano  doveva  concorrere.  Di  (Questa  guisa  ogni  prù  mol- 
teplice ed  intricato  argomento  Serbava  nell’  òpera  Vanità, 
l’ armonia1' e gran  parte  della  bellezza  che  aveva  avuto 
potenzialmeute  nell’ ingegno  da  cui  scaturiva.  In  tal  ma-' 
Mera  le  singole  figure  nasCevario  nella  mente  di  Raffaello,* 
ciàscuna  delle'  quali"  prima  d’  esser  forma  sensibile  era 
stata  un’  idea,  un  affetto:  ed  ecco  1’  opera  tener  sempre5 


della  divinézza  di'  sua  origine,  essere  in  certa  gnisa  cir- 
condata dalla  luce,  dall’  aria  del  cielo  da  cui  proveniva. 
Raffaello  cercando  nella  realtà  la  forma  che  degnamente, 


fedelmente  potesse  vestire  l' idea,  doveva  scegliere  e far 
Sentire  delle  cose  il  bello  interiore,  più  spirituale  e péto 
più  tarlante  all’  anima.  — Noi',  per  còtitto,  quasi  unica- 


mente nella  realtà  oggettiva  appuntiamo  1”  acume  del 

i-.  f : ’r  i:  :::/t ) 

t. 


O ' 


nostro  ingegno. 
lt’  Una  educazione  pertanto  ne  manca  per  sentire  la 
parte  spirituale  e,  riguardò'  all’  artista,  soggettiva*,  delle 
coso:  nè  alcuna  faticft  può  meglio  sopperire  al 'nostro1 
cfifetto  di  quella  spesa  nella  ricerca  dèi  come  chiara- 


mente, pienamente,  profondamente  la  sentisse  Raffaello; 
del  come  1’adunasse  in  così  gran  copia  nelle  opere  sue. 
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. Ho.  detto  Raffaello;  nò  è stata  ra^iorv. d’occasione  che 
m’abbia  chiamato  questo  nome- sulle  labbra- — Leonardo 
e Tiziano  ,cbe  predilessero  parte  men  nobile  e più  /ma- 
teriale, quegli  la.  grazia  o la  biazaria,  questi  il  colorito; 
e Michelangelo , pur  aqco  che  compiocevasi  in  ciò  , che 
esprimeva  la  forza,  e però  in  qualità,  per,, gran. parte,  del 
corpo,  soccorrerebbero  a noi  assai  meno  di  quel,  che  faccia 
Raffaello  divinissimo  nell’  espressione  e nel  sentimento.  E 
debbono  anche  aver  goduto  meno  dell’ Urbinate  quei  grandi 
artisti  nelle  loro  agitazioni  del  creare;  e meno  di  luigo- 
cjiam  noi  per  fermo,  i quali  par  che  chiediamo  persino 
le  idee  al -mondo  corporeo.  — Ratìaello  spiccava  in  vece 
le  sue  figure  dal  cielo  infinito  e popolosissimo  che  la 
sua  anima  s’ era  creato.  Qual  fosse  quel  cielo  da  mente 
nostra  non  può  discoprire:  le;  gioie  che,  nello  spaziarvi, 
deve  aver  sentite  il  divino  Pittore  erano  al  certo  assai 
superiori  alle  più  prelibate  di  quaggiù,  ,e , dissi  quasj, 
alle  ..proprie  della  natura  umana.  Se  Correggio,  come 
leggesi,  nau  potea  prender  sonno  .pel  diletto  d’  ideare,, 
ip  qual  paradiso  Inanima  di  Kaflaello  doyea  bearsi,  .chi 
ripensi,  quel  cb!,pi  lasciò, ,nel  brey e,; troppo  breve  .pas- 
saggio., d’ in  sulla  terra?  Olii  ripensi  phe  1’ opere  . epe 
(ammirande  fin  che  sarà  vivo  il  senso  del  bello)  eiano 
pavatejj.da  miglior; , razionali  ^modelli?  Pacò  che,  .è,  di 
Raffaello,  quel  detto,, eh’ io  vorrai  scritto  a caratteri  d’o^o 
pqllQ, . studio,  jdi  .cjasopn  . arti^Qa:  « non  potersi  far  cosa 
bplla riqe  pqa.jpiù  .bella  idea,  non  sa  ne  ha  nella  mente*» 
jolho.n.  :i  o^iluoì.  ri  J3nj*n>j.j  rr<  (*  Jnaamooi-j  .•■imiti 

.‘•uè  allea  ni-j  > n.-.iv  isc,  ni  •t.-nmdo.’l  'vino  lei» 
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XVII. 

I • ; 


Gioconda  insieme  e spaura  il  pensare  in  qual  para- 
diso, rapito  di  gioia  in  gioia,  circolava  quell’  anima.  A 
degnamente  adombrarlo  farebbe  d’ uopo  dell’  ingegno, 
della  gentilezza,  della  fortuna  dell’  Urbinate.  Le  imagini 
di  tutte  le,  forti  e di  tutte  le  dolci  deità  del  Pagane- 
simo, di  tutte  le  severe  e le  soavi  del  Cristianesimo,  di 
tutte  le  più  grandi  fra  le  umane  così  de’  tempi  antichi 
come  ;de’  recenti  al  secolo  XVI,  apostoli,  martiri,  guer- 
rieri, sacerdoti  imperatori,  pontefici,  veneri  nuotavano 
Ora  'le  onde  lnminose  di  quel  cielo  ove  il  giovinetto  po- 
sava re  solitario.  Per  quella  luce  ogni  imagine  che  pas- 
sasse , purificavasi  lasciando  quel  che  di  raeu  grande  e 
paradisiaco  potesse  avere,  per  indi  uscire  nelle  opere 
immortali  tulio  splendore  e beltà  infinita.  Non  pareva 
che»  natura  co’  suoi  modelli  avesse  dato  in  parte  le  bel- 
lezze ridesse  nei  miracolosi  dipinti:  così  in  essi  si  era 
convenevolmente  concentrato  quell’ideale,  quel  celeste 
che  nel  mondo  reale  è sparso  e variato  col  .meno  • 
perfetto. 


XVIII. 


Piociola  parte  di  sensazione  bastava  a suscitare,  quasi 
per  incanto,  interi  e.  portentosamente  beili  i fantasmi 
nello,  spirito  delicato  del  giovane  divino.  — N.e’  begli 
occhi  ,della  Foroarina  brillava  un  .raggio  di  voluttà? 
Nella  piente  del.  pittore  nasceva  un’  idea  la  quale  ani- 
mava una  Galatea  più  eterea  e più  verace  insieme  del- 
P antica.  — Sulla  fronte  della  dolce  compagna  di  lui  si 
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posava  una  nube  di  soave  melanconia?  Dall’  anima  di 
Raffaello  usciva  la  Vergine;  così  ei  passava  per  li  più 
svariati  e puri  godimenti,  or  tutto  abbandonato  a voluttà 
di  cielo,  ora  imparadisato  nelle  sante  famiglie,  ora  as- 
sorto negli  astratti  ed  altissimi  soggetti,  or  meditabondo 
degli  eventi  onde  fu  grande  la  Chiesa,  or  delle  vicende 
per  cui  era  infelice  la  patria;  or  tutto  raccolte  nella 
contemplazione  del  vero;  or  pensoso  delle  gravi,  dell# 
recondite,  delle  lievi  cagioni  del  bello;  or  ristretto  nello 
Studio  di  non  primarie  parti  d’ un’ opera  (onde  il  sen- 
timento veniva  trasfuso  fin  nelle  pieglie  dei  panni  );  Or 
liberamente  in  cerca  d’arcane  bellezze,  quindi  sull’  ale 
di-  quelle  stesse  beltà  dal  suo  spirito  Create;  '1  or  attento 
all’  osservazione  di  sè, 1 ad  acquistarne  piena  e i chiara 
consapevolezza:  or  volto  a studiare  in  altrui  il  segreto 
Commercio  del  cuore  e del  sembiante,  e nell’  analisi  di 
quello  e nell’  osservazione  di  questo,  sorprendere  la  e- 
spressioiie;  per  la  quale  le  figure  dell’  Urbinate  emersero 
fra  quante  uscirono  da  ingegno  d’  artista  come  palpitanti 
' di' terà  vita.  * •"'  > <:•  «»i  : -a  •.•a* 


Parecchi  dei  grandi  affetti,  taluno  potrà  soggiungere, 
sono  spehtù'è  rattiepidita  o fótise  'fredda  la  fede  ‘che 
àrse  i petti  de’  nostri  proavi.  La  sola  religi on  nostra  e 
la  scierfza,  ed- ella  ne  mostra  cieca  e a noi  stranièra 
quella  natura  sì  Viva -è  conscia  nel  politeismo  antropo- 
morfico, sì  bella  ed  adorabile  ai  padri  nostri  come  prof- 
■vidartiente  retta  da  Dio  ed  à Lui  cara.  Ma  puf  accettando 
questi  detti  non  scevri  da  fallacia,  la  scienza  non  ha 
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essa  i suoi  misteri,  le  sue  induzioni  puramente  razionali, 
la  sua  fede,  il  suo  ideale?  Lo  scienziato  si  fa  muto  e 
pensoso  nella  considerazione  delle  leggi  che  governano 
l'  universo,  le  più  brevi,  le  più  semplici,  ilo  più  grandi; 
e più  ancora  nella  contemplazione  delle/  eccezioni  di  esse, 
rare  e:  provvidenzialissime.  — L’  infinito  dello  spazio,  , 
db  eternità  -del  tempo  compungono  la  mento  contempla- 
trice d’ ineffabile  stupore.  A che  tende  sì  equabile  moto 
nel  Creato?  Nell’  universo  qual  parte  abbiamo,  nói,  qual 
posto  nei  campi  dell’, essere. reale  occupa  questa,  i nostra 
piccola  ditnaM?  . I.  • l.ji  " • . ■•  •• 

■ Questi  e situili  veri,  o gli  affètti  che  da  essi  nascono, 
perchè  f arte  aneora  non  significò  ? Mancano  assolut»- 
meute  i modi  a manifestarli?  0 questa  scienza  di  cui 
ognuno^  si  arroga  il  vanto-  del  possesso,  questa  scienza 
che  Leonardo  voleva  si  apprèndesse  ancor  prima  dell’arte, 
ai  ignora,  o sol  si  conosce  per  quello  eh’  essa  distrusse, 
in  i nulla  per  quel  che  edificò?  — Non  è questo  il 
giorno  di*  sì  meste  ricerche.  Ma  cà  sili  conceda  ri- 
cordare che  ancor  per  questo  1*  Urbinate  che  fè  parlare 
all’arte  cose  prima  credute  iper  lei  inenarrabili,  è nostra 
guida  ed  esempio.  Dell’  antichità,,  delle  vicende  dell’  età 
sua, e, di  qiifille  dei  tempi  di  mezzo, collegato,  alle,  nuove  di 
cui  egli;  tro varasi  spettatore  e parte,  Raffaello  si  mo- 
strò studiosissimo  e,  nell’  opere,  giudice  grande./  Me- 
ditava V monumentili  ^ erudì  va;  nelle  scienze,  vegliava  qu 
yitfpvk»,  vagheggiai  una  ristanrazionej  intera  degli  e- 
difizii  offesi  dal  tempo,  dai  barbari,  dai  mal  cibili  italiani, 
poeteggiava  ( d^amore,  ideava  una  storia  dell’  arti  e 
u«  teattetq  (.quafo.j^j^Tqjfe^  d’ estetica  pptea 
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possedere  il  mondo!);  ascoltava' gliammaestramenti  deì- 
F amico  e consanguineo  suo  I Bramante,  vostro  pur  esso, 
o gentili;  viveva  coi  friatelli  d’  arte  e nella  corte  di 
Leone  X,  baccanale  dottassimo;  richiedeva  di  consigli 
¥ Ariosto,  tenea  viVal  l’ amicizia  con  Maestri  di;  pittura 
lontanissimi  di  paese,! ed  eragli  cara  quella  dei  dotti, 
-del  Bembo,  del  /Castiglione,  del  Navagero,  dell’  Aretirio 
insieme  é del  Giovio,  del  Calcagnine  •'  ; 

Egli  : è,  io;  penso,  da  cercarsi  nella  dottrina  di  Raffa- 
ello, di  Leonardo,  di  Michelangelo,  dell’  Allegri  la  causa 
dell’ ingrandimento  dell’arte  nel  secolo  XVI:  l’ ingrandi- 
mento (che  non  i è il  semplice  mutamento  o un  * puro 
-aggiungi  mento  ) « e la  i giustezza  dei  pensieri  di  citi  il 
marmo  o la  tela  era  la  chiara  ed  intera  manifestazione. 
E i per  non  dire  che  diRdffaellO,v’  ha  ideai  più  larga  di 
, quella  onde  nella  Disputa  s’ammirano  dotti  d’  ogni  it  em- 
pi»? — :La  Scuola  W Atenei  non  h ella  òpera  ispiratala 
cosi  alto  e vasto  pensiero  come  fu  quello  .ehe  a Dante 
-fé  istoriare*  il iLimbo,  la  Petrarca*  scrivere  il  Canto  deBa 
Fama?  »i  *•:!  > - • 1 ».u :«f  ’ ì ’i  •.•>»»{>  \ ■ ; • n 

i . :•  -I  * ^ Jjj.  >T'  r fi. •'!  ; ■-.!  '•  * ; :j  ’• 

Che  se  oggidì  pur  si  Vogliano  Sbanditi 'affatto  i shn- 
bbli,  tdl  chè:;  si  ;de!ìba  ' essere*  efficacissimi  eòlia  riprodu- 
Tsiohe:delia  sòia  Sensibile  reaWà.'gli  è ancor  da  Raffaello 
elle  dobbiamo  -apprendere  l’ìespHmere  del  nostro  pensiero 
quegl!1  accidenti  hhé  ''sàrèbber  partiti' 'incapaci  cP  esser 
■palesati  édIl*^H»lIdèllàf/VÌTlÉ1ÌrtrHj  ’ ^ ; di  è l*  inven- 

zióne è 1 irtù  'ancóra  la  misurata  parsimonia 1’  oppoVWrta 
òolfc'cazlklè  di1  qùèllè  "parti'  Speciali ‘d’1  ‘un’  ^perfcv'le  quitti 
direbbero  alluSWhi  al  printipàl  Soggetto;!  è tie  sono 
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bellezza,  spiegazione;  complemento, -'hièe,' e per  to'  q invìi 
tomi  «un  momento  solo"  (P ‘un  dramma/ ei  offre  la ' pittura, 
ima  sVoìge  una  intera  narrazione,  to  nascere  nello  mente 
molti  e quasi  improvvidi  pensieri  e nel  cuore  sentimenti, 
«ci  ordisce,  per  così  dire,  opportune 1 associazione;  dfi idee 
ancor  di  quieto  appar  maestro  llafi^elloi  'coiisideriamo  de 
•figure  che  stanno  stilla  cima  e quelle  Che- si  adunano  alile 
falde  del  Taborre  mìteTrasfijpurazìonei  così  neMa  Vena, 
la  vista  lontana  del  monte  degli  Olivi  e ; la  preghiera 
fra  i tre  apostoli  'dormienti.  Egli  è per  questo  sublime 
artificio 'che  noi  i sentiamo  il  doloroso  presagio  'deb 'tradi- 
mento di  Giuda;  egli  è per  ‘questa  arcana  : associazione 
di  pensieri  creata  ih  noi  dall’  artista  filosofo,  che  un’  Sui*» 
solenne,  misteriosa,  fatidica  par  che  circondi  la  scena 
dipinta  nel  Monisterio  di  Sant’  Onofrio.  • :? 

XXL 

Nèr  io  vorrei  si  credesse  che  l’ età  nostra  cerchi  proprio 
il  solo  e gretto  ‘vero;  che  Larderò  del  ricercarlo  debba  essere 
ormai  l’  unico  affetto  «he  agiti  Piatite;  ohe  il  grande  va- 
gheggiamento. dell'  ideale  ci  farebbe  ineluttabilmente  tneo 
fedeli  imitatori  della  verità.  Simili  supposti  sarebbero:  di 
coloro  soltanto  che  no»  sanno  pervia  storia  o nelle  fatiche 
dell’  Urbinate  non  rilevano,  dei  «rare, dii  Lui  insistenti, . pa- 
zientissime nella  rtcqfqa  nella  ,, riproduzione  idei, vero* 

dalP  espressione-dei  vqltìtfinoa-lle  più  ultime  parti-deU'iOr 
pqra.  i Creata. la,, quale , dentro  -ali’  ingegno,  ili, giudizioso 
Pittore i infletteva  qupLfigura  fosse,  .più: atta  epropriaalla 
sua  .storiai.  in,., .qual,  situazione  f*)i  Eleverebbe  fl’i  uomo 
<[soao,; parole.,  del  3ttangs.>!,qe  (Veramente  si  ;. trovasse 
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nel  caso  e sentisse  ciò  che  è rappresentato  dall' isto- 
ria: indi  considerava  quali  sentimenti  l’uomo  potesse 
aver;,  avuto  prima  dell’  avvenimento  rappresentato;  e 
finalmente  in  quale  espressione  dovesse  figurarlo,  e di 
quali  parti  p meni  bri  avrebbe  bisogno  per  eseguire  la 
sua  idea  e volontà-  Soq  ; noti  gli  studi  che  Raffaello  con- 
duceva a parte,  sul  vero,,  per  metterli  poi  in  opera.  E 
s!,egli  obbedisse  al  vero  noi  dimostrano  i ritratti  viri 
^parlanti,  le  figure  sue  create  e pur  quasi  reali  per  la , evi- 
denza in  tanto  lor  ideale  bellezza?  Mai  il;  Vpsari  encomia  pitr 
tore  perla  verità  quanto  gli  accade  di  fare  per  Raffaello. 
« Le  altre  pitture!, pitture  nominar  si  possono,  ma  quelle 
di  Raffaello  cose  .vive*  perchè  trema  la  carne ,.  vedasi  lo 
spirito,  battono  i,  sensi  alle  ligure. sue,  evjfvafiUà  viva  vi 
si  scorge.  » ..-nìi  i ;■  inainoli  lon  i. *i!f , ; 

X'XH. 

Ma  se  a quello  che  P Urbinate  Operò1  ( non  sappiamo 
se  più  singolare  per  la  copia  o ammirevole  pe£  P eccel- 
lenza ) dee  volgersi  l'  animo  nostro'  é lo  studio;  a quella 
notissima  perfezione  cui  accennava,  anoor  ohe  noi  non  la 
possiamo  pienamente  divinate)  debheiessere'hltésad’ànima 
nostra  e la*  ménte;  fisso  a Idtìgo  recando  lo ‘sguardo  no*- 
staro  stili’ estrema"  tèk  del  Pittore,  j*-  Ferò  chte  la  Trasfi1- 
raeione  inaugura  titì?  arte  nuova  più  (fedéle  a Natura  che 
non  fosse  la  greca/  pur  con  la  grandiosità  di  questa;  lieta 
di  tutta  k ‘Spiritualità,  gravé  di  tul^t’ pensieri  otid’èffet- 
«ónda  la  fede  cristiana,'  più  varia  e più  vera  Ùeila  famU 
glia  dei  tipii  (‘benché  non  mutati  véramente  dai  tradizie* 
nalt'); ‘più  facile,  secufa,  perfeziòttàta  neh  mezzi  tecnici] 
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Quest’  opera,  prodotta  dal  più  vigoroso  sforzo,  dalla  più 
ardente  febbre  d’  emulazione  che  agitasse  la  mente  del 
divino,  quest*  opera  che  vinse  insieme  un  vastissimo  in- 
gegno e un  coloritor  perfetto,  rimane  a noi  come  uno  di 
quei  gravissimi  detti  che  gli  antichi  in  sul  morire  lascia- 
vano ai  lor  cari  perchè  del  continuo  ti  volgessero  nel- 
i’ animo.  ^ E noi  la  ripenseremo  con  religioso  affetto 
questa  solenne  parola  di  Raffaello:  essa  è un  augurio  ai 
procedenti,  un  invito  ai  perplessi  nel  sicuro  cammino 
dell’  arte  che  anela  à confondere  in  <m  raggio  pensiero, 
bellezza,  verità.  • ' : 

••  ■ i«  « ; ' 

XXIII. 

E se  le  nobili  e pazienti  investigazioni  sull’  estrema 
opera  di  Raffaello  non  basteranno  acciocché  noi  possiamo 
sospingere  al  meriggio  un’  arte  nuova  che  pur  attendiamo 
e presentiamo,  varranno  pél  certo  ad  affrettacela.  Così 
che  quando  l’ideale  dei  tempi  avrà  trovato  certe  conve- 
nevoli « chiara  forme  a palesarsi,  esse  saranno,  per  questa 
fatica  nostra,  men  lontane  da  perfezione  che  altrimenti 
non  sarebbero.  — All’  opra,  dunque.  — Abbiam  fede:  i 
vizi  e i mancamenti  dell’arte  nostra  sono  anco  effetti  e, 
direi,  parti  dell’  età  che  si  tramuta.  Se  quest’  arte  odierna 
ci  si  appalesa  dubbia,  e le  novità  ch’ella  tema  (le quali 
son  pur  indizio  di  coraggio  e di  costanza  ) par  che  in- 
vecchino presto,  perchè  non  possiamo  noi  attribuire  in 
parte  il  mesto  fatto  al  trasformarsi,  rapidissimo  ora,  delle 
idee  e degli  affetti  nella  umana  famiglia?  — Abbiam 
fede  in  noi  e nell’  avvenire:  se  1’  arte  par  che  a’  allontani 
da  sue  nazionali  e quasi  domestiche  tradizioni,  egli  è 
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fqrs’  anco  per  modificare  gli,',  antfLdai  tipi,  urrioolùrsi- 
dp, forme  cosmopolita,  come  la  fusi  ordalie,  genti  par  chfr 
oggi  quasi  impopga.  Chi  vorrà  affermare,  che  1’  arte,n®tf* 
dieraa  colle  sae  dub brezze,  cogli  stessi  suoi,  errori  non 
prepari  inconsapevole  le  basi  ad  un’  arte  nuova?  E alcuni 
fatti  quasi  non  1’  accennano  ? Forse  che  non.  ha;  giovata 
il  solere,  per  avventura. necessarie,  il  presto ,e  inevitabile 
morire  di  tante  scuole  dal  secolo i XVII  a questi  anni 
nostri  ? La  scuola  detta  greca  o romana  o classica  del  sete- 
tecento,  quella  chiamata  romantica  sorta  non  è ancor  mezzo 
secolo,  sono  spente,  ma  qualche  traccia  , di  ben©  nom 
lasciarono  esse? 

.ili// 

. • a.  i:  i i;, •#  ilid.'i  [ - , 

vi>  ‘ I . :.  I ):.•<«  * I1*  • 

Abbiam,  fede;  e .s’  egli  è-  a noi  prescritto  di  solo  pre- 
parare a chi  verrà idopp  noi  un’arte  nuovu  e corrispon- 
dente a tutti  i., più  ferfe  4esiderii  che  agitano  ogni  dì  - 
più  la  parte  civile  del  gener  nostro,  noi  benché  certi  che 
nqn  ce  ne  possa  venir  gloria,  subite,!  cbè  ella,  per  una. 
strana  legge,  tocca-prima;  i ai  perfezionatori  che  non  ai.( 
creatori  ),  ciù  nulladùneno  eoli’  osservazi  one ^ del  ? verotV 
colla  meditativa  contemplazione  delle  opere  degliapticfaii, 
maestri,;  oollp  studio  dei  tempi  nostri,  colla  .mente intesa . 
alte;  esigenze-  dei,  contemporanei  e insierne  provvidamente^ 
so}} ewtài  del  ; bene  « dagli  . avvenire,,  um  inferiremo  aH  w*  ,• 
g©lieieù,plte,^idea^re.deUt\artei;nnRF3.jj;t  a,  -.-m  h -hcq 
interi  ^flr,ewi4’  anteoftiiSnWitàino!*  ispregevole»,, 
deijwanftetef.eh&iAiwwapreparap,  fiondate  ine#  se*»!©  ripidi 
piztegri  MÌgariTe.idegiVingegpi(.cliie,;n^soenoir.ali,'feslh)|(^  cir> 
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conforti  anche  il  pensiero  che  pur  qualche  parte  di  lode 
verrà  tributata  dai  nepoti  alla  memoria  nostra.  Ci  rin- 
cuori pur  anco  la  speranza,  che  mercè  l’opera  nostra 
( così  voglia  il  cielo  rinnovare  un  miracolo  ) in  una  età 
non  lontana  sorger  possa  un  secondo  Uaffaello. 


I 


NOTA 


(1  ) Vasari.  — Vita  di  Raffaello. 
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DELLA  PITTDRA  E DELLA  SCULTURA 

ITALIANE 


Desidero  veramente  che  il  pittore 
sia,  quanto  pio  può,  dotto  in  tutte  le 

arti  liberali nè  gli  gioveranno 

poco  quei  copiosi  letterati  che  avranno 
notizia  di  molte  cose. 

Leon  Battista  Albebti. 
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I. 

Se  i visitatori  italiaai  dell’  Esposizione  di  Vienna  non 
si  fanno  delle  illusioni,  perocché  l’ amor  patrio  si  sente 
assai  più  lontano  da’  suoi,  e si  dee  sentire  alteramente, 
prepotentemente  là  ove  sono  accorse  ad  una  gara  gloriosa 
le  genti  di  tutto  il  mondo;  se  è vero  ( ma  perchè  dovrebbe 
esser  favola?  ) che  gli  artisti  che  più  opere  hanno  ven- 
dute ed  a migliori  condizioni  sono  i nostri,  è così 
facile  a inferirne  che  le  nostre  opere  siano  piaciute  più 
delle  straniere,  come  è difficile  persuaderci  della  nostra 
fortuna.  È un  fatto  codesto  di  cui  non  cercheremo  le  ca- 
gioni che  là  ove  si  possono  stabilire  gl’  immediati  ne- 
cessari confronti.  — Bisogna  però  pensare  (se  è lecito  a noi, 
ancor  lontani  da  Vienna,  argomentar  qualche  cosa)  che 
le  opere  artistiche  d’ Italia  sembrino  improntate,  chi  le 
paragoni  con  le  altre,  d’  una  spontaneità  e,  direi,  d’ una 
ispirazione  da  manifestar  subito  ch’esse  son  nate  in  tem* 
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pi,  è vero,  non  molto  propizii  agli  sludii  del  bello,  ma 
pur  sempre  in  questa  terra  di  fiori  e di  poesia:  altra  dote, 
a mio  avviso,  non  ponno  offrire  agli  occhi  ed  alla  mente 
degli  stranieri:  dote  però  che  è almeno  nostra  veramen- 
te, tutta  nostra. 

Itli  stranieri,  e specialmente  i Tedeschi,  tanto  ora 
insuperbiti,  ponno  strepitare  a loro  posta,  e chiamarsi 
maestri  nella  poesia,  nella  pittura,  nella  musica,  nell’ar- 
chitettura (nella  scultura  ci  è già  concesso  per  l’univer- 
sale consenso  il  primato),  ma  quando  interroghiamo  tutto 
il  mondo,  esso  ci  dà  la  palma:  l'avemmo  indisputata  per 
secoli  molti,  1’  avemmo  a Parigi,  pare  che  1’  avremo  a 
Vienna. 

Io,  per  vero  dire,  non  conosco  moltissime  opere  mo- 
derne dei  Tedeschi,  ed  anche  quelle  che  conosco  le  conosco 
per  le  riproduzioni  fotografiche  o litografiche  o all’incisione 
o per  via  delle  critiche  che  ne  ho  lette.  Però  in  ciò  che 
riguarda  la  esecuzione  io  nou  saprei  veramente  quanto 
valgano  i Tedeschi;  ma  nel  resto,  nelle  operazioni  della 
elabovazion  del  pensiero, 

• ’i  *».  1 * i 

Io  li  immagino  si  che  già  li  veggo . 

10  li  veggo  tra  i libri,  con  gran  pipa  in  bocca  e gran 
"hoccale  di  birra  davanti,  alla  luce  poco  serena  che  entra 
dalle  doppie  vetrate. 

, I . . f 

11  letterato  o storico  o filosofo  tedesco  non  scrive,  di- 
cono, dì  un  soggetto  se  non  ha  prima  letto  e meditato 
tutto  quanto  se  ne  è scritto.  Un’operazione  simile  mi 
pare  che  feccia  l’artista  tedesco.  E questa  maniera  di 
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creare  o,  meglio,  comporre  i lavori  vi  dice  di  che  sorta 
essi  debbano  essere;  quali  pregi,  quali  difetti  debbano 
avere.  — Noto  qui  una  volta  per  sempre  che  quando  io 
dico  artista,  intendo  l’artista  poeta,  1*  artista  che  crea,  l’arti- 
sta che  celebra,  illustra  comenta  avvenimenti,  esalta  o con- 
danna uomini.  E quando  dico  Tedeschi,  intendo  quelli  de- 
gli artisti  tedeschi  che  hanno  conservato  nella  pittura  lor 
proprio  genio  nativo,  e nou  l’ hanno  temperato  collo  studio 
sugl’  Italiani  ed  anche  sui  fiamminghi,  la  cui  pittura 
d’  altra  parte,  non  mi  pare  si  distingua  dall’  arte  di  ge- 
nere dei  Tedeschi  per  profonde  differenze. 

Nella  pittura  di  concetto  (sia  storica  o simbolica 
o sia  d’  altra  maniera)  i Tedeschi,  per  quanto  io  ne  so, 
mi  sembrano  quello  che  sono  nella  filosofia,  nella  lette- 
ratura e,  i Wagneristi  me  lo  perdonino,  nella  musica.  — 
Se  non  che  nella  filosofia  può  esser  buono  quel  sistema 
di  pensare  che  in  arte  non  dà,  generalmente,  opere  spon- 
tanee e commoventi.  — Come  in  filosofia  i Tedeschi  hanno 
la  non  invidiabile  prerogativa  di  rendere  astruse  le  idee 
semplici  (quantunque  o forse  perchè  essi  son  sì  tacili  a 
edificar  sistemi)  così  che  le  sembrano  piu  astratte,  tra- 
scendentali e meno  capaci  d’  esser  messe  in  pratica  in, 
qualche  modo,  mentre  in  vece,  bisogna  esser  giusti,  essi 
le  sanno  applicare  a meraviglia  e rigidamente  come  in 
religione  e in  politica  hanno  dimostrato  di  saper  fare, 
così  in  arte  mi  pare  che  abbiano  l’ analoga  prerogativa 
di  complicare  ciò  che  di  natura  non  lo  è,  e che  per  giunta, 
«arebbe  esteticamente  migliore  semplificato  ancor  più  che 
naturalmente  noD  sia:  così  che  vedete  non  di  rado,  nelle 
opere  d’  arte  tedesche,  dato,  almeno  dall'  intenzion 
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dell’  artista , un  significato  che  dovrebb’  essere  elo- 
quente, ad  ogni  più  comune  ad  ogni  menomo  oggetto: 
una  pianta,  un  sasso,  un  cane,  un  muro  ( che  bisognerebbe 
distinguere  sé  antico  o moderno,  se  solido  o cadente  ecc.), 
tutto  ha  o può  avere  un  significato:  perciò  vi  sono  quadri 
tedeschi  che  anche  per  quel  publico  là  (che  avrà  pure 
la  stessa  qualità  di  tempra  d'ingegno  e la  stessa  maniera 
d’educazióne  che  hanno  gli  artisti  suoi)  hanno  bisogno 
di  chiose  dichiarative.  E come  i Tedeschi  fanno  servire 
nei  quadri  loro  degli  accessori  a significare  pensieri  che 
non  sono  mai  stati  espressi  con  essi,  cosi  hanno  la  for- 
tuna di  vedere  nei  quadri  nostri  gli  accessori  che  non  sono 
che  accessori,  assumere  importanza  di  simboli.  Non  ricordo 
qual  critico  o artista  tedesco  volle  vedere  ( che  conse- 
guenze può  avere  la  consuetudine  di  non  vedere  e guar- 
dare che  in  un  dato  modo!),  in  una  Sacra  Famiglia 
del  Tinto  retto,  simboleggiata  la  caduta  del  Giudaismo 
in  un  certo  muro  crollante  che  il  pittore  aveva  dipinto 
pensando  Dio  sa  mai  a che.  — Sia  detto  così  a 
guisa  di  parentesi,  oltre  ai  Tedeschi,  altri  forestieri  che 
giudicarono  di  nostre  cose  d’arte  ebbero  di  somiglianti 
visioni:  Dumesnil,  Quinet,  Michelet  e,  parmi,  Castelar. 
Ma  è specialmente  dei  Tedeschi  cotesto  modo  di  vedere 
e giudicare  che  s’accorda  col  lor  modo  di  studiare,  sen- 
tire, pensare,  indurre,  di  concepire  le  opere  della  mente 
ed  eseguirle.  Una  delle  cause  di  questo  lor  modo  di 1 
pensare,  scrivere  e lavorar  d’artedebbe  essere,  io  penso, 
anche  la  Toro  superbia:  11  potere  stersi  dodici  ore  al 
giorno  con  un  libro  in  mano,  e il  sapóre*  o credere 
che  quésto  iion  si  può  dagli  altri,  e la  lingua  anche  (ef- 
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feito  in  parte  e in  parte  causa  della  maniera  di  pensare) 
debb’  essere  uno  degii  agenti  di  cotesto  lor  modo  di  filo- 
soferei, pel  (piale  vediamo  talora  le  cose  più  note  e facili 
prendere,  direi,  il  sussiego  di  pensamenti  non  mai  gestati 
da  nessun  ingegno  e la  cui  cima  nebulosa  è contesa 
alle  genti  dell’  altre  razze. 

(Mi  effetti  di  questo  modo  di  studiare  e di  pensare  e 
di  creare,  che  non  possono  non  farsi  sentire  e vedere  anche 
nell’arte,  non  son  quelli  che  la  debbano  far  piacevole 
e facile. 

Si  vede,  p.  e.  che  i Tedeschi  sanno  trattare  dottamente 
soggetti  difficili  assai  quando  nel  soggetto  possono  stare 
ad  agio:  quando  cioè  nessuno  o pochi  dei  mezzi  di  cui 
può  disporre  l’ arte  sono  negati  all’  artista;  o per  parlare 
nn  linguaggio  più  efficace  perchè  più  tecnico,  quando 
possono  moltiplicar  le  figure  studiandole  col  sussidio  di 
tutti  gli  storici  od  archeologi  (e  sta  bene),  quando  pos- 
sono in  ogni  personaggio  secondario,  in  ogni  oggetto,  in 
ogni  menomo  accessorio  esprimere  fin  le  ultime  appen- 
dici dei  loro  pensieri  e delle  molte  cognizioni  tesoreggiate 
nel  lungo,  ostinato,  paziente  studio  del  loro  argomento.  — 
V’  ha  dei  quadri  tedeschi  che  a capirli  bisogna  che  siano 
contentati,  non  solo,  come  abbiam  detto,  ma  a saperli  e 
spiegare  e contentare  bisogna  esserne  l’ autore,  e anche 
l’autore  impiega  in  cOtesta  sua  operazione,  o qualche 
ora  o lunga  scrittura. 

■ Se  codesta  complessa  dottrina  dei  quadri  tedeschi  o 
la  persuasione  che  ootesta  dottrina  ci  sia,  non  incontra 
il  genio  nostro  cui  piace  il  capir  prèsto  e chiaramente, 
pare  che  ci  prometta  che  visitando  opere  d'arte  alemanne 
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troveremo  certamente  gravi,  reconditi  pensieri,  e psico- 
logia profonda  in  tutte  o quasi:  perciò  accusiamo  (sì  forte 
è la  persuasione)  la  nostra  ignoranza  se  non  ci  sappiam 
vedere  quei  pensieri  e quella  psicologia;  ma  avviene  ben 
di  rado  che  non  si  voglia  vedere  gli  uni  e l’altra  nelle  o- 
pere  letterarie  tedesche  anche  le  più  prolisse  e fredde  o lievi 
e nelle  artistiche  meno  ispirate  e più  inconcludenti.  Questo 
è un  fatto.  — Le  poesie  tutto  fiori,  stelle,  ruscelli  e chiari  di 
luna,  sono  arcadicumi  se  nostre  ( non  stavamo  quasi  per 
gettare  nei  ferravecchi  il  Leopardi  ? );  splendori  d’ imagini, 
dolci  o terribili  manifestazioni  della  Swàrmerei  o della  Se- 
hensuhct , se  di  Schiller,  di  Goethe,  di  Hòlti,  di  Bfirger  di 
Matthison,  di  Klopstok,  di  Heine.  Oh  divina  provvidenza! 
quanto  ammirabile  fai  un  popolo  se  gli  hai  dato  di  vin- 
cere battaglie  3auguinose!  È uno  stadio  di  fortuna  che  tutti 
avemmo:  Roma,  Acquisgrana,  Madrid,  Parigi,  Londra, 
Vienna;  or  tocca  a Berlino  il  suo  turno. 

I Tedeschi  pertanto  son  grandi,  io  credo,  in  quelle 
opere  che  essi  ponno  elaborare  lungamente,  opere  dotte 
e,  potrei  aggiungere,  pei  dotti.  Io  vorrei  vedere  un  ar- 
gomento trattato  da  un  artista  italiano  colto,  e trattato 
da  un  Tedesco:  metto  pegno  che  1’  opera  di  questo  riu- 
scirebbe complessa,  matematicamente  giusta,  filosofica- 
mente analitica;  e quella  dell’italiano  mi  pare  che  sarebbe 
prima  di  tutto  originale,  poi  facile,  e semplificherebbe  e 
schiarirebbe  1’  argomento  imposto. 

Questo  però  non  toglie  nulla  ai  nostri  buoni  amici 
di  Germania.  Che  pretesa  ch’essi  pensino  e sentano  come 
noi!,  ciò  sarebbe  ridevole*  eom’è  ride vole  lor  pretesa  che 
il  mondo  pensi  e senta  a modo  loro,  quasi  fossero  il 
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metro  modello , la  misura  assoluta  del  bene  e del  bello. 

Pensiamo  piuttosto  se  v’è  per  noi  nulla  da  imparare 
in  loro:  e mi  par  ce  ne  sia:  in  loro  la  meditazione,  lo  studio, 
sono  operazioni  che  ponno,  debbono  anzi  essere  più  lun- 
ghe e più  intense  che  non  in  noi:  l' analisi  eh’  essi  fanno  è 
più  anatomica,  e spesso  è sagace:  ponno  essi  aver  la  forte 
pazienza  di  non  por  mano  ad  un  lavoro  senza  prima 
avere  considerato  ogni  cosa  che  vi  si  riferisca,  letto 
ogni  libro  che  ne  tratti,  interrogata  ogni  persona 
che  se  ne  sappia.  Questa  è un’  operazione  che  a noi 
spesso  è affatto  ignota,  e non  c’  è di  meglio  per  abituar- 
vi che  avvezzar  rocchio  e l’ingegno  alle  opere  ela- 
borate: nè  c’  è il  pericolo  che  diventiamo  astrusi  anche 
noi;  la  serenità  del  nostro  cielo,  tutta  la  natura  che  ci 
allegra  P auima,  e le  tradizioni  istesse  sono  sicure  ga- 
ranzie che  noi  non  sapremo  mai  creare  opere  d’  arte  col 
solo  pertinace  studiare:  al  più  al  più  faremo  metà  collo 
' studio  e metà  per  divinazione,  per  ispirazione. 

-Perocché  è ben  improbabile  che  un  artista  italiano, 
dopo,  p.  e.  una  passeggiata  sui  colli  di  Firenze  o a 
Posilipo.  non  senta  quella  specie  d’  esaltazione  del- 
P anima  e dei  sensi  che  si  dispiega  in  un  fervido  bi- 
sogno di  creare;  è ben  raro  che  quell’artista  possa 
mettersi  al  severo  esame  de’  suoi  soggetti  e a ricerche 
pazienti;  nè  sarebbe  lodevole  che  egli  non  profittasse 
di  quel  suo  stato  di  entusiasmo  per  fare  quello  che  più 
si  sente  chiamato  e fare,  e che  difficilmente  saprebbe 
fare  in  altro  : stato  d’ animo. . . • • 1 . • . 

. Noi  siamo  mirabilmente  fortunati  nella  divisione  che 
possiamo  fare  delle  nostre  occupazioni  artistiche;  abbiamo 
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stagioni  e parti  del  giorno  in  cui  T animo  nostro  è di- 
sposto alle  più  calme  « più  meditative  osservazioni:  se  ne  sa- 
pessimo profittare,  quanto  ci  gioverebbero  a rendere  meno 
infruttuosi  gli  stessi  momenti  in  coi  la  mente  crea,  poiché 
anche  allora,  benché  talvolta  non  conscia  ella  assai  si  giova 
delle  cognizioni  che  ha  acquistate,  delle  osservazioni 
che  altra  volta  ha  fatte.  Questa  è forse  la  ragione  per  cui  in 
Italia  ove  tra  gli  scrittori  non  son  rari  quelli  che  seppero 
profittare  a vicenda  del  tempo  in  coi  l’ animo  è in- 
chinevole a meditare  e di  quello  in  cui  è invitato  a 
creare,  sono  possibili  tanti  ingegni  gravi  di  filosofia  e 
di  dottrina  ed  insieme  poetici:  Tommaseo,  Revere,  Ma- 
miani,  Banghi,  Guerrazzi,  Ferrari,  Cantù  son  lì  ancor 
vivi  per  attestarlo.  — E Leonardo  e Michelangelo  e Raffa- 
ello e Corregio  non  sono  per  avventura  gli  artisti  più 
compiuti  che  abbiano  dati  i secoli?  — A quanti  abbiam 
ricordati  qui  su,  a quanti  loro  somiglino  non  è certo  man- 
cato questo  tranquillo  studio  di  speculazioni,  ricerche  e 
meditazioni  che  principalmente  manca  agli  artisti  italiani 
odierni,  per  lo  che  è nata  debole  ed  opera  incerta  l’arte 
che  ha  accompagnato  il  nostro  risorgimento  civile.  — 


Non  pertanto  (così  spontanea  pianta  è P arte  nel  nostro 
suole)  noi  avrera  forse  la  palma  a Vienna. 


Eppure,  se  T Italia  artistica  è,  se  non  più  grande, 
almeno  più  piacevole  delle  altre  nostre  sorelle  d’Europa, 
ella  è ben  lunge  ancora  dallo  splendore  e dall’altezza  che 
ci  figuravamo  dovesse  raggiungere  quando  essa  fosse  stata, 
insieme  ad  ogni  altra  cosa  nostra,  più  gagliardamente 
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vivificata  dalla  libertà  civile.  Ma  dacché  si  fruisce  questa 
sospirata  libertà,  se  V arte  s*  è avviata  a perfezione  è 
soltanto  nella  parte  tecnica:  il  vero  è studiato  con  maggior 
diligenza,  più  minuziosamente,  anche  troppo  minuziosa- 
mente, massime  nellà  scultura:  nella  sua  parte  filosofica, 
se  si  eccettuino  i quadri  di  genere  (ove  si  è fatta  sentire 
la  psicologia  insegnataci  dai  Promessi  Sposi),  1’  arte  si" 
è piuttosto  rimpicciolita  che  non  ringrandita.  Era  ben 
altra  1*  arte  che  aspettavamo  noi:  doveva  essere  1*  arte  1 
giovane  d’  un  gran  popolo  rigenerato;  un’  arte,  in  certa- 
guisa,  epica.  Quando  si  aperse  la  prima  Esposizione  i» 
taliana  in  Firenze,  Andrea  Maffei  interpretava  un  senti- 
mento universale,  poeteggiando: 

•/  ì • • » i ♦ • * • • • • <j  , 1 1 . « ; -I 

Tutta  ancora  non  hai  la  gran  catena 
Dall’  Adria  alla  sicane  onde  spezzata; 

Ancor  dalla  grifagna  e dalla  jeoa, 

Chiusa  in  manto  d*  agnel,  sei  lacerata; 

* * ‘ Ti  I . • * » 


Sei  da  vii  servitù  riscossa  appena, 
Tuttavia  polverosa  a insanguinata, 

E già  tanto  potesti  ? e tanta  piena 
Di  tesori  il  tuo  genio  ha  qui  versata  ? 


Che  fia  quando  tranquilla  e grande  e forte 
Darai  vita  più  vasta  al  tuo  pensiero,  i'*' 

Sfuggita  alfin  dall’ ultime  ritorte  ? <’•  r - j : , 


S|!  I •.! 

011‘ljl 


: ! !,•  i i'ij 

L’ arti  che  ti  faceano  allo  straniero 

Degna  soltanto  di  men  trista  sorte, 

Ti  faran  d' alta  invidia  aT  mondo  intero. 

>-  ! •'  P ’)  olio*)  '(J't't  * : ; ' ; ;;  ;!■'»  y 


V ‘il 

•.fi 

Ì>.7Ì 


,>.EV  ultime  ritorte  Italia  sono  state  spezzate;  nia 
l’ Italia  artistica,  se  anche  piace  agli  stranieri,  noi  che 
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la  vediamo  da  vicino  e continuamente,  in  tutte  le  sue 
manifestazioni,  che  abbiamo  innanzi  agli  occhi  gli  antichi 
gloriosi  esempi,  noi  cui  sorride  ancora  l’ideale  grandezza 
a cui  speravamo  giungesse,  noi  sentiamo  che  1’  arte  ita- 
liana presente  è ancor  lunge  dal  meritare  Volta  invidia 
del  mondo  intero.  — Fallace  presentimento!  ciò  che  a 
noi  pareva  arduo  oltremodo  e solo  possibile  a conseguirsi 
cogli  sforzi  supremi,  cioè  1’  unione  della  patria,  invece, 
per  eventi  inopinabili  e non  esclusivamente  per  merito 
nostro  (siamo  men  piccoli  a confessarlo),  si  è con  rapi- 
dità insperabile  compiuto:  ciò  che  parca  dovesse  accom- 
pagnare o anche  precedere  il  rinnovamento  civile,  si  è 
atteso  indarno:  dico  il  rifiorire  degli  studi  del  bello.  Ep- 
pure se  il  futuro  della  giovine  Italia  pareva  dovesse  essere 
splendido  in  tutto  e per  tutto,  per  nessuna  cosa  dovea, 
secondo  noi,  esserlo  tanto  quanto  pel  primato  nelle  arti 
Se  non  rimpicciolisco  di  troppo  la  mia  idea  con  questo 
confronto,  è accaduto  all* Italia  artistica'  ciò  ché  accade 
a molti  di  quei  giovani  di  poco  censo  e di  belle  speranze, 
i quali  da  suscettivi  di  grandi  cose  come  parevano 
quando  giacevano  in  misera  fortuna,  appariscono  meschini 
o poco  meno  quando  son  dati  loro  i mezzi  per  diven- 
tar valent’  uomini:  è accaduto  all’  Italia  artistica  ciò 
che  a molti  poeti,  oratori  e scrittori,  che  in  tempi 
di  servitù  e di  terrore  hanno  saputo  farsi  un  gran  nome 
con  vaghe  allusioni  ad  idee  di  libertà,  e venuta  poi  la 
libertà  davvero,  non  hanno  saputo,  deludendo  tutti,  infiam- 

l m Li  i I , 

mare  quegli  stessi  cui  essi  avevano  già  scossi  con  poche 
frasi  ardite  e con  ardite  reticenze,  colle  quali  lo  scrittore 

e l’oratore  parea  che  volessero  dirè:  , Oh,  se  polèssi 

'•fio  i n .mimi?  iljjc  O’uiiij  od -nr.  ’1 
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parlare  senza  ritegni  ora....  , Anche  gli  artisti  nelle  o- 
pere  loro  pareva  dicessero,  e alcuni  lo  dicevano  anche  a 
bocca:  * bisogna  che  ci  restringiamo  in  una  cerchia  breve 
di  futili  argomenti;  ci  manca  la  libertà,  la  pronta  e libera 
corrispondenza  coi  compatrioti  e cogli  stranieri.  „ Cotesti 
lamenti  or  non  si  sentono  più  (e  qual  artista  avrebbe  il 
coraggio  di  farli?),  e noi  non  li  ricorderemo  a nessuno: 
studiamo  l’ arte  qual  è,  e non  quale  la  vagheggiava  IV 
nima  nostra  illusa. 

' m.  1 : ,;i-:  ' r •: 

La  esposizione  di  Parma  del  1870  e quella  di  Mi- 
lano del  1872  ci  hanno  insegnato  qualche  cosa,  e non 
dobbiamo  punto  pentirci  d’  averle  fette;  e anche  le  suc- 
cessive, non  tutte,  chè  esse  son  divise  P una  dall’  altra 
da  uno  spazio  troppo  breve  di  tempo,  ci  daranno  qualche 
insegnameuto.  Non  pochi  sono  rimasti  afflitti,  umiliati  da 
cotesti  insegnamenti;  ma  è appunto  questa  umiliazione  che 
ha  cominciato  a scuoterci  e ci  farà  tener  continua  l’attenzione 
ad  un  ramo  di  sapore  che  è,  o dovrebbe  essere,  tanta  parte 
di  vitalità  e prosperità,  prosperità  anche  materiale,  della 
patria  nostra.  — Di  quadri  e di  statue  se  ne  sono  ven- 
dute a Parma  e a Milano  non  poche  a ricchi  Italiani  e 
dì  fuori;  ma  non  per  questo  il  paese,  che  pur  s’è  ralle- 
grato della  fortuna  di  alcuni  artisti,  è rimasto  soddisfatto 
dell’  arte  sua  : gli  è parsa,  in  generale,  minore  di  quello 
che  s’  aspettava.  Chi  ha  visitata  attentamente,  spassio- 
natamente quelle  due  mostre,  chi  ha  studiatole  impres- 
sioni che  i visitatori  ricevevano,  la  natura  degli  elogi 
che  facevano,  il  genere  d’emozione  che  provavano,  chi 
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iia  interrogati  così  i benevoli  copie;  i discreti  e i maligni 
si  sarà  accorto,  che  l’arte  che  aveva  parlato  al  popolo 
e ai  dotti  non  era. l’arte  grande  quale  fu  quella  di 
Grecia  antica  od’ Italia  del  cinquecento  e neanche  la  in- 
genua ed  ispirata  del  trecento;  ma  un’arte,  per  molti  ri- 
spetti lieve  e quasi  non  dissi  puerile:  anche  le  gentili 
opere  di  lei,  se  avevano  una  qualità,  comune,  era  quella, 
mi  pare,  della  piccolezza  materiale  e,  direi,  spirituale,,  e 
per  le  opere  di  scultura,  della  fragilità.  Ai  posteri,  io 
penso,  dovrà  parere  fuori  d’  ogni  legge  d’ armonia  che 
questa  generazione  che  apre  le  vie  nelle  viscere  di  monti 
giganteschi,  congiunge  gli  oceani,  rifascia  il  mondo  di  fili 
elettrici,  combatte  battaglia  titaniche,  ha  tentato  ardita- 
mente e praticamente  ogni  problema  di  filosofia,  di 
religione,  di  sciense  sociali,  abbia  date  queste  opere 
d’arte  che  tuttodì  v uggiamo  e specie  monumenti  così 
triviali,  o meschini  o impasticciati. 

E le  ragioni  di  questo  fatto?  E le  leggi  secondo  le 
quali  l’arto  decade  o s’inalza?  È già  confortevole  che 
noi  abbiamo  coscienza  della  nostra  piccolezza,  che  ab- 
biamo così  sereno  criterio  da  vedere  chiaramente  1’  av- 
viamento artistico  del  nostro  tempo;  iu  quanto  alle  leggi, 
a noi  che  siamo  in  mezzo  a questi  avvenimenti  esse  si 
mostrano  oscure,,  complicate,  incomplete,  incerte,  persino 
contraddicentisi,  così  da  far  dubitare  chi  vi  pensi  su,  se 
ve  ne  siano  davvero:  se  noi  dovessimo,  come  tante  altre 
..volte,  scendere  a fatti  particolari,  potremmo  dimostrare 
quanto  sia  difficile  trarre  da  essi,  così  disparati,  così 
conti-ari,  un’induzione  certa,  un  insegnamento  preciso. 
Si  hanno  esempi  moltissimi  di  quadrettini  e statuine  di 
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microscopiche  dimensioni  pagate  con  soverchia  liberalità , 
e si  hanno  esempi  di  quadri  e di  statue  che  le  varo  a 
grido  ed  ove  le  figure  erano  maggiori  del  naturale:  ar- 
gomenti futili  ed  inconcludenti  ebber  plauso,  più  o 
meno  lungo,  quasi  come  i gravi  e pensati:  vi  sono  ar- 
tisti che  si  son  messi  per  una  via  e vi  perseverano, 
esagerano  sempre  più  sè  stessi  e,  non  che  stancare, 
sempre  più  piacciono  : vi  sono  artisti  che  non  dispiaciono 
quantunque  non  solo  non  si  siamo  prefissi  una  meta 
certa,  ma  mutino  argomenti,  stile,  dimensioni  dei  lavori, 
idee  estetiche  e,  direi,  opinioni:  essi  stessi  non  sanno 
per  quali  doti,  per  quali  opere  siano  stimati  di  più; 
essi  stessi  cercando  di  incontrare  il  genio  del  pubblico 
ammiratore  e compratore,  non  sanno,  quando  mutano,  se  mu- 
tano in  peggio  o in  meglio.  Non  citeremo  nomi  di  persone 
o di  lavori;  troppe  volte  ci  siamo  intrattenuti  di  casi 
particolari:  qui  ed  ora  non  possiamo  che  abbracciare 
d’ un  largo  e fuggitivo  sguardo  1*  intera  arte  italiana. 
La  quale  appare  come  in  uno  stato  di  transizione,  di 
trasformazione  e per  giunta  di  grande  incertezza:  1’  arte 
par  che  non  sappia  quel  che  dica  e quel  che  si  debba 
dire:  ma  forse  questa  è la  conseguenza  dell’  agitazione 
delle  idee  fuori  di  essa:  idee  che  essa,  sempre  un  po’ 
più  tardiva  della  poesia  e della  filosofia,  viene  poi  a 
celebrare  quando  sono  state  accettate  dalla  gran  maggio- 
ranza delle  menti.  Se  noi  corriamo  i saloni  d’ una  Mo- 
stra e interroghiamo  tutte  le  opere  che  racchiudono  un 
pensiero  (che  in  verità  non  son  molto, ) sentiremo  a 
dirci  da  esse  parole  molto  differenti,  spesso  contrarie 
ira  loro;  non  si  manifestano  sentimenti  e pensieri  cardi- 
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nali,  sentimenti  e pensieri  fondamentali,  sui  quali  cioè 
l’ arte  si  aggiri,  diffondendoli  rendendoli  sensibili  al 
popolo:  non  lu  sempre  sì  incerta  e sì  povera  1’  arte.  — 
Ma  quali  fibre  del  cuore  dee  toccare  l’artista,  dirà  ta- 
luno, quali  pensieri  deve  esprimere  al  popolo,  se  il 
popolo  ha  ancora  così  confuse  le  idee  e gli  affetti  e così  in- 
certa la  fede?  In  che  «osa  crede  fortemente  e schietta- 
mente questo  popolo  che  pur  si  compiace  delle  tele  che 
rappresentano  chierici  in  sacrestia  che  tracannano  il  vino 
delle  messe,  donne  che  vengono  alla  chiesa  per  spiare 
e divulgare  i tatti  altrui,  frati  rubicondi  che  carezzano 
le  guancie  a non  ritrose  forosette?  questo  popolo  che 
pur  sorride  alla  vista  di  caricature  o politiche  o d’  altra 
maniera  irreverenti,  demolitrici  ? — In  tali  obbiezioni  c’  è 
questo  di  vero,  che  1’  educazione  non  ha  ancor  fatto  tutto  il 
suo  dovere,  o il  suo  potere:  il  popolo  non  conosce  ancor  chia- 
ramente i suoi  veri  apostoli  che  colla  scienza,  coll’  esempio, 
coi  libri  lo  sollevano  dall’  abbiezionc.  Ma  anche  di  questo  a 
chi  la  colpa?  a molti,  e un  pochino  anche  degli  artisti:  molti 
sono  i maestri  che  il  popolo  deve  avere,  ma  quelli  che  egli 
intende  di  più  che  più  lo  commuovono,  che  più  gli  destano 
la  curiosità  di  sapere,  sono  gli  artisti.  Del  resto  ci  sono 
ancora  nei  cuori  le  fibre  che  risponderebbero,  chi  le  sapesse 
toccare;  e la  compiacenza  di  quelli  che  dalle  opere  d’arte 
chiedono  qualche  dolcezza,  sarebbe  allora  sana,  nobile,  ecci- 
tatrice di  alti  propositi.  — Perchè,  tranne  il  Monteverde, 
nessuno  o quasi,  insegna  al  popolo  i nomi  di  Franklin  e di 
Jenner  ? perchè  gli  artisti  non  gl’ ; insegnano  che 
queste  sono  le  vere  e più  pure  glorie  del  genere  no- 
stro? — In  un  orecchio:  non  le  conoscono;  o le  conoscono 
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solo  sì  poco  e roalo  da  non  potersi  penetrare  delle  , idee 
* dei  sentimenti  che  dovrebbero  poi.  trasfondere  in  altri, 
e non  sanno,  ciò  che  è veramente  il  difficile,  e che  non 
ar  ottiene  che  conoscendo  e sentendo  profondamente  il 
.proprio  soggetto,  non  sanno  vederne  coglierne  e ritrarne 
il  meglio  che  esteticamente  e filosoficamente  esso  abbia. 
Ma  qual  eh’  egli  sia  il  modo  per  cui  l’ ingegno  artistico 
oggi  in  Italia  si  mostra  insufficiente,  la  causa,  non  unica 
ma  generale  comune  sembrami  l’ ignoranza.  — 

IV.  ••  • 

E vero  pur  troppo;  gli  artisti  son  lungi  assai  dal 
possedere  una  coltura  quale  al  loro  alto  ministero  si 
converrebbe.  Questo  è nn  salutare,  benché  acerbo  insegna- 
mento che  ci  hanno  dato  le  due  Mostre  nazionali;  anzi 
è quello  che  è più  chiaramente  emerso  da  tanto  numero 
,e  da  tanta  confusione  di  scuole,  di  stili,  di  indirizzi  ar- 
listici,  di  tentativi,  di  desiderii.  Inoltre  due  difetti  pre- 
dominanti, quasi  comuni,  in  maggior  o minor  grado,  a 
tutte  le  opere,  si  sono  svelati:  e sono,  come  più  vi  piace, 
parte,  aspetto  q effetto  di  quella  deficiente  coltura:  primo: 
la  piccolezza,  la  inconcludenza  e persino  talvolta  la  nul- 
lità del  pensierp  nel  maggior  numero  dei  lavori  d’arte; 
secondo:,  il  realismo  progrediente,  esagerautesi;  fenomeno 
quest’  ultimo  efie  si  spiega  facilmente:  la  povertà  del 
pensiero  ni  tenta  compensarla,  con  1’  esecuzione  scrupolo- 
samente fedele  al  vero;  quell  'ammirazione .che  il  concetto 
iè.  vasto,  pà  altp,  nè  uùoyo  u^n  può  avere,  si  ceycad’ ot- 
tenerla con  la,  verità  minuziosa,  col  tocco  magico,  del 
Panello,,  coll’  ardito,  trivellamento  del  marmo.  , 
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In  un  fatto  ( sono  costretto  ad^enumeràziorìt  e distin- 
zioni scolastiche)  che  costituisce  il  late*  oppòsto,  i con- 
trari di  tutti  questi  fatti  che  abbiàW  adombrati,  troviamo 
la  conferma  dell*  opinion  nostra.  Qoellé  opere  che  oltre 
al  non  pórtar  nessuu  segno  di  convenzionalismo,  esprimono 
Un  vasto  concetto,  quelle  in  cui  il  sentimento  è-  vero  e 
profondo,  quelle  in  cui  un  po’  di  dottrina  e con  essa  un 
po’  di  lògica,  è potuta  o per  dritto  o per  traverso  entrare, 
quelle  insonrma  in  cui  l’artista  ha  dimostrato  dicoiioscere 
la  storia,  l’ archeologia,  1’  architettura,  e più  ancora  l’ in- 
dole dei  tempi  che  illustrò  e dei  personaggi  che  celebrò, 
quelle  opere  furono  ammirate  e commossero  il  pubi) lice 
non  di  quella  meraviglia  che  nasce 'dal  veder  ’ superate 
da  ingegno  italiano  difficoltà  che  prima  ivrtir  sperimenta- 
vano che  i Giapponesi  e ì Ctrinèsi,  ma  di  meraviglia  alta, 
di  quella  che  ci  fa  provare  certi  brividi1  per  cui  ci  sen- 
tiamo più  nobili,  più  puri,  e,  direi,  più!  èrbici.  QUesbt 
giusta  ammirazione,  questa  generosa  commozione  degli 
spiriti  innanzi  a dotte  opere'  d'arte  é indizio  certo  di 
buon  senso  e di  buon  cuore  nói  popolo:  e fc  culpa  ì 
proprio  in  gran  parte  degli  artisti  se  n’otì  sanno  conten- 
tare questo  pòpolo  intelligente  è gentile:  egli  disceree 
con  sicuro  criterio  il  buono  dal  cattivo  e dal  mediocre, 
rutile  dall’ozioso:  può  èssere  non  affettò  immune  da  vizii,  ma 
abbondila  1’ arte  ' corruttrice,  laida;  può  amóre  i piaceri, 
ina  Vuol  T arte  spirituale  fin  quando  éspiime  la  voluttà: 
egli  non  dimentica  mai  più,  vedutele  una  volta,  le  opere 
artistiche  sè  hanno  vita  da  un  pensiero  forte,  sublime, 
nuovo  che  sia  il  risultato' o dì  solidi  studi;  o dì  fervido 
lavoro  di  immaginazione,  e sia  espresso  in  forme  non 
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convenzionali;  Moltissimi,  e starei  por  dire  tatti  i visita- 
tori delle  due  nostre  esposizioni  nazionali  ricordano:  li 
Colombo  giovinetto  e Il  Genio  di  Beniamino  Franklin 
del  Monteverde*  La  Nostalgia  del  compianto  Marzaroli, 
Il  Socrate  del  Magni,  Gli  amori  degli  Angeli  del  po- 
vero Bergonzoli,  Il  trionfo  di  Mario  di  Saverio  Altamura, 
il  Masaniello  festeggiato  dal  popolo  del  Marinelli,  il 
Manfredi  scomunicato  e La  leggenda  delle  Sirene  di 
Edoardo  Dal  Bono,  il  Pindaro  dello  Sciati,  Le  liste  dei 
proscritti  del  Boschetti,  La  mamma  ammalata  dei 
Chierici,  il  quadretto  “ Dorme  „ di  Gerolamo  lodano* 
le  Scene  pompeiane  del  Maldurclh,  1’  Otello  del  Calvi, 
la  Frine  del  Barzaghi  eco.  É questa  nna  lista  non  breve 
di  lavóri  pregevoli  e pensati  e di  nomi  chiari:  ma  si  puh 
dire  che  queste  opero  e questi  «imi  rappresentano  -i 
migliori  sforzi  dell’ arte  italiana  in  questi  ultimi  anni;  e 
non  è’  è da  rallegrarsi  gran  che,  se  pensiamo  quale 
quantità  di  tele  incorniciate  coprisse  le  pareti,  e qual 
popolo  di  statue  ingombrasse  le  sale  e i severi  corridoi 
del  palazzo  universitario  a Parma  e i saloni  e ie  gallerie 
del  palazzo  dei  giardini  a Milano.  Sarebbe  poi  fatale  il 
rallegrarci  del  confronto  con  altre  uàzioni  a cui  siamo 
superiori,  giacché  noi  * siamo  di  natura  snperiori  agli 
stranieri  nelle  arti;  e però  dobbiamo  aspirare  ad  un’  ec- 
cellenza assoluta,  ad  un  primato  indisputato,  al  di  là  di 
ogni  invìdia.'-  0<>.  h ' »u  *.  iU-i! 
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Osservare  dm  fatti,  anche  se  confusi  ad  altri  che  in 
parte  li  coprono  e pereino  svisano,  notare  le  generali  ten- 
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denze  dell’ arte,  anche  ses’intreorianocOQ  tanti  altri  moti 
parziali  e diversissimi;  interpretare  e formulare  i pensieri  e i 
sentimenti  del  popolo, \ ebe  contemplali’  arte  sua,  sono 
operazioni  agevoli,  chi  , voglia  tare  pazienti  comparazioni 
fra  molti  lavori  artistici  e,  voglia  portar  la  sua  attenzione 
su  coloro  ohe  li  contemplano:  ma  divinare  le  cagioni  dei 
fatti,  indicare  i rimedi  al  male,  è impresa  da  ben  altre 
menti  che  la  nostra  non  sia.  £ però  noi,  costretti  anche 
ad  una  parsimonia  di  parole  chè  è una  difficoltà  di  più, 
ci  limiteremo  ad  accennare  fuggevolmente  alcune  delle 
cagioni  per  cui,  a nostro  avviso,  è povera  l’acte:  alcune 
ragioni  che  sono  dentro  l’arte  stessa  e delle  quali  quindi 
gli  artisti  sono  responsabili;  delle  altre  che,:  son  fuori 
dell’  arte  diremo,  se  ci  sentiremo  il  coraggio  di  tentare 
sì  arduo  problema,  un’altra  volta. 

L’arte  moderna  nel  reagire  contro  le  convenzioni 
accademiche  è,  come  accade  nelle  reazioni,  andata  troppo 
oltre,  ha  troppo  amoreggiato  il  naturale  ed  è caduta  nel 
naturalismo  che  è la  caricatura  del  vero:  chi  pensi  che  Hayez 
e Sarto  lini  eran  tenuti  ai  loro  giorni  per  arditi  novatori 
iC  realisti;  chi  li  confronti  p,  e.  col  Belliazzi  e col  Collori 
«.  consideri  che  nè  anche  una  generazione  divide  quelli 
da  questi,  si  spaventa  a vedere  il  rapidissimo  cammino 
dell’arte,  e non  può  non  chiedersi:  dove  riescirerao  ? 
Ogni  artista  vede  nel  suo  maestro  un  vecchio  pregiudi- 
cato convenzionalista;  e ne’  suoi  successori,  in  qnegli  stessi 
scolari  che  egli  educa  e ai  quali  concede  tanta  libertà 
che,  secondo  lui,  non  ne  dovrebbero  desiderar  di  più,  vede 
«resoere  audaci,  scomunicati  realisti  che  uccideranno  l’arte 
sua,  com’egli  ha  uccisa  quella  del  proprio  maestro:  ogni 


i 


Digilized  by  Google 


— 633*.— 

maestro  insomma  si  cova  in  seno  i serpenti  che  lo  soffoche- 
ranno nelle  loro  spire.  Cotesto  movimento  sembrerebbe  alla. . 
prima  analogo  e,  direi,  conseguente  a quello  delle  idee 
filosofiche  e delle  politiche:  pel  quale  i generosi  e uditi 
liberali  del  ventano  e del  trentuno  or  sembrano  codini: 
ms  il  moto  con  cui  l’arte  si  spinge  innanzi,  è scoiifor-; 
tante,  è pericoloso  per  questo,  che  non  è verameutei 
agitazione  di  idee  estetiche,  progresso  o almeho  vita  e 
lotta  di  scuole,  aspirazione,  foss’ anche  temeraria,  a soggetti , 
non  prima  trattati,  tentativi  di  dir  chiaramente  nella  tela,; 
e nel  marmo  quello  che  prima  non  seppe  dire  che  la  stu- 
diata, la  scélta  parola:  piti  che  movimento  intellettuale  è 
ansiosa  ricerca  d’  una  verità  di  forme,  e d’  azioni  che  si» 
così  evidente  e (piasi  direi  antiartistica  che  faccia  escla- 
mare a tutti  i riguardanti:  « troppo  vero!  » Ad  alcuni 
artisti  non  pare  d’ aver  fatto  abbastanza  e abbastanza 
bene,  se  non  sentono  quel  « troppo  ».  11  pensiero*  di- 
cevamo dianzi,  non  c’entra  in  questo  movimento;  diremo 
di' più;  quando  c’  entra,  si  è per  creare  stranezze  nuove, 
e darvi  corpo  in  quella  maniera  che  più  accresca  e faccia 
avvertita  la  stranezza,  esempio  la  statua  di  Nerone.  Quale 
idea  si  son  fotti  dell’  arte  certi  ingegui!  E pensare  che 
i grandi  maestri,  i Greci  ( che  ebbero  però  anche  e3si  il 
loro  Courbet  in  Pausone  ) s’  eran  fatto  un  concetto  sì 
nobile  dell’  arte  che  alle  statue  di  Bacco  noh  davano  i „ 
corni,  e non  s’indussero  a scolpire  le  brutte > Furie  sei 
non  in  legno. — Ma  perchè  vive 'quest’  arte  oggi,  in  tanta 
libertà  d’  opinioni,  fra  sì'  immensi  avvenimenti  civili;  conti 
sotto  agli  occhi  tanti  miracoli  della  scienza?  E non  po- 
tremmo, non  dovremmo  noi  essere  nell’ arte  > soleifni 
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narratori,  seteri  educatori  P Si  capisce  che  l'arte  come 
la  letteratara,  nel  secolo  decirnoaettimo,  stanca  d’un  tra- 
dizionale forse  esagerato  ed  abusato  e in  disarmonia  colle 
credenze,  colle  scienze, y vaga  di  novità,  impedita  di  svilup- 
parsi liberamente,  d’educare,  di  filosofare,  d’insegnare, 
dovesse,  come  avrebbe  fatto  un  uomo,  farneticare:  era 
il  turbamento  ineluttabile  ri’  un  fenomeno  che  era  impe- 
dito di  svolgerai  nei  modi  suoi  naturali,  e si  compieva 
(pèrche  come  che  sia  doveva  compiersi)  abnormabnente. 
Ma  quale  la  causa  dell’  odierno  secentizzare?  Esso  non  si 
spiega  altrimenti  che  per  una  male  intesa  e male  appli- 
cata reazione  contro  l’ accademico;  ma  siccome  le  vie  ad 
una  più  savia  reazione  che  non  ritìnti  anche  il  buono  , 
dell’ accademica,  non  sono  impedite,  così  è a sperarsi 
che  l’arte  senza  filosofia,  che  splende  solamente  di 
vernice,  non  debba  avere  vita  lunghissima.  Altra- 
arte  e più  seria  noi  abbiano  ragione  d’  attendere, 
e l’ attendiamo  con  fede.  Noi  crediamo  anzi  che  l’ arte 
celebratriee  degli  ardiri  della  nostra  età,  dei  veri  eroi  ' 
del  gener  nostro  sia  per  venire  fra  non  molto,  e che  il 
Monteverde  sia  alla  testa  della  vanguardia,  e che  que- 
st’ arte  nuova  debba  vigori  re  quando  nel  mondo  così 
filosofico  come  politico  si  sia  fatta  un  po’  più  di  calma, 
ebe  sarà  più  dignitosa  che  non  quella  goduta  ai  giorni 
ai  giorni  di  Pericle,  d’ Augusto,  del  così  detto  magnifico 
Lorenzo  e di  Leon  X. 

i Una  cosa  pertanto,  e non  è la  sola,  gli  artisti  hanno 
dimostrato  di  non  aver  pienamente  inteso;  come  cioè 
questo  movimento  dell’arte  verso  il  vero  non  dovesse 
restar  circoscritto  a ciò  che  risguarda  la  imitazione,  la 
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esecuzione,  ma  doyesse  estenderei  ai  concetti  nelle  opere 
racchiusi.  Alcuni,  pei*  -vera  dire,  hanno  sentito  venire  da 
fuori  dell’arte  certi  pensieri  nuovi,  -certa  nuova  maniera 
d’ intendere  e trattare  gli-  argomenti  vecchi;  i progressi 
e la  popolarità  di  certe  scienze  e della  storia,  le  esigenze 
del  pubblico  che  nelle  fotografie,  nelle  stampe,  sul  pal- 
coscenico trova  la  rappresentazione  sincera  del  vero,  tutte 
cqdeste  cose  hanno  trovato  modo  d’  entrare  per  dritto  o per 
traverso,  in  parte  o interamente  nell’  ingegno  di  alcuni 
artisti  e vi  hanno  modificate  le  ideo;  ma  questi  artisti 
sono  relativamente  pochi,  e i più  di  questi  se  sono  veri 
nell’architettura,  nelle  vesti,  negli  accessori,  non  sono 
egualmente  filosofi  nell’ interpretare  e far  sensibile  l’ in-, 
dole  dei  tempi  di  cui  illustrano  gli  avvenimenti;  sempre 
per  quella  solita  ragione  che  i più  non  osano  affrontare 
quella  noia,  orrenda  dello  studiare  e del  pensare.  Gli  ar- 
tisti insomma  si  sforzano  di  esser  veri  più  che  in  ogni 
altra  cosa  nella  forma,  nell’  esteriore:  ed  è già  moderato 
quegli  che.  non  ostenta  ed  esagera  questo  studio  d’ esser 
vero.  — 11  vero  ed  il  nuovo  noi  li  abbiamo  sempre  lo- 
dati e li  lodiamo,  ma  quando  non  escludono  l’ idealità; 
noi  vogliamo  confusi  insieme  la  verità  e l’ ispirazione: 
questa  nella  creazione  dell’  opera,  quella  nell’  esecuzione, 
e tale  connubio  si  può  uei  più  dei  generi  di  pittura  ot- 
tenere,* sempre  devesi  pretendere  dalla  grand’  arte  e dalla 
scultura  (i  busti  sono  una  specialità  di  cui  ci  siamo 
lungamente  occupati  in  altri  scritti).  11  qual  connubio 
se  costituisca  la  maggior  graudezza  d’ un’  opera  d’arte  può 
pesumersi  dall’  entusiasmo  che  sollevarono  a Parma  le 
statue  del  Colombo  e della  Nostalgia,  e a Milano  il 
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Genio  di  'JEtanìdìn  e Gli  amori  degli  àngioli;  per  co- 
loro che  videro  questo  lavoro  per  la  prima  volta,  e così 
dicasi  dèlie  opere  del  Meissònnier  per  l’arte  francese  e per  la 
germanica  di  quelle  di  Knatìss  e di  Kaulbach.  — Ed  anche 
quelli  artisti  che' hanno  accettato  il  nuovo,  quanto  diversa- 
mente  gli  uhi  dagli  altri  l’hanno  accettato  ed  inteso!  Per -que- 
sto rispetto' essi  possono  dividersi  in  tre  schiere.  Àlcmri  pur 
accettando  la1  nuova  diligenza  d*  esecuzione,  hanno  pressi 
pòco  lasciàte  le  idèe  còme  prima;  le  loro1  Opere  sono 
accademiche  nei  pensiero  è nella  composizione:  e però 
sé  la  loro  maniera  di  disegnare,  di  colorire  o di  pulire 
il  inalino  fu  lodata,  la  loro  parola  restò  inefficace.  — • 
Altri  accettando  la  esecuzione  diligente,  si  diedero  to- 
talìiìentè  ad  essa  e dimenticarono  o trascurarono  l’idea: 
ebbero  i medesimi  elogi  dei  primi  come  esecutori,  >e  a 
sarebbe  detto  che  la  loro  parola  doveva  essere  ancor  più 
ineloquènte  che  non  quella  degli  artisti  qui  sa  no- 
minati; eppure,  siccome  quel  pochissimo  che  dicevano 
pareva  e,  fino  ad  un  certo  segno,  era  nuovo,  cosà  i 
loro  pensierini  parvero  più  gentili,  i loró  sentimenti 
parvero  più  delicati  che  realmente  non  fossero  (à 
grande  qualità  per  piacere  è in  arte  la  novità),  e 
così  i ^uttini  e 'l ‘piccoli  buèti  di  marmo  e i quadrettini  ’ 
furono  e sono  non  difficilmente  venduti;  sicché  parrebbe 
potersi  concludere  essere,  in  arte,  più  accetto  alF  uni- 
versale un  pensierino  lieve  ma  nuovo  0 che  par  nnovò,' 
che  hon  un  pènsiòto-  non  piccolo  riia  comune  o che  pàr 
tali*:!  Altri ’ artisti1,  infine,  pochissimi,  pur  troppo,' 
hàiino  eortoscìutò  ché  questa  generale  esigenza  di  ve- 
rità esattézza  ' 'tiètìà  Sforma1' è *ànchey'  oltre  • al 
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un»  reazione  contro  1’  accademico,  una  frale  tante; 
manifestazioni  dell’  odierno  universale  desiderio  del 
vero;  é però  intesero  che  si  doveva  essere  veri  ed  esatti 
nella  forma,  ma  tanto  pià  si  doveva  esserlo  nei  pensieri 
quanto  più  questi  di  lor  natura  prevalgono  a quella;  di 
questa  guisa  pensando,  essi  alla  diligenza  d'esecuzione,  alla 
religiosa  fedeltà  al  vero  sposarono  un’  idea  nuova,  o anche 
vecchia,  ma  nuova  pel  lato  da  cui  l’ hanno  considerata: 
e 1’  hanno  tradotta  in  atto  con  tutti  i sussidii  che  possono 
porgere  la  scienza,  la  storia  e l’ archeologia  e la  psicolo- 
gia moderna.  Questi  sono  i veri  artisti  nuovi,  sono  gli 
artisti  che  studiano  con  la  propria  testa;’  questi  hanno  ' 
veduto  le  aspirazioni  dei  loro  tempi  e vi  provvedono; 
questi,  più  che  uno  stato  di  transizione  da  un’  era  ad 
un’altra,  segnano  un  vero  ingresso  e progresso  in  una 
scuola  onninamente  nuova. 

Oli  artisti  accademici,  quéi  primi  che  abbiamo  no- 
minati, formano  una  schiera  che  si  va  rapidamente  asso- 
tigliando:  sono  i vecchi  che,  per  lunga  educazione  in 
contrario,  non  potendo  abbracciare  l’arte  moderna  ne 
accettano  alcune  apparenze.  Oli  artisti  invece  che  poco 
o nulla  dicono  nelle  loro  opere  diligentissime  e verissime 
fin  nei  più  minuti  particolari,  anzi  più  in  questi  che  nella 
parti  principali,  sono  una  falange  sterminata  e crescente: 
sono  quelli  che.  come  abbiarn  detto,  ingombrano  di  putti 
df  busti,  di  studietti  le  sale  delle  esposizioni;  sono  gli 
artisti  che  non  studiano,  I libri,  non  pensano  con  la  propria  e 
spesso  neanche  Con  la  testa  altrui;  di  libri  e di  consigli, 
non  ne  voglion  sapete.  «*=  Pare  impossibile  che  costoro 
non  in  siano  ancori;  persuasi  che  Parte  col  solo  lenociniO, 


Digitized  by  Google 


— 538  — 

della  fonda  è una  civettuola  stupida  t di  mente  e dir, 
cuore  e le  Cui  moine  annoiano  presto.'  Infatti  molte  di 
quelle  novità  portate  nell’  arte,  di  quelle  nnrità,  intendo 
che  l’hanno  fatta  diventar  leggiera,  già  sembrano  luoghi 
comuni;  e questo  rapido  invecchiare  di  un’arte  mal  .riT!,, 
formata;  male  illeggiadrita,  questa  smania  del  pubblico 
che  chiede  cose  nuove  tutti  i giorni,  dovrebbe  far  pen- 
sare a parecchi  artisti  se  il  perchè  di  questo  fenomeno 
non  sia  nella  vanità  di  quello  che  insegnano  (se  pure 
insegnano)  colle  opere  loro:  le  quali  si  possono  parago- 
nare a ciò  che  nel  discorso  sono  le  barzellette,  che  si 
vogliono  sempre'nuove  e si  dimenticano  subito,  ma  che,, 
si  ricordano  anche  subito  e sembran  viete  se  si  ripetono 
due  volte,  se  abbiano  qualche  analogia  con  quelle  che  già 
sou  note. 

Questo  è si  vero  che  quando  io  uscii,  latta  una  prima 
visita,  dai  palazzi  delle  Mostre  così  a Parma  corne  i a 
Milano,  fra  più  che  un  migliaio  d’ opere  le  cui  imma- 
gini mi  brulicavano  nella  fantasia,  ben  poche  spiccavano 
e si  disegnavano  nette  nella  mia  mente,  ben  poche  sa- 
pevo e sentivo  di  aver  vedute  nelle  sale  di  quei  palazzi 
e per  la  prima  volta:  il  Colotnbo  (la  Nostalgia  m’ era 
nota).  G-U  Amori  degli  Angioli , Il  gmio  di  Franklin 
e pochissimi  quadri,  erano  le  sole  opere  che,  nella  mia 
immaginazione,  emergessero  da  una  farragine  di  piccoli 
lavorini,  di  gretti  sludietti  a cui  non  era  valso  un  bat- 
tesimo, appiccicato  certamente  dopo  che  furono  Uniti; 
perchè  non  accusassero  la  loro  origine,  non  dimostrassero 
apertamente  ch’orano  nati  dall’ ozio  mentale  dell’artista., 
Questo  ricordare  se  non  pochi  dei  lavori  veduti  in  un’  o- 
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die  ma  mostra  può  dipendere  i«  parte  dalle  dimensioni 
generalmente  piccole  dei  marmi  e dello  tele;  uaa  volta, 
quando  la  gente  usciva  da  una  esposizione  ;ove  aveva 
ammirate  statue  se  non  del  valore,  delle  dimensioni  del- 
1’ -Achille  ferito  del  Fraccaroli,  e quadri  alla  maniera^, 
dello  Hayez,  avrà  forse  tenuto  a mente  con  più  facilitai 
soggetti  delle  opere  eie  opere  stesse  in  molti  particolari. 
Le  dimensioni  lillipntiane  delle  opere  odierne  possono 
concorrere  con  l’ altre  cause  a recarci  quella  confusione 
per  cni  dopo  una  visita  ad  un’  esposizione  non  sappiamo 
neancbe  dire  veramente  che  cosa  abbiam  veduto;  possouo 
anche  farci  parere  i pensieri  dell’artista  più  piccoli  e 
gretti  che  realmente  non  siano:  tuttavia  mi  pare  che  una 
gemina,  un’opera  di  veri  pregi  non  possa,  per  quanto 
piccola  nelle  dimensioni,  sfuggire  inavvertita  agli  occhi 
d’ un  osservatore.  E iufatti,  Meissonnier  che  espone  quadri 
microscopici,  è forse  meno  ammirato  e meno  fortunato 
per  questo?  Io  vorrei  che  si  potesse  popolare  una  sala 
di  statue  di  gran  concetto  e una  sala  di  statue  di  genere 
delle  medesime  proporzioni  delle  prime  e credo  che 
coloro  che  uscirebbero  dalla  prima  sala  beu  poche  cose 
delle  vedute  avrebbero  dimenticate,  e così  poco  le  avreb- 
bero dimenticate  che,  rivedendole,  tosto  le  riconoscereb- 
bero, mentre  coloro  che  useiseessero  dall’altra  sala  sen- 
tirebbero più  de’ primi  confusa  la  memoria,  senza  dire 
che  avrebbero  anche  meno  confortato  il  cuore  e meno  nutrita 
la  mente. — La  difficoltà  dunque  che  proviamo  a ricordare  le 
opere  che  pur  dianzi  si  sono  vedute,  dipeude  più  che  da  alcuna 
altra  causa  dai  concetti  a cni  esse  s’ ispirano;  concetti  per 
lo  più  comuni,  piccioli  ed  anche  triviali.  — Sconforta  e, 
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come  suol  dirsi,  spoetizza,  lo  scoprire  come  tra  artista*! 
-(se  tale  può  dirsi  chi  lavora  colle  Ulani  e lascia  dormire 
l' immaginazione  ) in  tutto  il;  processo  con  cui  ha  pureti* 
se  non  creato,  materialmente  fabbricato1  qualche  còsa,  o dise-J 
gnando  plasmando,  non  sia  stato  guidato  dk  nessun  concepi- 
mento della  fantasia.  L’affei-rare  un  fantasma  che  passa  velato, 
fuggitive;  stamparsene  in  mente  i contorni  per  fermarli 
durevolmente  nella  tela  o nella  creta;  il  lungo  pensare, 
l’ ostinato  e non  mai  disperato  tentare,  il  riuscire  con 
uno  sforzo  che  non  debba  ad  altri  parevi  fatica,  tutte] 
queste  operazioni  pare  che  siano  ignote  a molti  artisti; 
nel  modello  par  thè  finisca  ogni  atto  del  loro  spirito,  la  ; 
loro  anima  si  restringe  nelle  pieghe  d*un  manichino.  — ! 
Si  battezzi  pure  quanto  si  può  ingegnosamente  ubo  studio , - 
ben  raramente  potrà  essere  altra  cosa  da  Uno  stadio,  o . 
cosa  meno  meschina,  meno  inconcludente.  Il  realismo 
come  T Intendono  alcuni,  il  cattivo  realismo,  cioè  un' arte 
che  s’appaga  della  verità  delle  forme  prive  ^affatto 1 di  * 
idee,  è un’  altra  e poco  miglior  guisa  di  volèr  V arte 
per  l'arte : una  volta  infitti  si  lodava  qualunque  lavoro 
avesse  qualche  pregio  convenzionale,  or  gli  artisti  fanno 
a gara  solò  a Chi  sa  essere,  anzi  parere  verista;  verista, 
e non  importa  di  qua!  verità,  anzi  si  propende  per  la  s 
verità  più  brutta,  perchè  credono  che  l’arte  così  possa'* 
apparire  più  scrupolosa  imitatrice  del  reale;  e non  s’ac-  1 
corgonoi  che  di  questa  maniera  atich’  Ossi,  quantunque' 
ami  n chiamarsi  realisti,  cioè  sprezzatovi  d’  ogni  elezione, i 
scelgono  le  parti  onde  comporre  il  loro  lavoro,  è con  qùàlé^ 
infelice  criterio  scelgano  non  è chi  non  veda. 

,*•  chmiiov'.  — .iliu/hi  mliu.  lo  i?oi  wq  ,iuwuov  óiq  ol 
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Fermandomi  nelle,  mostre  a studiare  minutamente 
molti  di  quei  lavori  ette,  riguardo  al  concetto  si  possono 
,dir  muti,  mi  son  persuaso  che  non  pochi  artisti  sanno  trat- 
tare magistralmente  il  marmo,  conoscono  il  disegno  e 
l’anatomia;  molti  grandi  coloritori  non  abbiamo,  ma  dei 
meglio  che  mediocri  ne  abbiamo  parecchi.  Ora,  perchè, 
mi  domando  io,  costoro  non  ci  dànno  opere,  se  non  pari 
nei  pregi  a quelle  del  Monteverde  e dello  Sciuti,  almeno 
del  genere  di  quelle?  Ci  vuol  1’  uno  e 1’  altro  genere, 
mi  si  risponderà,  nè  io  dirò  che  gli  artisti  dai  piccoli 
argomenti  ci  vogliano  come  presso  a poco  ci  vogliono, 
secondo  alcuni,  i gonza  nel  mondo,  cioè  per  varietà:  al- 
cuni artisti  anzi  fanno  ottimamente  a star  lontani  dai 
grandiosi  soggetti:  dandosi  alla  piccola  arte  obbediscono 
alla  forma  del  loro  ingegno  e provvedono  a molti  desi- 
dera del  pubblico:  solo  chiederò  perchè  molti  artisti  si 
ostinano  a voler  restar  e,  gregarii,  mentre  solo  con  un 
po’ di  volontà  e di  studio  ponno  acquistare  posto  privi- 
legiato fra  i cultori  di  un’arte  severa?  liiservandpci  di 
dare  quando  che  sia,  una  risposta  lunga,  la  causa  di  tutti 
ciò.  ne,  sempre  quella  che  abbiamo  già  accennata;!’  igno- 
ranza:^»» superlativa  in  alcuni  che  vieta  loro  di  conoscerà 
e a maggior  ragione  di  scegliere  soggetti  degni,  grandi, 
e di  portare  ardite  ed  ingegppee  novità,  — Gli . artisti 
(se  lo  lascilo  dire)  vivono,  sqlvo  poche  eccezioni,  collo 
spirito  fuori  della  società,,  della  quale  quindi  non  possono 
indovinare  e meno  sentire  certe  idee  che  tutta  la  agitano; 
viyjOne.in  poca  famigliarità  eollibri,. ciperi»  quelle  cognizioni 
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che  formano  ormai  il  patrimonio  comune  a tutte  le  menti 
non  affatto  incolte,  certe  verità  scientifiche  che  hanno  pure 
una  parte  artististica,  difticite,  è-  vero,  a trovarsi  e*  più 
a concretarsi  in  un  marmo5  o in  una  tela,  ma  pure  ima 
parte  artistica,  un  ideale  che  i poeti  moderni  hanno  già 
sentito:  queste  idee,  dico,  questa  nuova  aura  non  0 pertf*- 
trata  che  a stento  nello  studio  di  pochissimi  artisti:  i più 
non  che  cercare  i dotti  e gli  scrittori,  non  ne  curano*  ! 
consigli.  Ma  Foscolo,  che  s’ intendeva  anche  Un  po'  di 
arte,  giacché  egli  stesso  non  si  peritò  di  affermane  che 
colla  sua  poesia  pingeva,  * neri  si  peritò  di  scrivere 
che  gli  artefici  senza  poesia  non  possono  fare  nè 
quadri,  nè 'Statile.  a Ma  Raffaello,  il  Carreggio  e il  Ca- 
nova, che  erano  ben  lontani  dall’essere  ignoranti,  inter- 
rogavano spesso  i' letterati,  i poeti:  ed  è anche  per  questo 
che  hanno  potuto  fare.....  quello  che  hanno  fatto  il  sapete 
meglio  di  me.  /,n;[  > ■ 

A tutte  queste  nostre  parole  che  sembreranno  forse 
'tropee  per  dire  una  cosa  sola,  anzi  per  provare  solo  che 
due  per  due  fanno  quattro,  dicano  obbietterà  che  gli  ar- 
tisti, checché  si  predichi  contro  la  piccola  atte,  vendono 
sempre  quei  molti  studietti  onde  son  popolate  le  Mo- 
stre. — È vero:  questo  è il  fatto  di  tutti  i giorni;  ma, 
di  grazia  come  vendono  gli  artisti?  Oh;  è anche  un  Sitto 
che  non  manca  mai,  ove  non  manchi  qualche  grande  ar- 
tista, il  vèder  venduta  un*1  opera  k venti,  a trentamila 
lire  e fattala  riprodurre  a diecine  di  copie,  mentre  altre 
opere  che  costano  una  fatica  materiale  pari  e sono  con- 
dotte con  egual  maestria  di  mano  sono  Vendute  a un 
decimo  di  quel  prezzo.  Sentono  gli  artisti  (e  Cóme  noh 
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sentire?)  la  superiorità  di  qualche  fortunato  collega,  ma 
non  pensano,  con  forte  proposito  d’  emulazione,  che  quella 
superiorità  deriva  in  molta  parte  dalla  maggior  dottrina 
del  celebrato  artefice,  dal  suo  miglior  criterio,  per 
lè  quali  doti  d’ingegno  e per  altre  più  propriamente  di 
cuore  (le  quali  tutte  non  sono  date  esclusivamente  dii 
natura,  nta  ringrnndite  anche  e talvolta  direi  fatte  dalla 
volontà)  egli  ha  saputo  parlare  ai  più  una  cara 
parola,  manifestare  evidentemente  uno  dei  loro  predo- 
minanti pensieri.  interpretar  fedelmente  uno  dei  loro 
più  nobili  affetti:  ha  saputo  mostrar  l’arte  alta  come 
la  civiltà  in  cui  vive.  Ini  insomma  .fatto  sentire 
che  l’arte  sua  ingentilisce  1’  animo  e lo  fortifica,  ed  ali- 
menta gl’ ingegni  e gli  sveglia.  La  fatica  intellettuale 
(ne  sian  pur  lieti  gli  artisti  pensatori)  si  paga  bene, 
grazie  a Dio,  e di  morali  soddisfazioni  e di  denaro. 

Ma,  e per  gli  artisti  non  pensatori  quale  il  rimedio? 
È presto  detto:  ma  dall'  accennarlo  al  poterlo  mettere  iu 
atto,  qual  via  ! Se  gli  artisti  son  giovani,  acquistino  presto, 
non  e’  è tempo  da  perdere,  acquistino  sapere,  educhino 
i sentimenti;  trovino  tu»  ordine  di  pensieri  eh’  essi  pos- 
sano amoreggiarti  con  entusiasmo,  o siano  di  patria,  di 
famiglia,  di  fede  o di  scienza;  lavorino  colle  mani  sì,  ma 
anche  un  pochino  col  cuore  e col  cervello,  come  hanno 
fatto  i:  nostri  antichi  maestri. 

Chi  non  sente  che  debolmente,  ehi  poco  capisce  (ma 
chi  crede  d’  esser  eorto?)  chi  non  sa  pensare,  lasci  l’arte 
e direi  anche  la  piccola  arte,  se  pur  non  è un  felicissimo 
esecutore,  chè  allora  può  se  non  altro  copiare;  anche  la 
piccola  arte,  chi  vòglia  capirne  i fini  e sceglier  bene  -i 
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mezzi,  richiede  ingegno,  coltura,  criterio  e gentilezza  di 
sentire  in  chi  la  coltiva.  L’artista  che  voglia,  p,  e.  rappre- 
sentar sceue  del  popolo,  deve  aver  studiato  il  popolo  per 
scegliere  tatti,  persone,  azioni,  costumi  caratteristici;  se 
voglia  condurci  nel  seno  d’ una  povera  o d*  una  opulenta 
famiglia,  deve  non  cogli  occhi  chiusi  avere  visitato  il 
palazzo  e il  tugurio* /e  non  sarà  inutile  che  abbia  me- 
ditati gli  studi  psicologici  e,  direi,  fisiologici  che  delle 
varie  classi  sociali  i romanzieri  e gli  storici  hanno  fatti. 
Che  se  egli  voglia  fingere  persone  e cose  d’altri  tempi, 
allora  gli  fa  d’uopo  d’ una  dottrina  poco  meno  vasta  e 
profonda  di  quella  necessaria  al  pittore  storico.  — Si 
persuadano  pule  gli  artisti  che  anche  la  piccola  arte,  se 
vuol  essere  efficacemente  educatrice,  se  vuole  insegnare, 
deve  essere,  come  siamo  usi  dite,  filosofica;  copiar  bene 
una  mano,  un  piede,  un  getto  di  pieghe  è > operazione 
che  incontra  le  sue  difficolta,  ma  non  merita  il  nome  di 
arte,  se  non  prendiamo  questa  parola  in  un  significato 
troppo  ristretto.  La  scoltura  ò ben  qualche  cosa  di  più 
e di  meglio  d’  una  combinazione  di  linee,  e la  pittura 
non  è fotografia,  non  lo  sarebbe  neanche  se  la  fotografa 
potesse  durevolmente  fermare  la  vive  tinte  che  si  deter- 
minano nella  camera  ottica.  — Molti  credane  che  arte  « 
fotografìa  siano!  una  sola  cosa  dopo  che  il  Meissonnier, 
che  noi  tutti  ammiriamo,  è.  sorto  a si  gran  fama:  ma  erra 
di  gran  lunga  ehi  crede  che  l’ ingegno  artistico  del  pittore 
francese  stia  tutto  nella  sua  perfetta  macchina  fotografica. 
Hi  pittare  feancese  bUiCreatoiidei,  personaggi  inopi  si 
riflette  schiettamente  ^indole  dei  tempi  e della  classe 
a Bui  appartengano;;: e questo  è,  lavoro  4 per.yello  e non 
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<ii  fotografia  e di  cervello  che  ha  studiato  profondamente 
la  storia  penetrando  nello  spirito  dei  fatti. 

' . Io  vorrei  che  gli  artisti  si  persuadessero,  se  già  noi 
sono,  di  questo,  che  T opera  creata,  preparata  col  senti* 
timento  e coll’  ingegno  sano  e nutrito,  l’ opera  non  dato 
esclusivamente  dal  modello,  l’opera  che  prima  d’essere 
un  lavoro  di  plastica  o di  pennello  fu  un  pensiero  sug- 
gerito, se  volete,  dal  vero  e fortuito  (così  il  Bartolini 
trovò  l’ azione  della  Fiducia  in  Dio  in  una  sua  modella 
•che  riposava  ) ma  lungamente  poi  amoreggiato,  quest’  o- 
pera  splenderà  sempre  d’ un  certo  ideale;  in  quella  guisa 
che  le  copie  dal  vero,  anche  se  qna  e là  un  po’  errate, 

sono  in»  qualche  parte  verosimili.  Questo  studio  del  véro 

\ 

non  e’  e bisogno  ora  di  raccomandarlo  agli  artisti;  sì  bi- 
sogna avvertirli  del  quando  vi  si  debbono  dare  con  ogni 
cura:  cioè  solo  dopo  cbe  l’artista  ha  fermato  nella  sua 
mente  un  concetto  e 1’  ha  ridotto  idealmente  a disegno; 
è solo  allora  che  lo  vogliamo  realista;  perocché,  copiando 
questo  disegno  ohe  oserei  dira  razionale,  non  è difficile 
che  si  scosti  dal  vero  e se  mancassero  altri  esempi,  lu- 
minosissimo resterà  sempre  quello  dell’  Angelico.  Noi 
non  siamo  tanto  idealisti  da  desiderare  che  l’artista  mo- 
difichi, corregga  la  natura,  e siamo  poi  realisti  in  tutto 
che  risguardi  la  esecuzione.  È infetti  la  verità  delle  forme 
dei  colori,  del  chiaroscuro,  eco.  che  allorquando  ci  troviamo 
iunanzi  ad  un’ òpera  artistica,  serve  a farci  dimenticare 
che  ciò  che  sta  al  nostro  cospetto  è un  lavoro  d’ arte:  ci 
nascoude,  in  certa  guisa,  i mezzi  di  cui  l’artista  si  è 
servito  per  insinuarci  la  sua  idea:  perocché,  come  la 
mancanza  d’ un  pensiero  che  la  sostenga  rimpicciolisce 

35 


Digitized  by  Google 


— 546  — 

l’ arte,  cosi  la  convenzione  la  infedeltà  al  vero  nell’  ese- 
cuzione chiudo  all’  artista  la  via  a persuaderci,  conamo- 
verci,  esaltarci  senza  che  ce  ne  accorgiamo:  ciocché  gli 
nuoce  assai,  poiché  per  un  certo  sentimento  d’ amor 
proprio  che  ci  fa  simili  ai  ragazzi,  siamo  disposti  ad 
impermalirci,  se  altri  ci  svela  troppo  la  intenzione  di 
volerci  consigliare,  istruire  commuovere;  impermalirci 
tanto  da  non  lo  secondar  più  ne’  suoi  nobili  propositi. 

Ecco  quanto  noi  vediara  bella,  stimiam  necessaria  la 
imitazione  religiosa  del  vero:  ma  noi  temiamo  ogni  esa- 
gerazione; anche  le  incipienti;  e noi  spaventa  ora  questa 
imitazione  del  reale  la  quale  lavora  ogni  giorno  ad  e- 
scindere  la  ispirazione,  la  creazione,  la  elaboratone  dei 
pensieri.  — È codesta  una  reazione  che  compie  una 
più  o meno  lunga  parabola,  ma  intanto  1*  arte  odier- 
na imbozzacchisce:  sta  in  noi,  sta  negli  artisti  an- 
cor più  che  questo  periodo  sia  breve.  E intanto  di 
cotesto  male  e della  sue  conseguenze  quali  i rime- 
di? — Semplici  assai  a dirsi  e niente  affatto  nuovi: 
educazione  ed  istruzione , istruzione  ed  educazione. 
Che  se  pure  iu  qualche  maniera  la  saggezza  di  chi 
comanda  debba  far  qualche  parte  in  questo  genera- 
le dirozzamento  di  cuori  e di  ingegni,  io  vorrei  che  in 
un  tempo  non  lontano  si  potesse  leggere  un  decreto 
press’ a poco  così:  1."  Coloro  che  desiderano  entrare  come 
alunni  nelle  R.  Accademie  artistiche  del  Regno,  dovranno 
conoscere  l’ alfabeto  italiano.  2.  Nelle  scuole  di  disegno 
sarà  impartito  un  insegnamento  tale  che  gli  alunni  che 
vengono  licenziati,  compiuto  il  corso,  possano  aver  impa- 
rato a compitare  speditamente.  3.  I professori  insegne- 
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ranno  agli  allievi,  lavorando  spesso  insieme  con  loro 
e col  loro  aiuto,  la  parte  tecnica  dell’  arte,  i mezzi  pra- 
tici, meccanici,  i processi,  i trovati,  eco.  come  si  faceva 
nelle  botteghe  artistiche  del  secolo  XVI.  = 

VII. 

Noi  per  vero  dire  abbiamo  dato  un’  occhiata  alla  parte 
più  malata  dell’  arte;  e più  sui  vizi  del  presente  abbiamo 
fermata  la  nostra  attenzione  di  quello  che  abbiam  volta 
la  mente  alle  speranze  dell' avvenire,  che  potrebbe  essere 
lieto  e persino  glorioso  e non  lontano;  perocché  una  luce 
che  potrebbe  essere  un’  aurora,  erompe  già  dalla  parte 
opposta  a quella  a cui  abbiamo  finora  guardato;  l’aurora  dico 
d’  un’  arte  nuova  che  vmga  a celebrare  ciò  che  la  filosofia 
ha  raffermato  e la  poesia  bandito  al  popolo;  e in  questa 
speranza  riposiamo  con  una  tal  quale  fiducia,  perchè 
sappiamo  che  in  ogni  tempo  1’  arte  è giunta  ultima  a pro- 
clamare le  nuove  verità,  e non  è stata  perfetta  che 
quando  non  ha  più  avuto  che  da  illeggiadrirle  o da  tra- 
durle in  simboli.  La  poesia  d’ Omero  è adulta,  e la  pittura  è 
appena  nascente:  giganteggia  la  poesia  nella  divina  Com- 
media, e la  pittura  di  Giotto  è fanciullescamente  ingenua. 
Un  ideale  nuovo,  un  nuovo  sistema  di  simboli  ed  alle- 
gorie atte  a concretare  astrazioni  non  prima  tentate  dal- 
l’ artista,  allegorie  egualmente  lontane  dal  freddo  ineffi- 
cace e talvolta  inesatto  convenzionalismo,  come  dalla 
"gfè'ttozza  del  naturalismo,"  consone  alle  nostre  idee,  non 
in  contraddizione  colla  scienza  e colla  filosofìa,  ma,  per 
contro,  mezzo  a far  più  chiara  e facile  ìa  intelligenza 
della  scienza  e della  filosofia,  in  fine  un  ordine  nuovo  e 
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Tasto  d’argomenti  Tengono  ora  eorae  a formare  gli  «lomenti 
d’ un’  arte  forte  e serena  fatta  presentire  da  qualche  gioTane 
artista.  — Questa  dovrebbe  essere  l'arte  dell’avvenire , e 
sta  in  noi  che  lò  sia.  L’arte  che  consiste  in  una  prodi- 
giosa precisione  di  mano,  o l’ arte  che  fa  meravigliare 
momentaneamente  con  stranezze  che  non  nascondono  a 
lungo  la  sua  vacuità,  non  debbe  essere  l’ arte  dèli ’ av- 
venire, o almeno  deve  chiamarsi  così  per  sempre.  — 
Questa  espressione,  arte  del?  avvenire,  come  la  s’ inten- 
de oggi,  io  desidero  che  resti  e credo  che  resterà,  per 

vergogna  di  noi  senza  fede,  senza  speranza  e senza 

carità  verso  gli  avvenire,  un  gran  torto  che  la  nostra 
generazione  ha  fatto  ai  posteri  nostri  legittimi  giudici.  — 
Severo  forse  sono  stato,  in  questa  rassegna  stenografica, 
verso  gli  artisti,  e severo  ma  spassionnto  nei  rapidi  e 
confusi  giudizi  sull’arte  nostra.  Spassionato  quanto  più 
potrò  voglio  essere  nell’  esame  che  mi  sarà  dato  far  del- 
l’arte  italiana,  quando  non  più  solitaria,  ma  accanto  al- 
l’arte degli  stranieri  la  rivedrò  a Vienna. 

Parma,  Giugno  1813 


NOTE 

(1)  Nelle  « Grazie  « 

(2)  Epiatolario,  Voi  11,  pag.  45. 
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LE  SCUOLE  NELLE  ACCADEMIE  DI  BELLE  ARTI 


Rimembranze  e Riflessioni 


I giovaci  che  si  «cotono  Dati  all* 
cote  grandi  debbono  far  opera  di  emea- 
dar*  da  s«  medesimi  la  educazione  eh» 
hanno  ricevuta. 

Giobrbti. 

Maraviglioaa  è 1’  efficacia  delle 
bellezze  naturali,  per  innalzare  1'  in- 
gegno- 

Gioberti. 
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Consiglierò  sempre  le  scuole  pubbliche,  di  disegno 
come  d’ ogni  altra  disciplina,  a tutti  i giovinetti  che  vo- 
gliono studiare  da  senno:  a tutti,  anche  a quelli  che  sono 
di  molto  agiata  famiglia  e potrebbero  farsi  visitare  nelle  . 
propria  casa  da  più  maestri;  anzi  ai  ricehi  questo  è prin- 
cipalmente da  consigliarsi,  i quali  si  avvezzano  fin  dalla 
giovanissima  età  alle  deferenze  che  i molti,  pur  troppo 
anche  per  chi  le  riceve,  loro  usano.  Quel  trovarsi,  per 
così  dire,  all’aria  aperta  e viva,  fuor  del  consueto  cer- 
chio di  benevoli  e d’ indulgenti,  quel  sentirsi  al  contatto 
di  molti  compagni,  quel  vedersi  non  considerati  di  più 
di  loro,  quel  sapore  di  non  poterli  superare  che  per  propria 
virtù,  sono  forti  incitamenti  alla  volontà  del  giovane,  e 
gli  presentano  occasioni  a misusare  non  fallacemente  se 
stesso  e ad  aprir  l’ ingegno  a svarianza  d’ idee:  senza  dire 
che  quel  pagare  il  maestro,  quel  chiamarlo  a casa  e quel- 
l’ imporgli  le  vacanze  dell’ alunno,  crea  spesso  in  questo 
delle  esigenze,  delle  superbie,  delle  permalosità  e delle 
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strane  voglie  di  fare  come  vuole,  quando  vuole  e quanto 
vuole;  e nel  maestro  degli  imbarazzi,  delle  quasi  neces- 
sità d’ usare  funesti  riguardi;  imperocché  non  si  può 
pretendere  che  gl’  istitutori,  anche  in  tempi  men  perico- 
losi e corrotti  di  quelli  in  cui  visse  Giuseppe  Parini, 
abbiano  l’animo  rigoroso  del  poeta  lombardo. 

Questo  consiglio  mi  par  che  si  debba  porgere  tanto 
più  a quelli  che  si  vogliono  dare  all’arte,  poiché  nelle 
scuole  delle  Accademie  i giovani  ponno  trovare  anche  da 
divertir  l’animo  a meraviglia  e in  modi  svariatissimi. 
Delle  scuole  delle  Accademie  chi  non  le  conosce  non  si 
può  fare  uua  idea  esatta:  esse  sono  dissimili  affatto 
da  tutte  le  altre:  gli  alunni  hanno  facoltà  d’ondare  e ve- 
niré  a loro  diletto:  e ciò  va  bene  per  una  infinità  d» 
ragioni:  e ne  è prova  che  io  non  vidi  mai  che  allievi 
egregi  abusassero  di  codesta  libertà  II  professore  si  fa  vedere 
nella  scuola  una  volta  al  giorno;  vi  si  ferma  solo  quei 
tempo  che  è necessario  a correggere  i lavori  degli  alunni: 
ciò  non  mi  -piace  del  tutto,  a dir  vero:  nel  cinquecento 
e nei  tempi  vicini  A quel  secolo  sorsero  e si  mantennero 
le  scuoio  artistiche,  e poterono  migrare  qua  e colà  e 
figliarne  delle  altre  perchè  gli  scolari  convivevano  insieme 
ai  maestri,  dei  quali  erano  talvolta,  direi,  i servitori.  È 
desiderabile  che  i professori  d’  arte  facciano  nelle  scuole 
lunghe  stazioni  e vi  lavorino,  con  ogni  loro  agio  s’ in-  • 
tende,  in  camera  separata  dalla  scuola,  ma  nella  quale 
possa  entrare  e stare  a sua  posta  l’alunno? e desiderabile 
sarebbe  anche  che  questi  potesse  servire  il  maestro  e 
aiutarlo  nell’opera;  ma  questi  sono  desiderii  che  forse 
non  potranno  neanche  diventare,  in  molti  luoghi,  speranze. 


Digitized  by  Google 


— 553  — 

Gli  alunni  nelle  scuole  delle  Accademie  restano,  come 
ho  detto,  gran  parte  del  giorno  a sé,  sorvegliati  dalla 
ragionevole  indulgenza  di  qualche  portiere:  onde  lei  chiac- 
chiere lunghe,  le  celie,  talvolta  i cori  sottovoce,  qualche 
non  maligna  mariuoleria,  le  reciproche  e lecite  insidie, 
e discussioni  che  se  non  sono  serie  hanno  però  inten- 
zione di  i esserlo:  cose  tutte,  io  credo,  giovevoli  assaissimo 
all’  ingegno,  allo  spirito,  alla  esperienza  del  giovinetto. 

In  quelle  scuole  io  passai  giorni  che  non  so  ricordare 
senza  una  mesta  e cara  commozione:  oggi  sono  corsi 
dodici  anni  che  le  lasciai,  ed  ogni  qualvolta  io  tracci  uno 
schizzo,  o rivegga  alcuno  de’  miei  condiscepoli,  ciò  che 
accade  di  raro  assai,  esse  mi  si  ripresentano  con  rapida 
associazione  d’ idee  e d’  affetti.  — Non  so  se  le  altre 
scuole  artistiche  somiglino  molto  e poco  a quella  in  cui 
passai  i - miei  anni  più  spensierati;  ma  credo  che  le 
debbano  somigliare  e che  le  occupazioni  degli  alunni 
siano  quelle  stesse  che  già  furono  le  nostre,  le  quali,  con 
quella  giusta  libertà  di  cui  si  fruiva,  erano  varie  secondo 
1’iodole,  1’  età,  gli  umori  dei  discepoli:  altri  facea  della 
critica  sulle  stampa' e sui  quadri,  perchè  è proprio  di 
quell’età  il  farla  da  giudici;  altri  tentava  trovare  nuovi 
processi  per  dipingere,  nuovi  composti  in  cui  plasmare: 
ed  è feconda  di  bene  questa  libertà,  non  eccessiva,  ma 
larga,  nelle  scuole  artistiche:  v’ha  degli  ingegni  meglio 
che  mediocri,  i quali  se  sono  contrariati  nei  loro  capricci, , 
s’avviliscono  o s’indispettiscono  e si  consumano  sterilii 
mente.4  lasciati  a sè,  qualche  volta  sono  portati  a novità- 
che,  se  sembrano  temerarie,  perchè  son  novità,  finiscono 
non  raramente  per  essere  accettate  quali  utili  innova- 
zioni. — 
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c Tra  i miei  condiscepoli  non  mancavano  le  teste 
immaginose,  strane,  eccentriche;  nè  so  dove  si  potrebbero 
trovar  meglio  che  tra  gli  artisti:  n’ebbi  uno  che  facea 
la  sua  piccola  cicina  nella  stufa  della  scuola;  due  altri 
che  si  stillavano  tutto  il  santo  giorno  il  cervello  per  trovar 
la  maniera  di  volare,  e già  avevano  fabbricato  enormi 
penne:  J’uno  di  questi  sarebbe  diventato  forge  il  primo 
intagliatore  d' Italia;  egli  dell'  ornamentazione  sentiva  il 
più  fantastico  e soave  ideale:  lasciò  l’arte  dispettoso  e 
disconosciuto:  l’ altro  un  bel  giorno  sparve,  e sono  più  di 
dieci  anni  che  non  ne  ho  novelle:  volato  non  ha  volato, 
perchè  si  sarebbe  sentito  dire:  è colato  questo  scherzo 
della  penna  senza  quasi  me  ne  accorga,  ma,  in  verità, 
or  che  rimembro  gli  anni  della  mia  prima  giovinezza 
mi  sento  inchinevole  tutt’ altro  che  a riso-  è strana  è 
poi  la  mia  mestizia  quando  ripenso  a quell’  amico  mio 
affabile  ed  intelligente,  che  non  so  neanche  se  viva  più, 
e sento  più  grave  turbatrice  sull’  animo  la  malinconia 
delle  ricordanze.  — 

Talvolta  si  leggicchiava  nella  scuola;  e uon  di  ' rado 
ad  alta  voce,  e questo  è bell’  esercizio:  se  ce  lo  avessero 
imposto,  noi  certamente  non  ne  avremmo  voluto  sapere; 
ma  si  facea  volentieri  perchè  lo  si  era  inventato  noi  e 
nessuno  ce  lo  aveva  consigliato.  Preferivamo,  è son  pre- 
feribili per  gli  artisti,  gli  scrittori  di  maggiore  effetto 
plastico,  i più  scultorii  e i più  ricchi  di  quadri:  Omero, 
Dante  e Manzoni;  ma  di  Dante  non  se  ne  smaltiva  molto. 
Nostra  delizia  era  il  Tasso,  buon  poeta  per  gli  ar- 
tisti, se,  non  li  inducesse  un  po’ troppo  alle  maniere 
dello  Eayez;  e questo  così  pei  soggetti  eroici  medievali 
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della  Gerusalemnxe  come  per  la  maniera  con  coi  il  Tasso 
li  trattò,  leggiadra  e starei  per  dire  troppo  cavalleresca 
e galante:  e a noi  questa  maniera  elegante  del  Tasso 
piaceva,  giacche  dieci  o dodici  anni  fa  si  sentiva  ancora 
l’ultima  influenza  di  Hayez  nella  pittura  storica,  come 
di  Azeglio  nel  paesaggio.  11  realismo  è novità  molto 
recente,  e si  è poi  esagerato  adesso  adesso  visibilmente: 
infatti  fu  solo  dieci  anni  fa  nel  giudizio  preliminare  che 
un  giury  pronunciò  per  1’  ammissione  delle  opere  arti- 
stiche all’esposizione  del  1863  in  Parigi,  fu  solo  dieci 
anni  fa,  dico,  che  si  potè  escludere  senz’  altro  dalla  Mostra 
francese  il  Retour  de  la  confèrence  di  Gustavo  Courbet. 
Noi,  dunque,  lo  sentivamo  veramente  V ideale  della  poe- 
sia della  Gerusalemme : e poi  allora,  a quindici,  a sedici 
anni,  quanto  non  si  credeva  ? Tutto  quello  che  era  scritto 
nel  soave  poema  si  avea  per  vangelo,  e si  aveva*  il  cuor 
di  crociato  come  tanti  GofFredi!  Ci  andavano  a sangue 
quei  versi  dolci,  quelle  stanze  torriite,  senza  dire  del 
sentimento,  non  che  quei  certi  giuocbetti  di  parole,  di 
frasi,  quei  concettini  elaborati  i quali  sono,  se  volete, 
primizia  del  seicento. 

Gli  autori  venivan  letti  da  noi  per  trarne  argomenti: 
il  nostro  ardire  non  avea  limiti:  il  Tasso  anche  in  questo 
avea  la  preferenza,  il  combattimento  d’ Argante  e Tan- 
credi* (il  qual  guerriero  non  è a dire  quanto  noi  amassimo 
e venerassimo)  fu  illustrato  in  tutti  i suoi  momenti; 
poi  si  andava  a considerare  questo  duello  in  ima  lito- 
grafia che  esponevo  un  libraio,  e che  allora  ci  pareva 
assai  bella.  • «<\  . ■ • ■ t'  ■ < ■■■■■  ■ i:‘  » 

Non  possono  credere  quelli  che  non  P hanno  fatto 
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quanto  giovi  questo  esercizio  del  comentar  coi  disegni 
le  poesie:  anche  gii  schizzi  buttati  giù  con  sprezzatura 
e fretta,  ma  tenendo  la  mente  in  quella  d’ un  gran  poeta, 
tentando  cioè  d’ informar  bene  la  propria  ai  concetti  di 
lui,  riescono  non  di  rado  ; vivi  della  medesima  idea  che 
anima, la  poesia;  perchè  illustrare  uno  scrittore  vuol  dire, 
sforzare  il  nostro  ingegno  a penetrare  a fondo  e ad  ab- 
bracciare interamente  le  cose  che  lo  scrittore  mirra  o 
descrive  così  da  presentarsele' poi  vivamente  alla  imma- 
ginazione e formarne  ideali  modelli.  -,  i > 
i.  Questo  esercizio,, però  vuol  fatto  con  qualche  cautela; 
bisogna  alternarlo  collo  studio  del  vero*  perchè  lo  studio 
sopra  un  poeta  ( il  quale  in  un  modo,  o in  un  altro  idealizza- 
mi po’ la  natura,  vi  aggiunge  qualche  cosa  di  suo)  può 
condurre  a certe  convenzioni,  che  sono  caratteristiche  in 
quanto  esprimono  la  maniera  in  cui  il  poeta  sentì  e 
ritrasse  la  natura,  ma  ebe  nell’arte  del  disegno,  assai  più 
precisa  imitatrice  della  natura  che  non  la  poesia,  non 
sono  di  buon  effetto  se  non  nei  limiti  del  verisimile;  e 
si  noti  ancora  che  verisimile  in  pittura  e scultura  è pa- 
rola di  più  stretto  e rigoroso  significato  che  non  in  poe- 
sia. Si  credono  alcuni,  per  avere  certa  potenziale  facoltà 
di  fantasticare,  d’  essere  artisti,  poeti:  ma  due  cose  all’  ar- 
tista, come  anche  al  poeta,  sono  necessarie  oltre  questo 
sacro  foco : l’ osservazione  del  vero  e quel  complessa  di 
studi,  d’esercizi  ecc.  che  costituiscono  quello  che  più 
propriamente  dicesì, l’arte;  arte  nel  senso  di  potenza  e 
sapienza  e direi  astuzia  e malizia  d’ operare;  e i Tedeschi 
chiamano  appunto  l’arte  la  potenza,  Die  Kunst. 
t ; *.t  a .t'iv  '.IJ'.’iV  j . q flr. 
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>•  < *•«  ■ <•  La  coltura  a 1' arte 
E 1’  a rator  fanno  fecondo  il  campo  > . 

Di  domestiche  biade;  e chi  noi  fende 
In  larghe  zolle,  poi  noi  trita  e spiana. 

Vedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza 
Sol  di  lappole  e ortiche,  inutil  erba. 

Ecco,  in  principio  alcun  sente  nell’alma 
Foco  di  poesia:  Sono  poeta 
Esclama  tosto;  mano  ai  versi;  penna, 

Penna  ed  inchiostro!.,.. 

L’  arguto  Gozzi  ha  più  ragione,  mi  pare,  di  Heine,  il 
quale  canta: 

4 * *if  i * . 

Al  solo  fare  ci  vuol  poco  ingegno; 

L'  opra  di  mano  è meno  che  niente; 

11  piano,  la  fatica  della  mente, 

Dell’  artista  verace  è questo  il  segno. 

Ma  se  questi  quattro  versi,  a mo’  d’  esempio,  dell’  e- 
siraio  interprete  di  Heine,  lo  Zendrini,  invece  ei  èssere 
fatti  senza  troppa  cura  dell’  opra  di  mono,  splendessero 
delle  peregrine  bellezze  onde  sono  eterni  quelli  del  Fo- 
scolo e del  Leopardi,  o,  cohsiderati  traduzione,  come  quelli 
di  Audrea  Maffei,  mi  permetto  di  credere  che  sarebbero 
artisticamente  migliori;  e perchè  non  li  ha  fatti  il  tra- 
duttore, non  solo  questi,  tutti  gii  altri  e gli  originali 
suoi,  perfetti,  se  l’opra  di  mano  è meno  che  niente? 
Dico  qnesto  perchè  lo  Zendrini  divide  in  tutto  l’ opinione 
di  Heine,  così  che  potè  esclamare: 

• • i ' «■  *.  m jt  ■ < • ; •« . 

La  più  splendida  forma  è mera  argilla! 
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Ma  in  verità  anche  lo  stesso  Heine,  in  un  momento  per 
avventura  di  calma  serena,  non  potè  disconoscere  che 
parte  della  sua  potenza  1’  arte  riceve  dalla  bellezza  della 
forma: 


Quando  i dolori  miei  v*  ho  lamentato. 
Nulla  diceste;  avete  sbadigliato. 
Ma  quando  in  versi  nitidi  li  posi. 
M'avete  fatto  elogi  strepitosi. 


e in  un’  altra  poesia: 

acquista 

Intero  la  materia  il  suo  valore 

Sol  dalla  forma  che  le  dà  1*  artista.  — 

Io  spoetizzerò  forse  qualcuno,  ma  debbo  dire  che  le 
opere  d’arte,  dopo  che  sono  state  tracciate  in  un  momento 
d’esaltazione  poetica,  si  lavorano  e si  puliscono  paziente- 
mente;  se  è tacile  e talvolta  istantaneo  il  dar  vita  nella 
mente  nostra  ad  un  fantasma,  il  gestare  sì  da  condurre 
a buon  termine  un’opera,  è spesso  lunga  fatica.  Petrarca, 
che  è pure  stato  il  più  dolce  e inspirato  poeta  amoroso 
de’  suoi  tempi,  e uno  de’  più  grandi  che  abbiano  i se- 
coli, elaborava  le  sue  poesie  composte  di  slancio,  e si 
torturava  1*  ingegno  per  trovare  i più  bei  motti.  Con 
lunga  pazienza  e ad  infinite  riprese  composero  Goethe 
il  Faust  e Foscolo  I Sepolcri;  e nelle  Grazie  appare' 
il  travaglioso  lavoro  della  mente  del  poeta,  la  quale 
sapeva  in  fine  improntare  di  caratteri  originali  le  cose 
eh’  ella  creava  e anche  quelle  che  sceglieva,  assimilandole. 
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da  altri  poeti.  — Se  questo  che  diciamo  della  poe- 
sia è vero,  tanto  più  lo  è per  la  pittura  e per  la  scol- 
tura, e sempre  è da  ricordarsi  a,  coloro  che  correndo 
colla  mente  e col  pennello  o lo  scalpello  dietro  le  fantasie 
d’un  poeta,  si  allontanano  dal  vero  e trascurano  senz’av- 
vedersene  la  meccanica  dell’  arte  loro. 

Tornare  spesso  al  vero:  questo  è gran  precetto;  e 
non  è noia  il  metterlo  in  pratica , anzi  non  v’  e 
cosa  che  ami  tanto  1’  alunno  quanto  il  copiar  dal 
vero;  noi  giovinetti  pagammo  persino  di  nostra  tasca 
i modelli,  e sì  che  tra  noi  ce  n’  era  di  quelli  che 
non  ne  avean  di  più:  gli  studi  d’  anatomia  volevamo 
far  sempre  sul  cadavere;  non  già  su  gessi  o stampe;  ogni 
giorno,  quando  si  chiudeva  la  scuola  si  andava  a prender 
del  vero , il  quale  esercizio  d’occhio  e di  mano,  oltre  ad 
essere  per  un  artista,  massime  pel  paesista,  necessarissimo, 
avvezza  1’  anima  a vedere,  a considerare  la  natura  dal 
suo  lato  più  artistico,  più  poeteggiabi  le;  e apre  in  noi 
una  fonte  quasi  nuova  di  spirituali  godimenti;  direi  che 
ci  crea  dei  nuovi  sentimenti  questo  mettere  il  nostro 
spirito  al  contatto  della  natura  e in  rapporti  nuovi  con 
essa.  Questo  che  affermo  non  debbe  sembrare  in  contrad- 
dizione con  quel  che  ho  dett)  più  su  circa  al  lavoro  pa- 
ziente di  lima,  per  cui  si  conduce  a termine  un  lavoro 
d’  arte;  la  fatica  di  lima  di  Orazio  non  esclude  le  in- 
spirazioni e le  illusioni  dell’arte;  sì  è vero  che  esse  sono 
d’  altra  sorta  e muovono  bene  spesso  da  altre  cause  da 
quelle  che  le  creano  nell’ anima  dei  profani:  costoro  direi 
che  godono  di  essere  dominati  dalla  natura;  dominati,  non 
importa  il  come;  sia  poi  da  terribilità  di  monti,  da  in- 
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caritevole'  riso  di  cielo  o d’acque  o da  desolazioni  di  de- 
serti. I/arfcista  direi  che  gode  di  dominarla'  egli  la  con- 
templa, la  Studia,  la  indovina  dove  meno  si  scopre,  e ài 
può  dire  che  la  fa  sua  riproducendola:  ecco  perchè  dico 
che  k commozione  dell’artista  è diversa  da  quella  degli 
stranieri  ai  segreti  dell’ arte;  mentre  un  ignaro  sta  esta- 
tico ed  obblioso  innanzi  ad  una  scena  prestigiosa,  l’artista 
estatico  sì,  ma  consapevole!,  la  abbraccia  coll’  occhio,  ra- 
pidamente quanto  più  può,  fu  analisi  ed  astrazioni,  9i 
imprime  nella  mente  le  linee  e i colori  più  caratteristici. 
Questa  operazione  parrà  a qualcuno  ingrata  e distruggi- 
trice  del  senso  poetico  in  chi  la  fa;  eppure  è quella  che 
ne  dà  di  essere  artisti,  senza  dire  che  è fonte  di  superbe 
compiacenze. 

Ho  anche  detto  che  le  gioie  degli  artisti  muovono 
spesso  da  altre  cause  da  quelle  che  le  creano  nei  profani; 
e se  avete  viaggiato  con  artisti  e con  ignari  dell’  arte, 
avrete  osservato  che  non  sempre  questi  e quelli  sono 
d’  accordo  nell’  ammirare  ciò  che  si  presenta  ai  loro  oc- 
chi: ove  molti  veggono  uno  spettacolo  delizioso,  l’artista 
talvolta  non  trova  che  tritume  o monotomia,  o bellezze 
ai,  ma  infelicemente  disperse  o non  in  armonia  fra  loro, 

0 luoghi  comuni.  E chi  ha  ragione,  in  fin  dei  conti, 
quando  un  artista  si  trova  in  tale  disaccordo  coi  molti, 

1 quali  rappresentano,  in  certa  gnisa,  il  pubblico  ? Se 
l’ artista  è di  gusto  veramente,  ha  proprio  ragione  lui: 
s’egli  ha  studiato  lungamente  il  vero,  conosce,  vede  quale 
effetto  farebbero  sulla  tela  le  scene  che  egli  scorre  coL 
rocchio  nella  reale  nàtura:  ecco  una  delle  tante  ragioni 
per  etti  è necessario  lo  studio,  l'esperienza  sol  véro;  questa 
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di  formarsi  il  gusto.  Che  l’artista  di  gusto  delicat  o abbia 
ragione  si  può  conoscere  dal  fatto,  non  raro,  che  egli  ri- 
producendo una  veduta  ne  sa  far  apprezzare  le  bellezze 
da  chi  mille  volte  la  ebbe  realmente  innanzi  agli  occhi 
senza  avvertirle;  sa  farle  apprezzare  prima  nel  quadro, 
s’ intende,  poi  anche  nella  realtà;  l’artista  in  questo  caso 
modifica  il  gusto  altrui  e lo  fa  capace  di  sentire  o di  più 
o almeno  diversamente,  e possiamo  dire,  più  squisitamente 
di  prima. 

Lo  studio  ben  regolato  del  vero  e non  mai  intermesso 
per  lungo  tempo,  è necessario  anche  a quelli  che  comin- 
ciano a studiar  l’arte,  i quali,*  in  generale,  vagheggiatori 
di  quadri  e di  statue,  si  sono  avvezzati  a veder  la  natura 
a traverso  alle  opere  artistiche,  così  che  talvolta,  anche 
proprio  prendendo  dal  vero , la  copiano  con  quelle  tali 
convenzioni  che  hanno  vedute  nei  quadri  o nei  marmi 
che  hanno  guardato  troppo  od  esclusivamente,  e seguitano 
a vederle  cogli  occhi  deU’immaginazione  anche  nel  vero. 

Lo  studio  del  qual  vero  debb’  essere  per  contro  senza 
preconcette  idee,  spassionato;  che  se  il  vero  deve  essere 
idealizzato,  deve  ricevere  l’ impronta  poetica  dall’  anima 
nostra  sinceramente  e non  dall’  altrui. 

Degli  artisti  che  noi  possiamo  studiare,  quelli  che, 
secondo  me,  ci  gioveranno  di  più  sono  coloro  che  sen- 
tirono più  conformemente  a noi:  costoro  c’  insegnano  a 
capir  meglio,  non  solo  la  natura,  ma  persino  a capire  più 
addentro  è più  consapevolmente  noi  stessi.  — • 

E gli  artisti  bizzarri,  bislacchi,  falsi  non  possono  essere 
studiati  ? Perchè  no  ? ma  fa  d’  uopo,  lo  ripeto,  che  ci 
rifacciamo  spesso  alla  prima  ed  eterna  fonte  del  vero: 

36 
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potrei  nominare  artisti  valenti,  che,  cessando  i loro  con- 
tatti col  vero,  scemarono  efficacia,  non  che  all’  illusione, 
al  concetto  istesso  delle  loro  opere, 

Ma,  nel  lungo  studio  della  reale  natura,  potvebbesi  osser- 
vare, non  perderemo  noi  quel  qualunque  ideale  che 
abbiamo  o siamo  suscettivi  di  avere?  Io  credo  di  no, 
perche  i’  ideale  non  è punto  fuori  del  vero;  il  bello  è 
nel  vero , ha  detto  un  grandissimo  artista,  e un  antico 
filosofo:  il  bello  è lo  splendore  del  vero. 

Certo  1’  arte  non  comincia  e finisce  in  questo  benedetto 
studio  del  vero:  le  speculazioni  della  mente  e la  medita- 
zione sui  fenomeni  psicologici  debbono  esser  oggi  gran 
parte  della  vita  spirituale  dell’artista,  ma  non  mai  scom- 
pagnarsi dallo  studio  della  realtà,  perché  a nulla  varreb- 
bero le  fatiche  astratte  delia  mente  e del  cuore  se  l’ar- 
tista, dopo  aver  letto  molto  addentro  negli  uomini  e nelle 
costi,  non  sapesse  poi  significare  bellamente  i pensieri  e 
i sentimenti  di  cui  ha  fatto  tesoro,  nei  loro  effetti  esteriori, 
visibili.  — Ma  di  questa  vita  spirituale  che  dovrebbero 
vivere  gli  artisti  ho  già  parlato,  benché  rapidamente, 
altra  volta. 

foche  cose  lm  ricordate  delle  molte,  delle  troppe  che 
si  rannodano  alle  rimembranze  della  mia  vita  trascorsa 
nelle  scuole  artistiche;  perocché  io  non  mi  scriva  a sfugo 
o diletto  ozioso  dell’  animo,  ma  solamente  colla  inten- 
zione di  trarre  precetti  dai  fotti  dei  quali  fui  nel  mezzo: 
precetti  tecnici,  intendo.  Aneddoti  che  sarebbero  per  av- 
ventura d’  insegnflmento  al  cuore  dei  giovani  che , 
colla  coscienza  d’esser  pur  qualcosa,  lottano  con  la  fortuna, 
ora  scorali  ora  fidenti,  avrei  pur  molti,  e molti  e di  meati  e 
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di  confortevóli  e tratti  tutti  da  avvenimenti  di  cui  fui 
parte  o che  io  almeno  vidi;  ma  parrebbe  eh’  io  volessi 
far  romanzo  del  vero.  Solo  consiglierò  (e  il  consiglio 
rampolla  come  spontanea  conseguenza  dei  fatti  parecchi 
che  mi  stanno  ora  innanzi  alla  mento  ) consiglierò  coloro 
che  hanno  veramente  coscienza  di  poter  fra  i veri  artisti 
occupar  degno  posto,  a non  istare  per  annegazione  di 
sorta  dalPahdar  innanzi:  terribilmente  malagevoli  sono  i 
primi  passi  d’un  artista,  ma  gli  diventano  vieppiù  facili 
i successivi,  tìnchè  la  fama  stessa  lo  porta  sulle  proprie 
ali. 

Ed  ora  più  che  mai  ride  fortuna  agli  artisti  arditi  e 
intelligenti:  poiché  ora,  tutti  lo  possono  vedere,  il  pub1- 
plico  chiede  véramente  qualche  cosa  all’  artista,  ne  ap- 
prezza le  virtù  e lo  paga  spesso  assai  liberalmente.  Che 
cosa  veramente  questo  pubblico  chiegga  all'artista  non  è 
facile  definire,  tuttavia  o’  ingegneremo  per  avventura  di 
trovarlo  un’  altra  volta:  ma  il  fatto  è che  stima  l’ artista 
pensatore  un  essere  assai  più  utile  che  non  lo  stimasse 
dieci  anni  fa:  ma  lo  ripeto,  chiede  da  liti  qualche  cosa, 
e specialmente  del  pensato  e dell’  ispirato;  del  Verò  e del 
nuovo:  ed  è questa  una  delle  ragioni  per  cui  migrarono 
a poco  note  assai  e pittoresche  tanti  artisti,  specialmente 
pittori  di  paese,  e tanti  altri  accorsero  alle  grandi  città, 
per  potervi  sentir  meglio  i nuovi  desiderii  del  pub- 
blico: infatti  se  avete  tenuto  dietro  agli  artisti  con- 
venuti nei  grandi  centri  avrete  notato  che  i più  accorti 
di  loro  non  vi  vennero  tanto  per  studiarvi,  come  una 
volta,  i celebrati  modelli  classici  quanto  per  trovarsi  al 
contatto  di  molti  colleglli  e in  mezzo  alla  coltura,  all’  ele- 
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ganza,  all’  intelligenza,  fra  gli  amatori , i critici,  i compra- 
tori. — 

E queste  sono  anche  le  ragioni  per  cui  più  non  vi 
veggo,  miei  antichi  condiscepoli.  Altri  di  voi,  educati 
alla  vecchia  scuola,  ignari  delle  esigenze  dei  tempi  rin- 
novellati, abbandonarono  gli  studi  gentili,  amati  forse 
non  tanto  per  decoro  di  nome  e per  brama  di  Lucro 
quanto  per  gl’ intimi  soddisfacenti  di  cui  sono  cagione, 
altri  di  voi  tentarono  di  fare  quei  primi  difficilissimi 
passi  per  uscire  dalla  volgare  schiera,  e poiché  loro  tornò 
vano  ogni  forte  volere  lasciarono  sterilmente  giacere 
i’  ingegno,  che  passati  gli  anni  più  propizji,  non  ha  ri- 
storo nel  presente  nè  promesse  dal  futuro:  e chi  la 
fama  e la  fortuna  e le  novità  che  porterà  fra  noi,  va  cer- 
cando in  paese  lontano  lontano  e pressoché  barbaro:  altri 
sono  disperai  nelle  capitali  d’  Europa.  E voi,  Luigi 
Marchesi,  e Cristoforo  Marzaroli  glorie  vere  dell’  arte, 

e ci  avete  preceduti  nel  cimitero,  voi Dieci  anni 

fa  eravamo  un  gruppo  d’  amici;  ora  è gran  ventura 
se  due  di  noi  s’ incontrano,  ciò  che  accade  men  ra- 
ramente lunge  dalla  nostra  città  natale:  ed  io  più  degli 
altri  vi  ho  lasciati,  o amici  fatti  ormai  dalla  lontananza 
antichi,  io  vi  ho  abbandonati: 

Dio  aia  eoo  voi  eh*  io  più  non  vegno  vosco. 

. !y  «•  • • • • ’ « . « 

FINE 
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